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RITRATTI 

DI     ALCUNI 

CELEBRI  PITTORI 

DEL    SEGOLO    XVII. 

Difegnati ,  ed  intagliati  in  rame  dal  Cavaliere 


OTTA 


IO    L    I    O    N   I 


Con  le  Vite  de'  medeiìmì  tratte  da  varj  Autori  9 

accrefciute  d'Annotazioni, 

SI  E'  AGGIUNTA    LA  VITA 

I    CARLO     MA  RAT  TI 

Scritta  daG  io.  Pietro  Bbuori  fin  all'anno  1 68g, 

e  terminata  da  Altri ,  non  più  ftampata  : 

E  un  "Difcorfo  del  mede/imo  fopra  un  quadro  della  Dafne  dello 

Jlejjo  Mar  atti ,  dipinto  per  il  Re  CriJlianiJJìmo  . 

ALL'ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

LIVIO   DE   CAROLIS 

MARCHESE    DI    PROS'SEDI. 


A  fpefe  di  Fausto  Amidei  Mercante  di  Libri  nella  Strada 
del  Corfo  fotto  il  Palazzo  del  Signor  Marchefe  Raggi . 

A  ROMA,  Per  Antonio  de' Rofiì ,  173 1,        CON  LIO  DE3  SUft 


luftriffimo  Signore. 


'  Avere  io  ambilo  di  dar  fplen- 
dorè  coi  riferito  nome  dì  V.  S. 
Illuftrijfiwa  al  preferite  mio  Li- 
bro ,  in  cui  le  Vite  di  alcuni  celebri  Vittori  fi  deferi- 
rono accompagnate  da'  Ritratti  de'  mede  fimi  >  moti- 
vo me  ne  ha  dato  lo  ftejfo  Libro  ,  poiché  trattandoli 

in  queflo  delia  pittura }  e  delie  altre  belle  arti  3  che 

a  2  dal 


dal  difegno  dipendono  5  raggion  mi  parea  >  che  a 
V.  S.  llluftriffima  lo  avejji  offerto  ,  la  quale  ,  wo» 
yo/a  </i  £»?//<?  yJ  diletta  ,  w#  <7»<rfo  re»  raro  efemph9 
delle  medefime  è  benemerito  :  ciò  chiaro  agli  occhi  di 
tutti  coloro  appari/ce  ,  che  rimirano  la  Jontuofa  fa- 
brica  del  Juo  magnifico  Talamo  nella  più  bella  ,  e 
popolata  contrada  della  Città  da  fondamenti  inai- 
%ato  ,  per  dar  luogo  al  quale  ,  è  fiato  di  mefiierì 
con  ftraordinaria  generofità  ,  da  poterfì  paragonare 
a  quella  di  Ce  far  e  nella  e  oftr  unione  delfuo  Foro , 
gittare  a  terra  varj  ,  e  riguarde<voli  edifi%)  >  a  ciò 
fi  aggiunge  lo  averlo  ornato  con  dipinture  de  più  ec- 
cellenti artefici  nelle  volte  ,  e  guarnito  di  predio/è 
fuppellettili  ,  e  ftimatiflìmi  quadri  ,  in  modo  ,  che 
ha  meritato  di  efiere  onorato  dalla  prefen%a  di  T{egj 
perfonaggi  ,  che  in  efio  fi  fono  trattenuti  a  rimirare 
gli  pubblici  divertimenti  della  Città  ,  ne  ciò  a'  Jaoì 
generofi  penfieri  è  bajiato ,  avendo  di  pianta  forma- 
ta  una  ampia ,  ed  amena  Villa  fuori  della  Porta 
Celimontana  ricca  di  acque ,  e  di  fonti ,  anche  per 
commodo  del  pubblico  ,  e  di  deli^iofi  pajfeggi  con  va- 
ga  abitatone  adorna  di  opere  di  marmo  _,•  ne  è  da 
tralafciarfi  fra  le  altre  beile  fabriche ,  e  delizie  fat- 
te da  V.  S.  ìllufiriffima  nella  "Provincia  di  Campa- 
gna ,  quelle  della  celebre  Fontana  eretta  nella  gran 
Tia<%%a  del  Convento  della  Madonna  della  TSLeve  de 
TP.  Ago  (lini  ani  Scalai  in  Frofinoney  ove  per  le  Fie- 
re ,  che  vi  fi  fanno  con  concorjo  di  numerofiffìmo  Po' 
polo  )  fi  pativa  di  acqua  5  e  in  particolare  in  quella 

dei 


dei  cinque  di  Agoflo  ,  T  altro  Talamo  nella  fua 
Terra  dì  Vrojfeài  ,  apprefjo  la  quale  fece  con  moka 
fpefa  ridurre  agevole ,  e  carrozzabile  una  flrada  di 
già  imprattic abile  9  a  for%a  dì  gran  mine  per  fpe^- 
%are  i  groffi  macigni ,  ed  inoltre  inalbare  in  me^gp 
di  effa  altra  vaga  Fontana  con  aver  fatta  condur- 
re l'acqua  dal  monte ,  per  ricevervi  con  profufa  ma- 
gnificenza la  gìoriofa  memoria  del  Sant'infimo  "Pon- 
tefice Benedetto  XJll.  ,  da  cui  del  cofpìcuo  grado  di 
Generale  delle  Tofle ,  e  di  fuo  Cameriere  f egreto  fu 
onorato  \  taccio  le  Chiefe ,  e  Cafe  'Ffyligiofe  f abbi- 
cate da  fondamenti  ,  ed  altre  fatte  adorne  per  il 
Divin  culto  da'  fuoì  Maggiori  ,  e  da  Lei  _,•  hopen- 
fato  di  annoverar  quefte  cofe  9  che  a  tutti  fono  pa- 
le fi ,  e  note  ^  poiché  fé  entrato  fojfi  in  narrare  quelle 
virtuose  qualità  >  che  ornano  il  fuo  animo  9  avereì 
ojfefa  quella  modefiìa^  che  nella  fua  Ver  fona  rìfplen- 
de  ,  la  quale  fìccome  fi  adopera  in  far  anioni  degne 
della  urirverfale  commendazione  ,  così  la  lode  dì 
quefte  rìcufa  .  Supplico  pertanto  V.  S.  llluftrijjìma 
di  gradire  qaefio  debole  contrafegno  della  mia  divota 
ferviti) ,  e  re  fio  con  ratificarmi , 

Di  V.  S.  Illnftriffima 

Roma  li  .14.  Luglio  1.73 1. 


Umilifs. }  Devotifs.  »  ed  Offequiofifs.  Servitore 

Faufto  Ami  dei . 

FAU* 


FAUSTO    AMIDEI 

A  chi  legge. 


Ssendo  giunti  in  mio  potere  i  rami  inta- 
gliati co' ritratti  di  alcuni  de'  più  celebri 
Pittori  del  Tuo  tempo  dal  Cavaliere  Otta- 
vio Lioni  in  Roma ,  ammirati ,  e  lodati 
da  tutti  per  la  eccellenza ,  non  men  del 
difegno  ,  che  dell'  intaglio  ,   penfìer  mi 
venne  di  pubblicargli  accompagnati  dalle 
vite  di  quei  Valentuomini ,  che  ne'  ritratti  venivano  rap- 
prefentati .  Chi  per  fuo  genio  incaricoflì  di  porre  in  eflecu- 
zionequeflo  mio  penfiero,  riputò  ben  fatto  di  fcerre  le  vite 
de'  medefimi  fcritte  da  Autori  contemporanei ,  come  furo- 
no il  Baglione  ,  il  Malvalla  ,  e  il  Baldinucci ,  fenza  guar- 
dare alladiverfadicitura ,  con  aggiugnere  ,  dove  occafio- 
ne  era  da  farlo  ,  alcune  brevi  note  ,  e  benché  agevole  cola 
folle  il  far  di  nuovo  quelle  vite  fu  la  traccia  delle  già  fcritte , 
pure  ciò  farebbe  flato  ,  come  fi  dice  delle  opere  di  metal- 
lo ,  fonderle  un'altra  volta  ,  e  con  la  ftefla  materia  darlo 
altra  forma,  editi  quella guifa  defraudare  della  dovuta  lo- 
de lefatighe  di  coloro,  che  accozzarono  la  prima  voi ta_> 
tante  notizie  percomporle.  E' flato  bensì  necellario  fardi 
pianta  quella  di  Simone  Vovet ,  non  trovandofene  vita  for- 
mata ,  e  fervirfi  de'  materiali  tolti  da  varj  Autori .  A  que- 
lle fi  è  aggiunta  quella  del  Cavaliere  Carlo  Maratti ,  tefiu- 
ta  dall'infigne  letterato  Gian  Pietro  Bellori ,  che  tanto  era 
dagl'intendenti  desiderata  »  di  quella  liberale  dono  mi  fece 
perfona  erudita,  che  manofcritta  la  pofledea  ,  e  perchè  il 
Bellori ,  che  mancò  di  vita  molto  vecchio  l'anno  \6$6.  non 
avea  parlato  nel  distenderla  oltre  l'anno  i<?8p. ,  fu  dipoi  con- 
tinuata fin  al  i<*P5.  dal  Signor  D.  Francefco  Primerio  ,  Sa- 
cerdote, che  ancor  vive  ,  riguardevole  per  il  fapere,  e  per 
l'efemplafe  bontà  di  coflumi;  di  tutto  ciò,  che  ambedue 
hanno  fcritto ,  nulla  è  flato  mutato,  o  alterato,  avendo 
elfi  ricevute  le  notizie  dallo  fletto  Maratti ,  a  cui  gli  loro 
fcritticommunica.raaoj  lì  è  dovuto  però  renderla  compiu- 
ta 


ts.  fin  all'anno  171?. ,  in  cui  quel  celebre  Pittore  ce&ò  di  vi- 
vere .  Segue  dipoi  un  Difcorfo  del  medefimo  Bellori  ad  un 
Cavaliere  indrizzato  ,  nel  quale  egli  defcrive  con  vocaboli  a 
e  frali  poetiche  ,  e  da  prenderli  folo  nel  luo  favoloib  fenfo  , 
un  quadro  rapprefentante  Dafne  infeguita  da  Apollo,  di- 
pinto dallo  fteffo  Maratti  perilReCriftianiffimo,  facendo 
pffervare  la  conformità  tra  la  Pittura  ,  e  la  Poefìa  .  Ricevi 
addunque,  o  benigno  Lettore ,  in  buon  grado  quefta  opera, 
quale  ella  fìaperetfere,  per  darmi  animo  ad  offerirtene^ 
altre  maggiori . 


VITE   DE'  PITTORI 

Defcritte  nel  prefinte  Libro  . 

OTTAVIO   LIONT.  **.s 

LUDOVICO   LIONI.  « 

TOMASSO    SALINI.  9 
CRISTOFORO  RONCALLI  DALLE  POMARANCIE.  i5 
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MARCELLO   PROVENZALE.  5? 
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IMPRIMATUR, 
Si  videbitur  Reverendiflìmo  P.  Mag.  Sac.  Palati!  Apoftolici ." 

iV.  fiaccar ius  Ep.  Bojatt.  Vìcefg. 

JUflu  Reverendiflìmi  P.  Jo.  Benedici  Zuanelli  Sac.  Apoft.  Pai. 
Magiftri  legi  Librum  infcriptum  :  Ritratti  dì  alcuni  celebri 
Pittori  &c  con  le  Vite  de'  medefimi  c5"c  ,  &  nihil  in  ilio  offendi 
Catholic»  Religioni ,  &  bonis  moribus  contrarium  .  Ac  proin- 
de in  lucem  edi  pone  cenfeo .  Hx  Collegio  dementino  die  17. 
Januarii  1731. 

D.  ^0.  Francifcus  Baldìnus  CI.  Reg.  Congregatìonis  So» 
mafchx ,  Sac>  Cong.  Rituum ,  &  Indica  Conjultor- 

ADPROBATIO. 

Librum,  cui  titulus  :  Ritratti  d'alcuni  celebri  Pittori  del  Se- 
colo KVU-  disegnati ,  ed  intagliati  in  rame  dal  Cavalier  Ot- 
tavio L'ioni ,  con  le  vite  de'  medejìmi  tratte  da  diverft  Autori  &c 
jubente  Reverendiflìmo  Patre  Joanne  Benedillo  Zuanelli  O.P. 
Sacri  Apoflol.  Palatii  Magiftro  ,  attente  perlegi  ,  nihilque  in  eo 
reperii  ,  quod  facrofancìa;  Chriftianae  Catholica?  «olirà  Reli- 
gioni ,  probifque  moribus  diffonet .  Quare  in  lucem  eundem  edi 
poffe ,  judico  ;  ita  tamen  >  uti  fic  edatur,  quemadmodum  eutn 
legi ,  &  adprobavi .  Ita  cenfeo  .  Roma;  ad  vii.  Kal.  Februarias 

R.  S.  CI3I3CCXXXI. 

Ego  Jofepbus  Roccus  Vulpius  Socìetatìs  Jefu  Sacerdos 
in  Sanili  Atbanafti  dMagni  Collegio  fìudiorum 
Prxfettm  ,  c£*  Sacra  Theologix  Polemica  Lettor '. 


IMPRIMATVR. 

Fr.  Jo.  Benedicìus  Zuanelli  Ord.  Prsdicatorum.  Sacri  Pai.  Apolh 
Magifler . 

VITA 


VITA 

DEL    CAVALIERE 

OTTAVIO   LIONI 

DI    G  IO.    B  AG  L  I  O  NE 

Nelle  Vite  de*  Pittori  edizione  feconda  pag.  321. 

U  amato  da  tutti ,  e  vifte  onora- 
tamente con  fuo  decoro  il  Cava- 
liere Ottavio  Lioni ,  figliuolo  di 
Lodovico  Lioni  Padovano  ,  ben- 
ché Ottavio  nafeeffe  in  RoniJu  . 
Il  Padre  volle,  che  attendente  alla 
Pittura  ,  e  particolaxmente  a  fare 
i  ritratti  alla  macchia ,  in  cui  an« 
che  Lodovico  s'era  efercitato,  ma 
in  forma  piccolina  ,  e  per  quefta  profetinone  eccellenti^ 
fimo  divenne  j  e  di  vero  in  tale  genio  non  ebbe  nell'età 
ili  a  5  chi  lo  pareggiale  .  E  ritratfe  non  iòlo  li  Sommi 
Pontefici  de'  ilioi  tempi ,  ma  Principi ,  Cardinali  9  e_j 
Signori  titolati ,  e  d'ogni  altra  qualità ,  purché  famofì 

A  fof- 


4  VITA 

follerò  ,  sì  Religiofi ,  come  Secolari ,  in  diverfi  tempi 
da  lui  fatti .  Ed  ora  i  difcgni  (tanno  in  potere  del  Signor 
Principe  Borghefe  ,  gli  quali  per  la  maggior  parte  fono 
di  lapis  nero  in  carta  turchina  con  molta  grazia  tocchi 
di  geffo ,  e  fimiliflìmi ,  ed  alcuni  fono  tocchi  di  lapis 
rollò  ,  che  pajono  coloriti ,  e  di  carne  ]  tanto  fono  natu- 
rali ,  e  vivi  sì,  che  in  quel  genere  meglio  non  fi  può  fare. 

Fece  ancora  ritratti  in  grande  ,  quanto  il  vivo , 
fatti  di  buona  maniera  ,  e  ralfomiglianti ,  ficcome__>  . 
per  Roma  Te  ne  vedono ,  che  non  vi  è  Principe  ,  Prin- 
ciperà, Gentiluomo  ,  e  Gentildonna,  come  anche__> 
pcrfona  privata  »  che  da  Ottavio  fiata  ritratta  non  Ila  ; 
ed  in  caia  ,  di  mano  del  Cavaliere  ,  non  confervi  qual- 
che ritratto. 

Effigiò  di  pretènsa  Papa  Gregorio  XV.  Ludovi- 
co »,  e  lo  riportò  fìmiliiìlmo ,  e  vìvo  $  talché  il  Pontefi- 
ce n'ebbe  molto  gufto  j  e  qweftafu  la  cagione  ,  ch'egli 
fu  onorato  delPabito  di  Crifto ,  e  dalla  fua  opera  acqui- 
lo affai  credito  ,  e  riputazione . 

Il  Cavalier'Ottavio  non  folo  dipintè  bene  i  ritrat- 
ti ,  ma  fece  anche  varj  quadri  grandi  affai  ben  condotti , 
e  di  quefti  i  più  principali  raccontammo  . 

Operò  in  Roma  da  giovinetto  nella  Chiefa  di  S.Eu- 
ftachio  fopra  un  Altare  la  Vergine  da  Gabrielle  annun- 
ziata ,  a  man  diritta  dell'Aitar  maggiore  ,  con  diligen- 
za formata  . 

Figurò  nella  Minerva  vicino  alla  Cappella  di  S.Do- 
menico su  l'Altare  il  quadro  di  S.  Giacinto  ,  la  Madon- 
na ,  ed  il  Figliuolo,  e'1  Santo  fta  in  atto  d'adorargli ,  a 
olio  terminato . 

Nella  Chiefa  di  S.  Urbano  alle  Monache  fperfe_* 
v'è  di  fua  mano  al  manco  lato  fopra  un'Altare  S.  Carlo  , 
S.  Francefco ,  e  S.  Niccolò  Vefcovo,  a  olio  fopra  le 
tele  effigiati . 

E  nel- 


DEL  CAVALIERE  OTTAVIO  L10NI.         $ 

E  nella  Cappelletti  dei  Palagio  del  Duca  Altemps 
a  olio  dipinte  con  figure  piccole  la  vita  di  S.  Aniceto  Pa- 
pa ,  che  ivi  fta  riporto  ,  e  ù  riverifce  . 

E  con  occafione  ,  che  fu  creato  Principe  dell'Acca- 
demia Romana  ,  fece  nella  Chiefa  di  S.  Luca  ,  per  Al- 
tare ,  una  S.Martina  Vergine,  e  Martire  ,  ed  ivi  do- 
nolla  ,  ed  anche  N.  Signore  ,  che  va  in  Cielo  ,  a  olio 
con  buon  gufto  lavorati  ;  ed  ora  quefti  Quadri  fi  conser- 
vano riporti  infin  tanto  ,  che  la  pietà  di  N.  Signore—* 
Urbano  Vili. ,  e  dell'Eminentiffimo  Cardinal  France- 
sco Barberino  Protettore  dell'Accademia  dia  compimen- 
to alla  nuova  fabrica  della  Chiefa  di  S.  Luca  ,  e  di  San- 
ta Martina  ,  che  all'ora  al  fuo  luogo  quelli  Quadri  con 
gli  altri  fi  accomoderanno  . 

Il  Cavalier  Padovano  fece  una  gran  fatica  virtuo- 
sa ,  dalla  quale  glie  ne  venne  una  grave  indifpofizione , 
che  l'atterrò  .  Volle  far'egli  molti  ritratti  di  varj  Prin- 
cipi ,  e  perfone  virtuofe  d'ogni  profefììone  alfai  amore- 
voli ,  ed  affezionati  ;  gl'intaglio  in  acqua  forte ,  e  ri- 
toccò col  bollino  con  tanta  diligenza,  ed  efquifirez.za 
punteggiati ,  e  Somiglianti ,  che  più  oltre  non  fi  può 
defiderare  j  e  perche  a  tanta  fatica  avvezzo  non  era_j  , 
diede  in  sì  gran  dolore  di  rtomaco  ,  che  refpirar  non 
poteva  ,  e  da  tanta  grand'afma  era  accompagnato  ,  che 
dopo  aver'accomodato  ogni  fuo  intereflfe  ,  e  proprio  ne- 
gozio ,  di  fubito  mancando ,  con  difpiacere  di  tutti , 
non  folo  profeffori ,  ma  il  rimanente  di  querta  Città  ne- 
gli anni  52.  in  circa  di  fu  a  vita  andoflene  all'altra  ,  e  da 
comitiva  di  Virtuofì  onorevolmente  accompagnato  nella 
Chiefa  della  Madonna  del  Popolo  il  fèpellirono  . 

Quell'uomo  lafciò  figliuoli ,  il  maggiore  de'  quali 

fi  chiama  Ipolito ,  che  va  imitando  le  veftigie  del  Padre, 

fi  porta  affai  bene  ,  e  fi-  fpera  ,  che  farà  buona  riufcita_> , 

poiché  è;  giovane  molto  favio  ,  e  adorno  di  buoni  coftu- 

•  A  2  mi. 


Germani  le-* 
Comte  Gabi- 
ncc  Stc.  tora.3. 
pr-g.  301. 
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mi,  e  con  molta  follecitudine  attende  a  far  bene,  sì 
gli  ritratti ,  come  le  altre  cofe  .  Il  ritratto  di  Lodo- 
vico Tuo  Padre,  e  quello  del  Cavalier'Ottavio  di  pro- 
pria mano  ,  fono  nell'Accademia  . 

ANNOTAZIONE. 

D£'  ritratti  intagliati  dal  Cavaliere  Ottavio  Lioni , 
ajferifce ,  dopo  avergli  lodati  come  bellijjìmi ,  Ger- 
mano Conti  ^  ejfervene  fin "al  numero  di  trentadue ,  m±^> 
quelli  finora  da  noi  veduti  ,   oltre  gli  undici  pojlì  nel 
preferite  libro  ,  fono  glifeguenti  .  Gli  Cardinali  France- 
fco  ,  ed  Antonio  Barbarini  ,  D.  Paolo  Giordano  Orfno 
Duca   di  Bracciano  ,  Giovanni  Ciampoli  Segretario  del 
Pontefice  Urbano  Vili. ,  Galileo  Galilei  celebre  Matema- 
tico ,  il  Cavaliere  Tommafo  Stigliane  Poeta  ,  il  Cavaliere 
Gianbatijla  Marini  ancor"  e/Jb  infigne  Poeta  ,  fìccome_* 
Gabbriello  Chiabrera ,  Monfìgnor  Paolo  Quagliati  Pro- 
tono tar  io  Apojlolico  ,  Pier  Francefco  Paoli  Segretario , 
e  Poeta  ,  e  Rajfaelle  Menicucci ,  oltre  altri  quattro 
intagliati  folamente  aW  acqua  forte ,  ne  terminati 
col  bulino  per  la  morte  fopragiuntagli .  Una 
raccolta  di  quefi  ritratti  ritrovavafì 
nella  celebre  libbraria  di  Samuele 
Ulfo ,  come  legge f  nel  Catalogo 
to.2.par.  2.pag.  382. 
«.4985. 
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L-udouieur  £  eonus 
Iconu  Cuneot 
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LUDOVICO  LIONI 

DI     G   I  O.     B   A   G   L   1  O  N  B 

Nelle  Vite  de'  Pittori  pa-g.  144. 

Otto  il  Pontificato  di  Paolo- V".. 

viffe  anche  Ludovico  Lione  Pado- 
vano ,  il  quale  nel  Tuo  tempo  fu  uo- 
mo infigne  ,  e  nel  fare  i  ritratti  di 
cera  ,  maffimamente  alla  macchia, 
così  detti  ,  perche  11  fanno  folo 
col  vedere  una  volta  il  fuggetto , 
e  per  cosi  dire  alla  sfuggita  ,  egli 
in  ciò  era  famofiffimo  .  Da  fé  folo 
con. la  memoria  limili  gli  faceva,  ed  era  prerogativa, 
e  dote  d'animo  ,  ed  ingegno  non  così  ad  altri  conceduta, 
d'avere  sì  gran  talento ,  come  egli  polfedea,  sì,  che 
per  la  vivezza  ,  e  per  la  fimilitudine  de' fuoi  ritratti , 
era  fopra  tutti  eccellente  . 

Fé- 
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Fece  anche  de'  figilli ,  e  col  bolino  egregiamente 
intagliava  ,  e  modellava  figure  di  rilievo  d'ogni  forte  » 
con  efquifito  artificio.  Operofii  anche  conconii  di  ac- 
ciajo  a  far  medaglie  di  bronzo  ,  e  d'altri  metalli ,  come 
già  le  fecero  gli  Antichi ,  e  benché  ve  ne  fuflero  ancora 
delle  altre  ,  che  faceva  il  Frate  dal  Piombo  ,  quelle_j 
però  del  Padovano  erano  sì  ben  nette ,  e  pulite ,  che 
alla  loro  fine,  e  perfezione  nulla  più  fi  defiderava  ;  e 
dalle  vere  antiche  o  nulla  fi  distinguono ,  o  al  pari  di 
quelle  fommamente  piacciono.  E  quefto  artificio  non 
iolo  può  ufirfi  con  improntarle  a  colpi  di  martello  fu'l 
conio  di  accia  jo  ,  che  ferve  per  cavo  ,  e  per  madre  del- 
la nuova  medaglia  ;  ma  tal'ora  le  dette  madri  incavanlì 
con  ruote ,  come  per  l'appunto  fi  lavorano  i  Lapisla- 
zuli  ,  le  Corniuole  ,  ed  i  Cammei  ;  e  quefto  lavoro  è 
vago,  e  bello.  Pure  a  mio  credere  non  flimo  ,  che__> 
quefti  fuffe  il  Padovano ,  che  faceva  nuovi  conii  ,  ed 
imitava  le  antiche  medaglie  ;  poiché  da  Fnea  Vico  l'imi- 
tatore di  quelle  opere  e  nominato  Giovanni  del  Cavino 
Padovano  ;  ed  il  Frate  ,  che  in  Roma  teneva  l'officio  di 
fègnare  in  piombo  ,  appellavafi  Gio.  Jacopo  Bonzagna 
Parmigiano . 

Dipinfe  Lodovico  parimente  ;  e  diverfi  quadri  af- 
fli ben  condii  Ile  ,  talché  dalla  Natura  pareva  a  tutte__» 
le  cole  creato  . 

Non  vi  fu  Principe  nel  fuo  tempo  ,  che  dal  Padova- 
no non  fufle  ritratto;  ne  Principcffa  ,  o  Dama  Roma- 
na, che  il  Lione  al  vivo  rappre/èntata  nelle  fue  opere 
non  avefie  .  Facea  le  imagi  ni  di  cera  colorite  ,  ed  a  ve- 
dere quei  ritratti,  era  cofii  di  ftupore  ,  con  ogni  dili- 
genza ,  e  naturalezza  terminati . 

Vifle  Lodovico  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII. 
e  campò  infino  a  quello  di  Paolo  V.  in  età  di  75.  anni , 
fempre  a  belle  ,  e  buone  opere  rivolto . 

Que- 
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Quefto  Virtuofò  nella  Tua  vita  camino  Tempre  per 
via  d'onore  ,  e  nobilmente  fi  trattava  •  ed  ebbe  amici- 
zia con  perfone  grandi  . 

Ultimamente  non  aveva  altro  nella  memoria  ,  che 
la  Morte  ;  e  per  continovamente  ricordarli  di  effa...  3 
aveafi  fatta  fare  una  caila  da  defonto  ,  e  lotto  il  fuo 
letto  la  teneva ,  ed  in  un'altra  confervava_» 
le  torce  ,  che  per  il  fuo  funerale  fervir  do- 
veano ,  ed  arduamente  la  mirava  5 
e  con  quefta  buona  meditazione 
pafsò  all'altra  vita  \  e  fu  ono- 
ratamente feppellito  nella 
Madonna  del 
Popolo . 


VITA 


Thomas 
Ttomanus 
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D  1 

TOMASSO  SALINI 

DI    G  l  O.    BAGLIONE 

Nelle  Vite  de'  Pittori  pag.  287. 

On  tralafciarò  di  dire  diTomafìb, 
overo  Mao ,  Salini,  figlio  di  Bat- 
tifta  Salini  Fiorentino  ,  intagliato- 
re di  Scarpello .  Nacque  TomafTo 
in  Roma  ,  ed  imparò  a  dipingere ,  e 
vi  fece  buon  profitto  . 

Opera  del  fuo  pennello  in  Sant' 
Agoftino,  Chiefa  fabricata  dal  Car- 
dinale di  Roano  col  difegno  di  Baccio  Pintelli,  fòpra 
l'Altare  ,  prello  la  Cappella  di  S.  Monica  ,  è  il  S.  To- 
rnado da  Villanuova  ,  che  fa  elemofina  a  diverfi  poveri  3 
con  molte  figure  a  olio  ,  alfai  diligente. 

Vicino  alla  Sagreftia  ,  nella  Cappella  a  S.  Niccolò 
da  Tolentino  dedicata  5  fopra  l'Altare  il  Santo  in  piede, 

B  che 
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che  tiene  Cotto  di  fé  il  Mondo  ,  il  Demonio ,  e  h  Car- 
ne ,  e  per  di  fopra  altri  Santi ,  con  buon  gufto ,  e  dili- 
gente furono  a  olio  da  lui  dipinti . 

E  nella  Sagreflia  flanno  diverfi  Credenzoni  dove 
ripongonfì  gli  apparati  per  l'ufo  della  Chiefa  ;  e  negli 
fportelli  di  elfi  le  figure  di  diverfi  Santini  in  piedi  aliai 
buoni ,  e  ben  coloriti ,  fono  di  Tomallb ,  con  li  difegni 
fatti  dal  Cavalier  Gio.  Baglione  Romano . 

In  S.  Lorenzo  in  Lucina  a  man  diritta  dell* Aitar 
maggiore ,  il  S.  Lorenzo  è  fuo  colorito  ,  col  difegno 
dell'ifleffo  Cavaliere .. 

La  S.  Agnefe,  che  fi  a  fopra  l'Aitar  maggiore  della 
Tua  Chiefa  ,  che  è  in  Piazza  Navona  ,  in  atto  di  far' 
orazione  ;  e  v'è  un'Angelo  ,  che  fece  morir  quel  giova- 
ne ,  che  violentare  la  voleva  ,  è  Tua  opera  >  e  proprio 
difegno ,  a  olio  fopra  fa  tela  dipinto  . 

Fu  di  favella  foverchiamente  libero  ,  e  in  gran  par- 
te mordace  ;  ed  odiò  ,  e  grandemente  perfeguitò  Anti- 
veduto Grammatica  ;  e  benché  quefti  fulfe  Principe  dell' 
Accademia  >  avendolo  feoperto  ,  che  voleffe  dare  il 
quadro  di  S.  Luca  ,  di  mano  di  Raffaelle  ,  che  nella  no- 
flra  Chiefa  fi  conferva,,  ad  un  gran  Principe  ,  egli  con 
publico  affronto  il  fece  deporre  dal  Principato,  onde 
meritò  d'eflèr  riporto  nel  numero  degli  Accademici  , 
donde  per  fuo  difetto  era  flato  prima  cancellato . 

Quell'uomo  diedefi  a  ritrarre  dal  vjvo  ,  e  varie  co- 
fe  dipigneva,.  ed  affai  bene  le  imitava,  e  ficcome  de* 
Pittori  antichi  narrafì ,  che  alcuni  dal  lor  proprio  ge- 
nio tratti  ,  di  formare  certe  bizzarrie  particolari  fi  di- 
lettarono; onde  Calace  fbleva  dipingere  Comici ,  che 
rapprefentavano  in  Scena  ,  Ariflodemo  Lottatori  ,  Ca- 
lamo Bighe ,  e  Quadrighe  }  pireico  Botteghe  di  Barbie- 
ri,  e  di  Sarti,  e  Ludione ,  Ville,  Marine,  Cacce, 
ePefcagioni:  così  Tomaffo,  overo  Mao,  Salini  Ro- 
mano 
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mano  fi  mi/e  a  far  de'  fiori ,  e  de'  frutti ,  e  d'altre  co/è 
dal  naturale  ben'efpreffe  ;  e  fu  il  primo ,  che  pingeffe  , 
ed  accomoda/Te  i  fiori  con  le  foglie  ne'  vali ,  con  diver- 
te invenzioni  molto  capriccio/e  ,  e  bizzarre  -,  li  quali  a 
tutti  recavano  gufto,  e  con  gran  genio  sì  bravamente.-* 
li  faceva  ,  che  ne  ri  tra/Te  buoni/fimo  guadagno  . 

Per  la  Compagnia  de'  SS.  Quattro  degli  Scarpelli- 
ni ,  figurò  ,  e  colorì  lo  Stendardo  ,  opera  da  lui  felice- 
mente condotta . 

Fu  il  Salini  Cavaliere  dello  Speron  d'oro .  E  ulti- 
mamente morì  nell'anno  Santo  del  1625.  a'  13.  di  Set- 
tembre, intorno  all'età  di  anni  50.  E  nella  no/Ira  Ac- 
cademia Romana  evvi  il  fuo  ritratto  ,  dal  Cavaliere_> 
Ottavio  Lioni  Padovano  in  pittura  rapprefentato  » 

ANNOTAZIONE. 

TRa  le  opere  di  fopra  accennate  dì  Tomajjo  Salini ,  al- 
cune piti  non  fono  ne"*  luoghi ,  ove  furon  pojle ,  fic- 
carne il  quadro  dì  S.  Lorenzo  nella  Chiefa  dì  S.  Lorenzo  in 
Lucina  ,  e  la  Tavola  di  S.  Tomajjo  di  Villanuova  in  quella 
di  S.  Agofiìno ,  ejfendo  dopo  quel  tempo  Jlata  edificata—* 
una  font uo fa  Cappella  in  onon  dì  quel  Santo  dal  Principe 
D.  Camillo  Panfilio  ,  e  osi  anche  la  tavola  di  S.  Agncfe_* 
nella  Chiefa  di  ejja  Santa  in  Piazza  Navona ,  per  ejfere 
fiata  quefiafahrìcata  da'  fondamenti  dal  Pontefice  Inno- 
cenzo X 

£'  da  ojjervarfi ',  che  quefio  ritratto  del  Salini  non 
fu  terminato  dal  Cavaliere  Ottavio  Lioni  con  quella  ifquì- 
fitezza  a* intaglio ,  che  fi  riconofce  negli  altri ,  per  ejfer- 
gli  fopr aggiunta  la  morte . 
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D   1 

CRISTOFORO  RONCALLI 

D   I     G  I  O.     BAGLI    ONE 

Nelle  Vite  de*  Vittori  pag.  289. 

Acqjtb  il  Cavalier  Criftofano 
Roncalli  alle  Pomarancie  in  To-* 
fcana  5  e  gli  genitori  furono  ono- 
rati Mercatanti  Bergamafchi .  Il 
Padre  ebbe  tre  figliuoli ,  ma  ve- 
dendo Criftofano  affai  inclinato 
al  difegno  ,  deliberò  di  fargli  im- 
parare a  dipìngere ,  ed  accomo- 
dollo  in  Roma  con  Niccolò  dalle 
Pomarancie  uomo  in  quei  tempi  molto  buono  ,  prati-' 
co  ,  e  facile  dipintore  a  frefco  . 

Il  Cavaliere  da  Niccolò  apparò  d'operare  col  pen- 
nello ,  e  co'  colori  a  frefco  ;  e  n'ebbe  occafione  per  le 
pitture  ,  che  nella  Galleria  ,  ed  alle  Logge  furono  da_j 
Gregorio  XIII.  fatte  lavorare  5  alle  quali  Niccolò  era 
.     I  fo- 
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fopraintendente  .  Ed  egli  anche  andò  difegnando ,  e 
fhidiando  le  belle  cote  di  Roma  ,  sì  antiche ,  come  mo- 
derne ,  e  valentuomo  ne  divenne  \  del  che  le  Tue  opere 
rendono  teftimonio  ,  e  fanno  fede . 

La  prima ,  che  fi  vide  di  Tuo  in  publico ,  fu  nel 
Chioflro  de'  Frati  della  Trinità  de' Monti ,  fopra  la_» 
porta,  ch'entra  in  Chiefa ,  ed  è  S.  Francefco  di  Paola , 
che  medica  la  cofcia  ad  un'infermo  ,  con  molte  figurine 
affai  buone- 

Nella  Chiefa  delle  Monache  Cappuccine  nel  Qui- 
rinale ,  fu  la  porta  di  fuori  ,  vi  fono  di  fuo  alcune  figu- 
re ,  che  adorano  il  Santiffimo  Sagramento  .  E  a  man_> 
diritta  S.  Francefco  ,  ed  a  man  manca  S.  Chiara  in  pie- 
di ,  figure  grandi ,  a  frefco  formate  ,  £  dentro  la  Chie- 
fa ,  fopra  il  quadro  dell'Aitar  maggiore ,  ov'è  dipinto 
un  Crocifìffo ,  con  diverfè  figure ,  opera  di  Marcello 
Venufti  Mantovano  ,  con  gran  diligenza  ,  e  divozione 
fatta  ,  egli  ha  di  fopra  nella  volta  l'Incoronazione  della 
Regina  degli  Angeli ,  a  frefco  compita  . 

Operò  nella  Cappella  ,  in  Araceli  ,  a  S.  Paolo 
dedicata  ,  la  quale  è  a  man  iiniitra  ,  tutta  a  frefco  da_» 
lui  colorita .  E  nella  volta  v'è  un  Paradifb  ,  con  un  Cri- 
fto  in  mezzo  ,  con  molti  Angioli  ,  e  dalle  bande  due_j 
ftorie  grandi  de'  fatti  di  S.  Paolo  ,  ed  altre  figure  in- 
torno ,  con  molta  diligenza  fatte  ,  ma  l'opera  riufcì  un 
poco  dura;  e  fuPaltare  v'è  la  Tavola  del  S.  Paolo  in_> 
piedi ,  di  mano  del  Muziano  . 

Dipoi  lavorò  per  li  Signori  Mattei  una  Cappella  , 
dirimpetto  a  quefta  ,  ed  ha  fu  l'altare  un  Crifto  morto  , 
in  braccio  alla  SantiiTima  Madre  ,  di  mano  di  Marco  da 
Siena  ;  il  rimanente  fu  tutto  dal  Cavaliere  a  frefco  figu- 
rato, con  divcrfe  iftorie  della  Paffione  ,  affai  vago  ,  e 
di  miglior  maniera  della  prima ,  e  die  molto  guftoai 
profeffori  della  pittura . 

Fece 
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Fece  per  il  Signor'Oratio  Rucellai  l'ultima  Cap- 
pella a  man  diritta  in  S.  Gio.  Decollato ;,  fu  l'Altare  è  il 
quadro  della  Visitazione  di  N.  Donna  a  S.  Lifabetta  a_> 
olio  formato  \  e  per  di  (opra  a  frefco  alcune  figurine  . 

E  parimente  per  l'ifteffo Signore  dipinfe  ,,in  S.  An- 
drea della.  Valle ,  la  feconda  Cappella  a  mano  manca  a* 
Santi  Angeli  dedicata;  fòpra  l'altare  v.'è  S.  Michele—*- 
Arcangelo ,  che  fcaccia  i  Demonj  dal  Cielo  ;,  dalle  ban- 
de due  ftorie  grandi:  pur  d'Angioli  ;  ed  anche  di  fòpra 
nelli  mezzi  tondi  pitture  a  olio  fòpra  lo  ftucco;  e  nella 
volta  evvi  un  Paradifo  di  varj  Angeli  a  frefco  condotti  . 

Nella  ftefTa  Chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle  ,  de' 
Cherici.  Regolari  Teatini ,,  ha  di  fuo  un  quadro  di  un_j 
S.  Andrea  Apoftolo  ,  che  da'  Padri  è  flato  appefò  nel: 
Coro  a  olio ,  affai  ofcuro  .- 

Alla  Madonna  della  Scala1  di  là  dal  Tevere  nella_* 
prima  Cappella  a  man  manca  ha  di  fuo  il  quadro  a  olio  ,, 
entrovi  la  Madonna,  che  dà  l'abito  a  S.  Elia  Profeta . 

Portato  tutto  dì  da' meriti-  della  fuaj  virtù  ,  di- 
pinfe in  S-  Gio.  Laterano  nel  Ciborio  di  metallo  del 
Santiffimo  Sagramento,,  dentro  il  frontefpizio ,  la  te- 
fìa  d'un  Dio  Padre  ,  a  olio,  in  campo  di; azzurro  ol tra- 
marino .  E  per  il  Cavalier  Giofeppe  Cefari.  d'Arpino 
nelle  facciate  incroftate  dr  marmi  fece  di  fopra  ,  a  man 
manca  ,  la  ftoria  di  S.  Silveftro  Papa ,  che  battezzò  Co- 
fìantino  Imperadore ,  con  molte  figure  ;  ed  anche  dalla 
medefima  banda  formò  il  S.  Simone  Apoftolo ,  opere  a 
frefco . 

Per  il  Cardinal  Bàronio  lavoro  a  olio  ih  SS.  Nereo, 
ed  Achilleo,  ove  già  Ifide  ebbe  il  fuo  Tempio  ,  un  qua- 
dro di  S.  Dominila  co'  due  Santi  alla  mano  manca  fopra 
un'altare  .  E  per  il  medefimo  Cardinale  dipinfe  a  San 
Gregorio,  nella  Cappella  di  S.  Andrea  ,  il  quadro  a_» 
olio  dell'altare ,  ov'è  la  Madonna  ,  col  figliuolo  Gesù  , 

S.  An- 
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S.  Andrea  Apoftolo ,  e  S.  Gregorio  Papa  ,  fu.  lo  ftucco 
a  olio  coloriti  - 

Gli  Prelati  della  fabrica  di  S.  Pietro  prefono  riso- 
luzione di  dar  compimento  alla  Cappella  Clementina  di 
S.  Pietro  in  Vaticano,   e  per  fecondare  il  gufto  del  Pon- 
tefice ,  fi  rifolfero  di  far  dipingere  li  quadri  grandi ,  ed 
ancora  di  finire  i  Mufaici ,  e  gli  altri  ornamenti ,  con- 
forme alla  Gregoriana  .  Ed  il  Cavalier  Roncalli  favori- 
to da  Monfignor  Giufti  Fiorentino ,  Auditore  della_> 
Rota  Romana,  e  Prelato  della  fabrica  ,  dipinfè  a  olio 
fìi  le  lavagne  la  ftoria  di  Anania  ,  e  di  fiia  moglie ,  quan- 
do S.  Pietro  la  fa  cader  morta  ,  per  aver  detto  la  bugia, 
con  molte  figure  ,  ben  fatto,  e  diede  affai  foddisfazio- 
ne  <.  Ed  anche  fece  li  cartoni  delli  Mufaici  della  volta  di 
quella  Cappella  ,  che  fono  due  Dottori  Greci ,  e  due_» 
Latini  ;  e  fbpra  la  facciata  dell'Altare  la  Vifitazione  di 
S.  Elifabetta  ,  e  due  Profeti ,  conforme  alla  Gregoria- 
na .  Ed  ancora  formò  i  cartoni  delli  pattini ,  che  fcher- 
zano  con  palme,  e  con  ghirlande  intorno  a'  quattro 
tondi  della  Cupola  grande ,  da  altri  Pittori  lavorati  * 
E  parimente  a  lui  erano  flati  dati  a  fare  li  cartoni  della 
fleffa  Cupola  grande,  ma  d'ordine  di  Papa  Clemente 
Vili,  ebbe  il  Cavalier  Gioféppe  Cefari  d'Arpino  ,  come 
poi  ha  fatto;  e  da  diverfi  Pittori  quel  Mufaico  è  flato 
comporto  ,  e  formato  . 

E  con  l'efempio  del  quadro  del  Pomarancio  furono 
poi  dati  gli  altri  delle  Cappelle  a  diverfi  valent'uomini  - 
Il  Cavalier  Domenico  Pafllgnani  favorito  dal  Cardinal 
Arigone  ,  e  da  Monfignor  Paolucci ,  allora  Datario  ,  e 
Canonico  di  S.  Pietro  ,  ebbe  la  Crocififfione  di  S.  Pie- 
tro, con  molte  figure  ;  diede  gufto  ,  e  d'ordine  del 
Pontefice  Clemente  ne  riportò  la  Croce  per  mano  del 
Cardinal  Arigone»  Il  Cavalier  Francefèo  Vanni ,  por- 
tato dal  Cardinal  Baronio,  dipinfe  la  caduta  di  Simon 

Mago; 
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Mago;  diede  fòdisfazione ,  e  meritò  d'ordine  delPifteA 
fo  Papa  l'abito  di  Criflo  ,  per  mano  del  Cardinal  Baro- 
nio .  Lodovico  Civoli ,  favorito  dal  Gran  Duca  di  Fi- 
renze ,  e  da  D.  Virginio  Orimi  Duca  di  Bracciano  , 
dipinte  il  S.  Pietro  9  che  libera  lo  ftorpiatoalla  porre* 
del  Tempio.  Bernardo  Cartelli  Genovefe ,  portato  da' 
Cardinali  Pi nelli ,  eGiuftiniani ,  figurò  la  ftoria  di  Sa» 
Pietro,  ch*efce  dalla  barca,  per  andare  a  Noftro  Si- 
gnore ,  con  una  gloria  d'Angioli  in  alto ,  ma  guafto 
dalla  polvere,  e  dall'umido  ,  ha  bifognatò  rifarlo  di 
nuovo ,.  ed  è  toccato  al  Cavalier  Gio.  Lanfranchi  il  di- 
pingerlo. Gio.  Baglioni  Romano,  il  più  giovane  degli 
altri  Pittori ,  che  operarono  in  querce  gran  tavole  Vati- 
cane, col  favore  del  Cardinal  S.  Cecilia  Nipote  dì; 
Gregorio  XIV.  fece  la  ftoria  di  S.. Pietro ,  che  rifiifcita 
Tabita  Vedova  ,  e  per  il.gufto,  che  diede,  d'ordine  di 
Paolo»  V.  fu  con  grand'applaufò ,  nella  Chiefa  di  S.  Ce- 
cilia di  lai  dal  Tevere ,  onorato  dell'  abito  di  Criflo  j£ 
per  le  mani  del  Cardinale  Sfondrato  titolare  dell'iftejk- 
faS.  Cecilia . 

Il  Roncalli,  che  diede  occafrone  aquefK  sì  nobili 
Dipintori  in  San  Pietro  >  fece  anch'egli  nella  Madonna 
della  Confòlazione  ,  dalle  bande  della  Cappella  mag- 
giore ,  le  ftorie  a  olio  della  Natività  ,  e  dell'AfTunzione 
delia-Madre  del  Sommo  Bene  ,  in  tela . 

Ha  dipinto  nella  Cappelleria  di  S.  Filippo  Neri , 
alla  Chiefa  Nuova  ,  alcune  froriette  de'  miracoli  del 
Santo  ,  con  gran  diligenza .  E  nella  terza  Cappella  dell7 
ifteffa  Chiefa  ,  ov*è  la  Natività  ,  fopra  l'altare  ,  di  ma- 
no di  Durante  Alberti  ,  egli  nella  volta  a  olio  ,  fopra  lo 
itucco  ,  ha  colorite  le  imagini  di  tre  Sante  Vergini .. 

A  San  Silveftro  delle  Monache  ,  ove  già  fu  la  Nau- 
machia di  Domiziano  ,  con  l'ajuto  di  Giofeppe  Agellio, 
e  del  Cafolani  fuoi  allievi y  terminò  a  frefeo  una  Tribuna 
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con  Dio  Padre ,  con  divertì  Angioli ,  e  ne'  triangoli 
quattro  Santi  a  frefèo  . 

Ed  in  San  Giacopo  degl'Incurabili  nella  prima... 
cappella ,  fòpra  l'Altare ,  ha  di  fuo  a  olio  la  Refurre- 
iione  del  noflro  Rè  di  Gloria . 

Furono  molto  le  fue  Opere  Iti  mate,  ed  avanzan- 
doti co  i  meriti  della  virtù  quell'onorato  Cavaliere  ,  eb- 
be finalmente  l'opera  della  Santa  Cafa  di  Loreto  fuori  di 
Roma  ,  ad  iftanza  di  Monfignor  Crefèenzj ,  allora  Audi- 
tore della  Camera ,  e  poi  Cardinale ,  col  quale  graiL^ 
famigliarità  ,  e  /èrvitù  aveva  ;  come  ancora  co'  fuoi  Si- 
gnori Fratelli  ,  a'  quali  per  loro  diporto  aveva  infegna- 
to  il  modo  di  dileguare  ,  e  di  colorire  j  Famiglia  nobi- 
li flima  ,  la  quale  con  le  fue  virtù  e  efèmpio  d'ogni  onore 
alla  nobiltà  Romana  .  Ma  perche  tra  gli  altri ,  che  a-, 
quell'opera  con  cor  fero  ,  v'era  Michel'Agnolo  da  Cara- 
vaggio ;  in  paragone  del  Roncalli  ,  effendone  quegli 
flato  efeluib ,  sì  fattamente  fdegnoffene ,  che  per  via 
d'un  traditore  Siciliano  il  fece  ferire,  fèbbene  con  ta- 
glio leggiero:  la  dove ,  il  contrario  ad  effo  Michelagnolo 
occorfe  in  Napoli ,  ov'egli  reflò  sì  fortemente  fegnato  , 
che  più  non  fi  riconofeeva  .  Favorì  il  Cardinal  Crefcen- 
i)  il  Pomarancio  ,  e  in  confblazione  del  fuo  onore  con 
un  Breve  di  Paolo  Quinto  gli  fece  avere  un'abito  di  Cri- 
fto ,  che  dal  Cardinale  Ottavio  Paravicini  nella  fua  cap- 
pelletta  gli  fu  dato ,  e'  Padrini  nel  cingerli  la  Spada  (co- 
me è  folito)  gli  furono  il  Cavalier  Domenico  Paffignani, 
e'1  Cavalier  Giovanni  Baglione  .  Andò  a.  dipignere  alla 
Santa  Cafa  di  Loreto  parimente  la  Sagreftia ,  e  dipoi 
la  Cupola  grande,  e  belle  opere  vi  fece  ',  e  con  guada- 
gno di  diciotto  mila  feudi  in  circa  ,  a  Roma  ritornofle- 
ne  ,  per  godere  il  fine  delle  fue  onorate  fatiche  . 

Fu  il  Cavalier  Criftofcro  molto  virtuofb  ,  onora- 
to ,  da  bene ,  e  timorofb  di  Dio  ;  mantenne  fèmpre  il 
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Tuo  decoro  .  Amò  la  profeffione  ,  e  i  Profefibri  di  effa  . 
Ebbe  buona  fortuna ,  ed  a  fpefè  del  Marchefe  Vincenzo 
Giuftiniani ,  che  fèco  il  conduffe  ,  vide  Venezia  ,  andò, 
per  la  Germania,  per  la  Fiandra,  per  l'Olanda,  per 
l'Inghilterra  ,  per  la  Francia ,  e  per  la  maggior  parte. 
d'Italia  .  E  finalmente  carico  d'onori  ,  e  di  ricchezze  y 
ài  74.  anni  finì  il  corfò  della  Tua  vita  in  quefta  Città  del- 
la Virtù j  e  con  accompagnamento  alla  grande,  con_» 
candelieroni ,  come  fé  fune  flato  Illuftriflìmo  Perfonag- 
gio ,  e  con  molta  comitiva  di  GentiTuomini ,  e  di  tutti 
i  Virtuofi  di  quella  nobile  profeflìone  ,  fu  dalla  Chie/à 
della  Minerva  portato  infin  a  S.  Stefano  def  Cacco  ,  fua 
Parrocchia,  dove  ebbe  onorata  ièpoltura  a  di  1.4.  di 
Maggio  nel  1626'. 

ANNOTAZIONE.     • 

COn  rocca/ione  ,  che  il  Cavaliere  Roncalli  andò  col  Rafcello   So- 
Marchefe  Vincenzo  Giuftiniani  a  viaggiare  per  FEu-  P?anI  X'5?  de* 
ropa ,  pajfando per  Genova  ,  Giovanni  Lomellino ,  uno  de"*  ve£i5cc.  p.305" 
principali  Senatori  di  quella  Repubblica. ,  il  quale  allor 
fahricava  una  fontuofa  cappella  ricca  di  marmi  ,  e  me- 
talli nella  Chiefa  di  S.  Siro  ,  valle  ,  che  egli  dipìngete- 
la Tavola  deW  Altare  ^  ficcarne  ejeguì ,  rapprefen- 
(andovi  con  ejquifttezza  di  difegno^  e  vivacità 
di  colore  la  Natività  del  Redentore  con. 
una  gloria  dì  Angeli  r  e  daqueftafùa 
opera  eì  ne  riportò  in  quella 
Città  molta 
lode. 
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ANTONIO  TEMPESTA 

DI    G  1  O.     BAGLIONB 

Nelle  Vite  de*  Vittori  pag.  3  14. 

Iedbsi  Antonio  Tempefta  al  di- 
fegno ,  ed  alla  pittura  in  Firenze 
fua  Patria  nel  tempo  ,  che  lo  Stra* 
dano  Eiamengo  dipingeva  le  bat- 
taglie nel  Palagio  vecchio  del 
Gran  Duca,  e  quefti  l'ebbe  per  fuo 
Difcepolo  ,  e'1  conobbe  ancor  gio- 
vinetto per  ingegno  da  far  buona 
riufeita,  poiché  dimòftrav.a  fin_^ 
dalla  Tua  fanciullezza  grand'inclinazione  a  ben'operare  : 
e  ben  lo  Stradano  ,  fé  in  fin  ad  oggidì  vivuto  fuffe  ,  non 
fi  faria  punto  ingannato . 

Venuto  il  Tempefta  a  Roma  ,  fotto  il  Pontificato 
di  Gregorio  XIII.  operò  nella  Galleria  ,  e  nelle  Logge 
del  Palagio  Papale ,  in  Vaticano  3  e  moftrò  il  fuo  valo^- 

re 
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re  in  quelle  figurine  piccole  a  frefco,  nella  ftoria  della 
traslazione  del  Corpo  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  ,  fat- 
te con  tanta  vivacità  ,  e  bello  fpirito,  che  innamorano 
i  Virtuofi  a  vederle  .  E  parimente  operò  nella  Sala  vec- 
chia de'  Tedefchi ,  la  Fama ,  e  l'Onore ,  finti  di  giallo} 
e  (otto  le  fineftre  alcune  iftoriette  parimente  di  giallo  : 
ed  in  altri  luoghi  di  quel  nobiiitfìmo ,  e  famofiffimo  Pa- 
lagio . 

Per  il  Cardinal  AlefTandro  Farnefe  in  Caprarola_» 
i  pilaftretti  della  lumaca  .  E  per  il  Cardinal  Gambara  , 
altre  co/ènei  Palagio  di  Bagnaja  ,  furono  opere  del  Tuo 
pennello,  dalle  quali  acquiftò  gran  credito  ,  e  con  buo- 
na Mima  in  Roma  ritornofTene  . 

E  fece  a  frefco  la  ftrage  degl'Innocenti ,  e  la  Ma- 
donna con  li  fette  dolori  nelle  due  facciate  dell'Aitar 
maggiore  in  S.  Stefano  Rotondo  ,  ove  fono  vicinai 
Condotti  antichi  dell'acqua  Claudia  . 

Formò  per  il  Machefe  S.  Croce  fotto  Campidoglio 
nel  fuo  Palagio  due  battaglie,  una  terreftre,  e  l'altra  ma- 
rittima ,  e  molto  bene  vi  fi  portò  . 

Per  il  Signor  Marchefe  Vincenzo  Giuftinianì ,  di- 
pinfe  molte  cole  nel  Palagio  di  lui  incontro  alle  antiche 
Terme  di  Nerone  ,  e  poi  di  AlefTandro  Severo  ;  ed  an- 
cora al  Cartello  del  detto  Marchefe  di  Baffano  affai  ope- 
rò ,  e  molto v alfe. 

Fece  nella  Loggia  del  Palagio,  vicino  a*  Cavalli 
del  Monte  Quirinale ,  per  il  Cardinale  Scipione  Bor- 
ghefe  ,  poi  de*  Signori  Bentivogli ,  le  due  belliffime 
Cavalcate  ,  che  girano  a  foggia  di  fregio  tutta  la  Log- 
gia ,  una  delle  quali  è,  quando  il  Papa  folennemente_j 
cavalca  ,  numcrofa  di  cavalli  ,  e  d'uomini  ,  nobil- 
mente operata  :  e  l'altra  fi  è,  quando  il  gran  Turco  ca- 
valca alla  grande  ,  pur  medefimamente  ricca  ;  e  fé  al- 
tra dipintura  egli  in  fua  vita  condotta  non  ai-effe ,  que- 
lla 
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fta  faria  fiata  baftevole ,  a  farlo  ne'  fecoli  de'  pofteri  im- 
mortale . 

Dipinfè  in  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  la  Cappella 
di  S.  Antonio  Abbate  dalla  cornice  in  giù  :  e  /òpra  la_> 
volta  le  ftorie  di  S.  Lorenzo  a  fresco  . 

In  S.Giovanni  in  Fonte ,  nella  Cappella  di  S.  Gio. 
Evangeìifta  fono  alcune  floriette  di  fua  mano  a  frefeo 
terminate . 

E  in  S.  Pancratio  per  il  Cardinal  Ludovico  di  Tor- 
res ,  colorì  a  frefeo  molti  Santi ,  e  Sante  con  divertì 
ornamenti . 

Dipinfè  in  una  cafa  incontro  alli  Signori  Gaetanì 
al  Corfò ,  architettala  da  Giovanni  Boccalini  da  Carpi 
per  fé ,  e  poi  da'  fùoi  difendenti  pofTeduta  ,  la  volta  nelP 
entrare  in  cafa  con  belliffime  grottefche ,  e  bizzarrie . 

Lavorò  molte  altre  cofè  per  diverti  particolari  :  ma 
per  brevità ,  e  per  non  effer  mio  iftituto ,  le  tralafcio . 

Le  fùe  opere  di  cavalcate  ,  di  cacce ,  e  di  batta- 
glie, per  la  grande,  e  bella  diverfità ,  e  tante  forme 
d'uccelli ,  e  di  fiere ,  fono  fopra  modo  mirabili ,  e  ino- 
ltrano l'eccellenza  di. quello  fecolo . 

Devo  far  memoria  de'  fuoi  numerofi  difègni ,  e  di 
fìampe  intagliate  a  bolino  ,  e  ad  acqua  forte ,  e  de' 
difègni  in  penna,  che  con  ogni  diligenza,  edefquifì- 
tezza  condotti  l'hanno  fatto  conofeere  per  tutto  il  Mon- 
do ,  dove  ha  potuto  giungere  il  godimento  della  Pit- 
tura .  E  così  li  medefìmi  Profeffori  il  terranno  vivo  nel- 
la memoria  degl'anni ,  fin  che  averanno  il  loro  effere  le 
fìampe,  e  regnerà  il  diletto  del  difègno  .  .    .. 

Difegnò  per  la  ftampa  Medicea  molte  ftorie  de' 
SS.  Padri . 

Ha  intagliato  fra  le  altre  opere  in  acqua  forte  unn 
Roma  grande ,  dove  fi  vede  una  fua  bella  fatica  in  piano 
difègnata  sì ,  che  ogn'uno  la  intende  con  tutte  le  vie , 

Pa- 
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Palagi,  Chiefe,  e  Cafe private ,  come  oggidì  fi  ritro- 
vano . 

Fu  uomo  onorato  ,  e  di  affabili  maniere  ,  e  chi  Ce- 
co una  volta  conversava  ,  non  poteva  darne  fenza  ,  per- 
che oltre  il  difègno ,  e  la  pittura  era  virtuofo  in  altri 
generi ,  di  mufica  ,  di  Tuono;  e  per  contrafare  linguag- 
gi ,  non  aveva  pari  :  era  arguto  ,  piacevole  ,  e  fenten- 
ziofo  ;  e  sì  verace  ,  che  tra  li  fuoi  amici  n'è  reftato  il 
proverbio  ,  quando  vogliono  atteftare  qualche  cofa  .  li 
Tempefta  diceva  così  ;  tanto  erano  i  fuoi  detti  appro- 
vati :  poiché  egli  parlava  con  libertà  naturale  fènza  af- 
fezione alcuna  ,  ed  avea  bei  detti  alla  Fiorentina  ,  che 
recavano  gran  gufto  ad  udirlo  . 

Queft'uomo  ha  arricchito  con  le  fue  virtù ,  e  co' 
fuoi  intagli  tutte  le  parti  del  Mondo ,  e  particolarmen- 
te la  Fiandra ,  la  Francia ,  e  la  Germania ,  e  l'Italia 
sì,  che  molti  fi  vagliono  delle  fue  fatiche  ,  e  ne  acqui- 
etano onore ,  e  guadagno  . 

Se  il  Tempefta  aveffe  pofto  in  opera  ,  ed  aggiuftati 
tutti  li  fuoi  difègni ,  col  colorirli ,  come  hanno  fatto  , 
e  fanno  altri  valent'uomini ,  non  vi  faria  flato  un  fuo 
pari ,  tanto  era  abbondante  di  belli  penfieri  con  ogni 
gran  facilità  e/preffi  s  ma  li  metteva  fuori  non  termina- 
ti ,  e  crudi  sì ,  che  non  piacciono .  E  così  il  Signor'Id- 
dio  ha  compartite  le  fue  grazie  :  ed  a  chi  ne  ha  data 
una,  ed  acni  ne  ha  conceduta  un'altra  . 

Finalmente  fi  diede  a  far  cartoni  grandi  coloriti, 
per  far  panni  d'arazzi  di  diverfe  battaglie ,  e  cacce  ,  af- 
fai buoni, 

Poi  morì  vecchio  di  7 15.  anni ,  alli  5« d'Agofto  nel 
1630.  ed  ha  lafciato  un  figliuolino  ,  il  quale  fi  fpera_.  > 
che  abbia  a  continuare  ;  ed  onorare  la  memoria  del  Pa- 
dre .  A  tutti  dolfe  la  morte  di  Antonio  :  perche  da  tutti 
era  amato  .  E  in  S.  Rocco  a  Ripetta  fu  feppellito  . 

AN- 
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ANNOTAZIONE. 

OLtre  le  carte  Jlampate  co'  rami ,  o  dal  mede  fimo 
.  Tempejla  ,  o  da  altri  co' difegnì  di  luì  intagliate  ^ 
che  fi  annoverano  nella  vìtafudetta  j  lo  Jìejjo  taglioni  di 
altre  ne  fa  menzione  allapag.  397. ,  diverfe  anche  ne  ri- 
ferifee  Filippo  Baldmucci  nella  Vita-  del  Tempejla  ,  e #£_> 
egli  dille  fé ,  nell'opera  del  cominciamento  ,  e  progrejfo 
dell'arte  dell'intagliare  in  rame  alla  pag.  20.  ma  il  più  oFÌ0rent'  IM 
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efatto  catalogo  delle  medejime  Jtampe  e  quello  publicato  da  net  de  Pelature 
Fiorenzo  Conti  3  quale  tradotto  dalla  lingua  Francete  è  il.  &c  zo-z-  ediz.2.. 
feguente.  p'*«" 

Soggetti  della  Sagra  Scrittura  3  e  dr  devozione  . 

Xóf  Bibbia  ,  ©  antico  Te/lamento  in  220.  piccole  carte 
fenza  titolo .  Carta  grande  con  la  creazione  delti  animali . 
La  fi  ori  a  dell'antico  Te jì amento  carte  grandi  per  largo 
twin*  24. ,  e  la  prima  rapprefentante  Caino  ,  che  uccide 
Abele  .  Dodici  foggetti  dell'antico  Te/lamento  in  grande^ 
52.  carte  piccole  ovate  con  la  vita  di  Nofir a  Signora ,  di 
Gesù  Cri/lo  ,  e  di  alcune  Sante ,  e  Santi  ,  le  figure  fono 
di  unfol  contorno  fenza  ombre  ,  e  la  prima  è  la  Natività 
.della  SantiJJìma  Vergine.  Carte  pìccole  num.  16.  del  Te- 
Jlamento  nuovo  ,  la  prima  è  la  Vergine  Annunziata  dall' 
Angelo  ,  le  ultime  ,  David,  e  gli  quattro  Evangeli  fi  .  La 
fuga  in  Egitto  m  piccolo  .  La  crocefifìone  del  Redentore^ 
con  più  figure  .  Altra  più  grande  con  S.  Gio. ,  eia  B.  Ver- 
gine a  pie  della  Croce  ,  e  vi  è  notato  l'anno  1 612.  //  Sal- 
vatore ,,  che  dìfeaccia  i  venditori  dal  Tempio ,  pìccola—i 
carta  per  largo  .  Tra  gli  miracoli  della  Santijfma  An- 
nunziata intagliati  da  'Jacopo  Callot ,  ve  ne  fono  quattro 
difegnati  dal  Tempefa  .  La  B.  Vergine  in  Trono  e  ir  con" 
data  da  Angeli ,  e  Santi  carta  grande  per  alto  intagliata 
-  D  da 
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da  Filippo  TomaJJìni .  Carte  num.  8.  che  rùpprefentano 
l'invenzione  dt  1.4  Santi flìma  Croce ,  nella  prima  carta—i 
vi  è  S.  Giorgio  ,  e  nell'ultima  la  Santi JJtma  Trinità. 
Carte  num.  6.  di  pacfì  con  entro  glifeguenti  Santi  .  San 
Gio.  Batti/la ,  S.  Maria  Maddalena  ,  S.  Francefco ,  San? 
Euflachio  3  S.  Girolamo ,  S.  Onofrio  .  S.  Girolamo  /*«__a 
legno  carta  grande  per  alto  .  S.  Girolamo  in  carta  grande^ 
e  in  lontananza  il  Giudizio  univerfale ,  v'è  ?anno  1592. 
la  Conver/ione  di  San  Paolo  .  Trattato  delli  IJlrumenti  de"* 
Mar  t  ir]  &  e.  Roma  1591-  carte  num.  150.  ?  ultima  rap- 
prefenta  dnerfì frumenti  difupplicj  .  Carte  num.  22.  de* 
May  tir]  quadrati ,  ed  in  legno  .  Carte  grandi ,  che  rap- 
prefejitano  il  Redentore  ,  e  gli  Apofoli ,  e  la  Beatijjìma 
Vagine  ^/cpra  al  Signore  vi  è  fcritto  Pater  rofìer  ,  alla 
Vergine  Ave  Maria  ,  ed  all'i  Apojloli  gli  Articoli  del  Cre~ 
do  con  la  loro  vita  in  lontananza  .   Carte  num.  4.  col^ 
Gesù  Croci fiffo ,  S.  Luca  ,  S.  Giovanni ,  e  la  venuta  dello 
Spirito  Santo .  La  vita  di  S.  Antonio  col  fronte/pizie , 
e  24.  carte  .  La  Jloria  di  S.  Gregorio  carte  num.  15.  Im- 
magini dì  molte  SS.  Vergini  Romane  ,  e  Martiri  in  74. 
piccoli  ovati .  Emblemata  Sacra  carte  20.  S.  Francefc.\—i 
Romana  co'  miracoli ,  e  cer emonie  della  Canonizazicne  . 
Differenti  Jlorie  Romane  in  59.  carte.   La  cena  di  N.  S. 
ed  al?  incontro  gli  dodici  articoli  del  Credo  in  foglio  gran- 
de intagliata  da  Francefco  Villawena  ;  il  Santijftmo  Sa- 
gr amento  fopra  un'altare  ,  e  al? intorno  14.  emblemi  fo- 
glio grande  intagliato  dal  Villamena  .  Città  affedìata—i 
con  S.  Jacopo  a  cavallo  ,  che  ne  dà  le  chiavi  foglio  grande  . 
Coìiverfìone  di  S.  Paolo  carta  grande ,  intaglio  di  Filippo 
TomaJJìni  1588.  Ritratto  di  Clemente  Vili.  ,  ed  all'in- 
torno varie  azzioni  del  me  de  fimo  .  S.  Pietro  Cele/lino  con 
varie  azzioni ,  e  miracoli  hit  or  no  ,  intaglio  dì  Rafaelles 
Guido  tti  1 603 .  S.  Gio.  di  Capi/Ir  ano  con  alcuni  miracoli 
ali "intorno  16*23.  Vìta^  &  mir acida  D.  Bernardi  Clara- 
vai- 
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•vallcnfìs  in  fol..  carte  num..  56.  intaglio  di  Cherubino  Al- 
berti ,  F  ultima  è  S.  Bernardo  in  ginocchio ..  Alcune  carte 
per  ojfizj  della  B.  Vergine  intagliate  da  Leonardo  3  ed  Ifa- 
bella  Parafali . 

Metamorfbfi  d'Ovidio  x  e  altri  foggetti  diverfi  .. 

Le  Metamorfof  carte  n.  1 50.  per  l'argo  ..  Sei  carte  dì' 
dette  in  grande ,  con  un  Orfeo  per  largo ..  Le  dodici  fiat  i- 
ghe  d "Ercole  .  Gli  quattro  elementi  carte  piccole  per  lar- 
go .  Le  quattro  Stagioni .  Le  quattro  Età  del.  Mondo  .. 
Altre  quattro  Stagioni ..  Gli  Dodici  mefi  dell* Anno  ..  Al- 
tri diverfi u  Le  fette  Meraviglie  del  Mondo  ..  Due  Bagni 
dì  Diana,  con  Atteone  .  lfloria  d*  Aleffandro  Magno  carte 
num..  1 2..  Le  Iflorìe  del Taffb  carte  num.. 2 1 .  inlingu.i—* 
Straniera.  Batavorum  Rifior  ia.  carte  num.  3  6 .  con  dìfcorfl 
in  varie  lìngue  1612.  La  fior  ia  de*  fette  figli  dì  Lara  carte 
num.  40.-  Invenzione  d*Ottone  Venia,  intaglio  del  Tempejla. 
La  Gerufalemme.  liberata  carte  20..  Dieci,  carte  delle  Me- 
tamorfofr  con paefli per  largo  ..  Quattro  piccole, carte  per 
alto  .  Antiqua  infignia  familiar  Imperatori^ Flavia; .  Al- 
tre fìmili)  F  Imperatore  Coflantino  a  cavallo ,  S.  Elena  3  e 
due  ritratti  del  me  de  fimo  Coflantino  .. 

Soggetti  Enimmatici,  e  Storici  .. 

Una  figura  fu  le  nuvole  con  le  armi  de*  Pìnelli  inta- 
glio di  Matteo.  Greuter  .  Tre  carri  con  figure  fopra  /e_» 
nuvole  col  ritratto  di  Alberto  Arciduca  d*  A  ufi  ria  carta 
grande  intaglio  dì  Valer  iano  Regnar  t  io  .  Diver fé  figure 
in  carta  grande  con  fritto  Phoebus  erit  Princeps  &c.  in- 
taglio di  Beniamino  Vananglo  .  Altra  con  tre  figure  con 
arma ,  ed  un  Leone  5  ed  un  Leopardo  intaglio  deljopra- 
detto .  Figura  fopr a  le  nuvole  dalle  quali  efeono  fulmini  5 

D  2  che 
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che  percuotono  altre  figure  intaglio  di  Matteo  Greuter  . 
Figura  5  che  tiene  l'armi  d'un  Cardinale  intaglio  di  Ca- 
millo Corti  .  Battaglia  con  in  alto  due  putti ,  che  tengono 
le  chiavi  Pontificie  intaglio  di  Francefco  Villamena .  Car- 
ta grande  per  largo  con  un  Palazzo  ,  ed  una  Pallade  col 
motto  Romanie  Palladi ,  in  lontananza  una  battaglia  con 
la  Città  di  Caminietz  .  Altra  carta  con  un  palazzo  ,  e  in 
ejfo  varie  rappr e fent azioni  di  battaglie  ,  ed  avanti  il 
Tempo  in  ginocchio  con  la  falce  .  Tre  piccole  carte  con  lo—* 
mufìca ,  il  fuono  ,  ed  un  pajlo  .  Carta  per  alto  rappre- 
fentante  un'albergo  3  o  cantina  .  Un  fregio  air  antica  con 
due  fidati  a  cavallo  3  che  fi  azzuffano  .  Altro  fregio  più 
piccolo  con  un  baccanale .  Affa  Ito  dato  aduna  Città  coru_s 
un  S.  Michele  Arcangelo  in  aria  ,  che  nello  feudo  ha  tre 
api .  Carta  per  alto  un  Re  a  cavallo  ,  e  in  lontananza 
una  Città .  Carte  piccole  r.um.  43.  cnimmattiche,  ed  altre 
18.  azzioni principali  della  vita  di  AleJJandro  Magno  car- 
te num.  12.  col  titolo  .  Le  medefme  pili  grandi  . 

Battaglie  ,  e  Trionfi  • 

Carta  grande  con  la  Battaglia  de''  Centauri  intaglio 
in  legno  di  Girolamo  Parafili .  Battaglia  di  Drufo  contra 
i  Germani  in  largo  dedicata  ad  Urbano  Vili,  intaglio  di 
Matteo  Greuter  .  Battaglia  vinta  con  un  Papa  a  cavallo  , 
che  porta  una  Croce  intaglio  di  Francefco  Villamena  .  Al- 
tra battaglia  in  cui  ve  de  fi  in  alto  il  Triregno  Pontificio  con 
le  chiavi  ,  intaglio  del  medefmo  .  Battaglia  di  due  fogli 
in  largo  ,  vi  è  fritto  Ha?breorum  Victoria  .  Otto  diffe- 
renti battaglie  per  largo ,  intagliate  da  Merian  .  Batta- 
glia per  largo  con  alcuni  uccelli  in  aria  ,  vi  è  fritto  fott» 
Henricus  Vanfchook  formis  .  Batteria  di  Cannoni  con- 
tro una  Piazza  ajfediata  intaglio  d'Orazio  Brun  .  Tredici 
paffaggì  de'  fiumi  diverfì ,  quattro  di  AleJJandro  Magno , 

due 
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due  di  Annibale  /opra  un'Elefante ,  ed  in  fine  d*Alejfan- 
dro  Eamefe  della  Schelda  .  Trionfo  d'un  Imperatore  Ro- 
mano in  due  fogli  160*.  Battaglia  de'  Romani  in  Africa  5 
di  due  gran  fogli  \  vi  fi  vedono  Elefanti  .  La  battagli :t_j 
delle  Amazoni  1 600.  Altra  in  due  fogli  1 59 1 .  Una  batta- 
glia de'  Romani  intaglio  di  Ve  derigo  Greuter  .  Titolo  ifio- 
riato  di  gran  battaglie  confette  carte  per  largo  .  AUra—2 
dedicata  al  Duca  di  Bracciano  Virginio  Orfino  1 600.  Al- 
tra dedicata  al  me  de  fimo  .   Carte  per  Ungo  di  battaglie 
num.  io.  Altre  un  poco  più  longhe  num.  io.  Otto  battaglie 
per  largo  fra  Carlo  V.  ,  e  Francefilo  I.  intaglio  di  Corne- 
lio Boel .  Otto  battaglie  per  largo  fra  Scipione ,  ed  Anni- 
bale .  Pet.  de  Jodeexcudit .  Sei  altre  battaglie  più  lon- 
ghe .  Le  fette  meraviglie  del  Mondo  in  piccolo  intaglio  di 
Merian  .  Tre  battaglie  per  largo  dedicate  a  Jacopo  Kinig 
nella  terza  v'è  l'ajjedio  d'una  torre  con  un  ponte .  Batta- 
glie num.  18.  quadrate  intaglio  del  detto  Merian  .  Sett& 
abbattimenti  diverfi  )  0  duelli .  . 

Paefi  3  e  Cacce  . 

Sei  piccole  carte  di paefi ',  in  uno  vi  è  un'Orfeo  .  Al- 
tri fez  paefi  piccoli ,  de'  quali  alcuni  fono  intagliati  do—n 
G.  Sadler .  Dieci  carte  con  ripartimenti  di  Grottefche ,  ed 
altri  ornamenti  informa  mezzana  per  alto  .  Una  caccia 
piccola  copiata  da  una  gemma  antica  .  Un  libro  di  carter 
num.  24.  di  piccole  cacce  intaglio  di  Merian }  ed  il  feconda 
libro  di  26.  carte  compre  fio  il  titolo .  Una  gran  caccia  in 
due  fogli  per  longo  5  vi  è  fritto  ad  D.  Nerium  Dragor 
mannum  .  Otto  piccole  cacce  comprefo  il  titolo ,  dedicate  à 
Monfignor.  Jacopo  Sannefio  Secretar  io  della  Confulta .  Pic- 
cole cacce  carte  num.  12.  111.  D.  Nerio  Dragomanni. 
Carte  num.  30.  col  titolo  Venationes  Ferarum,  avium, 
pi/cium  &c.  Altre  cacce  per  largo  vii  notato  l'anno  1601. 

Cac* 
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Cacce  dìutcellì  carte  num.  24.  Carte  num.  8.  di  Cacete 
grandi  nel  primo  foglio  vi  fono  le  armi  di  Francia  .  Altre 
Cacce  in  1 4.  carte  comprefo  il  tìtolo  con  ornamento  d'' '/fru- 
menti di  cacce  ,  con  alami  Cacciatori  ajfifi .  Altre  Cacce 
in  39.  carte  dedicate  a  Gio.  Antonio  Or  fino  Duca  dì  S.  Ge- 
mini.   Una  gran  caccia  di  diver fi  Animali .   Unagraiis 
caccia  di  Cignali ,  e  Cervi  neW  acqua  .   Una  gran  pe fa , 
e  mi  è  un  arma  .  Caccia  dì  varj  Animali ,  ed  il  principale 
è  un  Cervo  .  Altra  gran  caccia  di  Lupi  ,  d'Or/? ',  e  altri 
Animali ,  v'è  uri' arma  nel  mezzo  «  Altra  caccia  dì  Cervia 
e  Cignali .  Altra  di  Leoni  nel  mezzo  v' 'è  un'arma  .   Una 
gran  caccia  d'Uccelli  ;  Altra  a"Orfj  e  Cervi.  Altra—* 
di  Animali  feroci .  Altra  dì  Volpi ,  e  Cignali  ,  vi  fono 
molti  a  cavallo  ,  ed  una  donna ,  che  ha  un  Falcone  in  pu- 
gno .  Libro  d'Uccelli  del  Tempefa ,  e  del  Villamena  de- 
dicato al  Cavaliere  del  Tozzo  di  carte  71.  di  varia  gran- 
dezza.  Carte  num.  125.  di  varie  cacce  d'Uccelli .  Carte 
num.  96.  in  lungo  dì  ucelli  diverfi dedicate  a  MaJJlmìano 
'Bruno  della  Congregazione  ài  S.  Giorgio  in  Alga  vi  è  no- 
tato T.  A.  F..  Raccolta  d'animali  (Quadrupedi  del  Tempe- 
fa ,  e  altri  carte  num.  182.  piccole  per  largo .  Gli  ca- 
valli dì  Fidia  ,  e  Fr  affitele  in  Monte  Cavallo  .  Gli  cavalli 
del  Tempefla  carte  num.  29.  Altri  in  piccolo  carte  num.  15. 
Combattimenti  d'animali  fra  loro  in  piccolo  ,  carte  n.  26. 
Altre piccole  carte  d' 'animali  num.  16.  Nuova  raccolta^ 
delli  animali  più  curiofi  carte  grandi  num.  222.  carte  pic- 
cole d'animali ,  vi  è  notato  B.  I.  num.  40.  carte  num.  20. 
in  pìccolo  per  un  libro  ,  r  ultima  è  un  Amazone  y  chef 
ripofa  ,  ed  un  cavallo  ,  che  pafee  . 

Cavalcate  ,  Tefte  ,  Grottesche  Sic. 

Cavalcata  falitfi  del  Pontefice  carte  num  7.  per  Ungo. 
Cavalcata  del  Gran  Signore  de''  Turchi  carte  5.  per  lungo . 

Co- 
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Cavalcata  del  Pontefice  nelf  andare  a  prendere  Hpojfejfo 
a  S.  Gio.  Laterano  carta  per  largo  .  Entrata  folenne  db 
Clemente  Vili,  in  Ferrara  Vanno  1598.  carta  per  largo . 
Cavalcata  per  il  pojjejfo  di  S.  Gio.  Laterano  di  Gregorio 
XV.  1621.  Statua  equejlrc  di  M.  Aurelio  Imperatore^»  , 
che  è  in  Campidoglio ,  /òpra  vi  fono  due  armi  3  carta  per 
alto .  Cavalcata  del  Signore  de*  Turchi ,  che  va  alla  Mec- 
ca .  Arrigo  II.  Statua  eque/Ire  difegno  di  Daniele  da—i 
Volterra  .  Arrigo  IV.  Re  di  Francia  a  cavallo  carta  gran* 
de  per  alto  .  Cojìmo  Gran  Duca  di  Tofcana  Jìatua  eque- 
Jlre  ,  ed  una  battaglia  in  lontananza .  Otto  carte  di  uomi- 
ni ,  e  donne  a  cavallo  vejliti  all'eroica  ,  in  uno  vi  è  fritto. 
Il  Danefe  Paladino  .  Gli  dodici  primi  Cefari  a  cavallo  . 
he  dodici  te/le  de"*  mede/imi  in  carte  grandi ,  que/ìi  furono 
intagliati  di  nuovo  da  Raffaello  Scìaminof .  Alcune  tejle 
caricate ,  0  grottefche  piccole  carte  ovate  per  alto .  Due^j 
altre  cavate  da'  difegnì  del  Buonarroti  più  grandi  161 3. 
La  Città  di  Roma  in  pia  fio ,  ed  elevazione  carte  num.  1 2. 

Titoli  de' Libri . 

Sapientia?  fpecies  inenarrabilis .  Figura  dì  donna-* 
a/fifa  ,  fopra  il  capo  vi  è  il  nome  di  Gestì .  Marc.Clod.for- 
mhRomce  15SS.fl. 

Vita ,  &  Miracula  S.  Elia?  Vrophetx  fot. 

Tjiaddei  Barberini  Urbani  Vili.  Pont.  Max.  fra^ 
tris  fìlli  titolo  ìjlorìato  con  arma  in  alto ,  in  4. 

_  Della  Iftoria  della  Sacra  Religione ,  e  Illuftriflìma 
Militia  di  S.  Gio.  Gerolblimitano  3  titolo  ìjloriato  con 
armafol. 

La  vita  d'una  Regina  carte  29.  in  tutto  intagliate^» 
da  Jacopo  Callot . 

Nel  rari JJtmo  libro  del  Catalogo  delle  /lampe  dell' 
Abate  di  Marolles  pubblicato  in  Parigi  in  quarto  nell'an- 
no 
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no  1 666.  in  lingua  Franzefe  ci?  torchj  di  Federigo  Léo- 
nard ,  la  quale  raccolta  fu  poi  tra/portata  nella  Li- 
breria Reale  di  Parigi  alla  pag.  47.  num.  47. 
vengono  annoverate  le  carte  date  fuori  dal 
Tempejla ,  e  intagliate  in  rame  difua 
mano  fin  al  numero 
di  1 J19. 


VITA 


jMarceuuj  Tf-ouenzuits, 


^£ques  Octau'tusJLe 


/sJl(rman!'2'ic7c>ir  fecit 
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D   1 

« 

MARCELLO  PROVENZALE 

DI    G  I  O.    BAG   LIONE 

Nelle  Vite  de*  Vittori pag.  349. 

Omo  amorevole  ,  onorato  ,  dì 
buona  converfazione  ,  e  d'ottime 
qualità  fu  in  fila  vita  Marcello 
Provenzale  da  Cento  ;  il  quale_» 
era  buon  dipintore  ,  ma  attefe  a 
far  di  mufaico  ,  e  ne  riufcì  eccel- 
lenthTimo . 
Lavorò  in  S.  Pietro  i  Mufaici  in- 
fìeme  con  Paolo  Roffetti  da  Cen- 
to fao  Maeftro  ,  e  fòno  quelli  della  Cappella  Clemen- 
tina con  li  cartoni  del  Cavalier  Criftofano  Roncalli  dal- 
le Pomarance  ,  ed  anche  fece  li  puttini ,  che  fcherzano 
con  palme,  e  con  ghirlande  intorno  alli  quattro  tondi 
grandi  de'  quattro  Evangelici  .  E  parimente  lavorò 
nella  Cupola  grande  diveriì  di  quei  Santi,  sì',  che  prati- 
fi  co, 
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co,  e  buon  Maeftro  divenne  \  ed  in  quel  genere,  d'arti- 
fìcio egli  era  grandemente  raro  . 

Raccomodò  la  Navicella  ,  che  da  Luigiaccio  ne' 
tempi  addietro  ebbe  qualche  raiTettamento ,  opera  di 
Ciotto  Fiorentino  ,  la  quale  era  ultimamente  affai  gua- 
ina :  e  Marcello  vi  fece  di  Tuo  quelle  figure  in  aria  ,  e_» 
S.Pietro,  ed  il  Pefcatore  ,  che  in  metterla  a  bado  nel 
Cortile  vecchio  ,  andarono  affatto  in  rovina  . 

E  degnò  di  onorare  con  le  Tue  opere  la  Bafìlica  Va- 
ticana ,  dentro  fui  voltone  primo ,  ha  fatto  di  mufaico 
l'arme  del  Pontefice  Paolo  V.. 

EiTerdo.  flato  ritrovato  in  una  cava  a  S.  Pudenzia- 
na,  ov'era  anticamente  il  Vico  Patrizio,  un  bel  pavi- 
mento di  Mufaico  del  tempo  dell'Imperio  Romano  ,  ec- 
cellentemente operato  ,  fino ,  e  con  grandifiìma  dili- 
genza comporto,  ed  unito,  cofa  maraviglioia  a  veder- 
lo ;  e  non  eifendo  conolciuto  da  que'  Villani ,  die  la- 
voravano ,  tutto  fu  rovinato  ,  e  così  franto ,,  che  a  fa- 
tica un  pezzo  per  avventura  n'avanzò  ,  il  quale  fu  dona- 
to ad  AlefTandroPeretti  Cardinal  Montalto,  e  perche 
vi  mancava  un  non  so  che ,  per  aggiuftar  quella  parte  , 
ne  ritrovolTi  veruno  ,  che  gli  bali  alfe  l'animo  di  acco- 
modarlo, fòlo  Marcello  vi  fi  mile  d'intorno,  e  così 
egregiamente  lo  fece  ,  che  il  moderno  dall'antico  non  fi 
conofceva  ,  ed  affai  credito  ,  e  onore  acquiftoffi  . 

pece  per  il  Cardinale  Scipione  Borghefe  alcuni  qua- 
dretti belliflìmi  di  Mufaico  fino  ad  imitazione  dell'anti- 
co ,  raramente  lavorato  con  la  ruota  .  Uno  fu  una  Ci- 
vetta con  diverfi  uccelli  intorno  ,  tanto  belli ,  che  pa- 
jono  vivi .  E  l'altro  rapprefentava  un'Orfeo ,  che  fuona 
la  Lira  ,  con  varj  animali  intorno  .  Cofe  degne  d'am- 
mirazione ,  che  fi  poffa  far  sì  piccolo ,  e  così  di  natu- 
rale . 

Rapprefentò  il  ritratto  dal  mezzo  in  su  del  natu- 
rale 
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rale  di  Paolo  V.  Sommo  Pontefice  condotto  con  tannar- 
le ,  e  finezza  ,  e  con  quegli  fmalti  commeffi ,  che  li 
pennelli  non  potriano  far  cofa  più  degna  a  vederti -,  ed  è 
la  maraviglia  dei  noftro  fecolo  .  E  certo  è ,  che  gli  anti- 
chi ,  in  quello  genere  di  lavoro  non  hanno  lafcia'to  opera 
migliore  ;  e  fé  altro  egli  non  aveffe  fatto  ,  fi  è  in  quelle 
prove  refo  gloriole  ,  ed  immortale  . 

Finalmente  non  fu  ben  rimunerato  di  tante  fatiche, 
e  di  fpefe  grandinarne  in  comporre  quelli  minutiffimi  la- 
vori ,  ne'  quali  confumò ,  quanto  aveva  ;  e  penfando 
d'elTer  ricompen/ato  della  fua  eccellente  virtù  ,  con  tan- 
ta fatica  ,  e  fpefa  operata  ,  egli  reflò  ingannato;  per- 
che non  vi  fu  ,  chi  ciò  diceffe  al  Principe  ,  e  lo  facefle 
capace  del  valore  dell'opera  ,  e  della  fpefa ,  sì  ,  che  at- 
triftoffi ,  e  più  non  volle  affaticarli  ;  con  tutto,  che_j» 
da'  Principi  grandi  gli  fuffero  fatti  gran  partiti .  Diftac- 
cò  ,  e  rifolfe  l'animo  dal  lavoro  .  E  veramente  fu  gran 
danno ,  che  quell'uomo  non  folfe  regalato ,  ed  avelfe_j 
avuto  la  fua  ricompenfa  alla  grande  ;  perche  gli  averià 
dato  animo  di  operare  cole  di  flupore» 

Finalmente  vi  fi  guadagnò  una  indifpofizione  di 
llomaco  ,  che  molti  anni  fé  la  portò  »  E  in  Roma  con 
gran  fuo  merito  terminò  la  vita,  dopo  il  corfo  di  64.  an- 
ni ,  nel  16 $9.  diede  il  fuo  corpo  al  ripofo  in  onorata  fé- 
poltura  . 
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DEL     CAVALIERE 

GIOSEPPE  CESARI  D'ARPINO 

1     DI    G  I  0.    B  A  G  L  I  O  N  & 

Nelle  VUe  de*  Pittori  pag..  %6y.. 

I  tempo  in  tempo  fiiole  aver  la  Pit- 
tura qualche  nobile  fpirito ,  che 
molto  la  rende  famofa  5  e  d'im- 
mortalità 1-  illuftra  ..  Mentre  il 
Pontefice  Gregorio  XIII.  Buon- 
eompagni  Bolognese  faceva  di- 
pingere le  Logge  nel  Palagio  Va- 
ticano -  fi  fcoperfe  un  Giovinet- 
to 5  che  in  quei,  tempi  deftò  nota- 
bil  maraviglia  di  fé  al  Mondo  :.  e  quefti  nominavafi  Gio- 
feppino  nato  d'un  Pittore  d'Arpino3  che  con  maniera 
affai  groifa  dipingeva  de'  voti  ,  egli  era  il  fuo  maggior 
figliuolo  ,  e  avendolo  fatto  attendere  a  difegnare  ,  e_j 
colorire ,  con  occafione  di  alcuni  lavori ,  che  il  Padre 
prendeva  a  fare  ,  e  non  baftavagli  l'animo  di  compirli  3 
volea  ,  che.  loro  deffe  perfezione  al  meglio  3  che__s 

potè- 
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poteva  il  Tuo  figliuolo  Giofeppino  ;  ed  in  ciò  egli  effer- 
citandofi ,  come  anche  ritraendo  dalle  facciate  ,  e  dalle 
altre  cole  più  principali  di  Roma  ,  in  età  di  i  §.  anni  in 
circa  fece  anch'egli  una  facciata  di  Cala  ,  polla  a  rnaru» 
diritta  fra  le  Piazze  ,  Madama  ,  e  Navona  :  ove  fu  co- 
lorita la  Fortuna  a  giacere  con  una  figura  in  piedi ,  che 
teneva  una  fpada  in  mano  ,  con  altre  figure  di  chiaro  , 
e  (èuro  ,  ed  ora  da  nuova  fabrica  è  Hata  guaita  j  e  que- 
lli furono  i  primi  lavori  ,  ne'  quali  pubblicamente  s'im- 
piegaffe  .  Ma  il  Padre  acciocché  '1  figlio  l'arte  ben'ap- 
prendelle  ,  e  gli  poterle  recare  giovamento  ,  ed  aiutar 
ih ,  la  Madre ,  ed  un'altro  fratello  minore ,  che  Ber- 
nardino appellava!! ,  fu  mandato  in  Vaticano  a  fervìre 
i  Pittori  di  Palazzo  ,  che  fotto  Gregorio  XIII.  quelle 
logge  lavoravano  ,  e  quelli  gli  ordinavano  ì  colori ,  ed 
egli  a  loro  faceva  le  tavolozze,  lìccome  coflumafi  nell' 
opere  a  frefco.  Averebbe  avuto  voglia  Giofeppino  di 
formare  ,  e  colorire  qualche  cola  ,  ma  non  ardiva  sì  per 
la  poca  età  ,  come  -anche  per  il  paragone  degli  altri , 
nondimeno  ingegnosi  di  far  conofeere  il  fuo  valore__j , 
poiché  nel  tempo ,  che  i  Dipintori  andavano  a  definare, 
ed  affai  (come  è  loro  coftume)  vi  dimoravano  ,  il  gio- 
vinetto un  giorno  prendendo  animo  ,  fi  mife  a  formare 
in  quel  tempo  alcune  figurine,  e  Satirinl  fatti  a  frefco 
/opra  di  quei  pilafìri ,  come  anche  fin'ora  vi  fi  vedono  , 
ben  formati,  e  mirabilmente  fpiritofi,  che  non  vi  era 
neffuno  tra  quei  Maeftri  per  buoni ,  che  fuffero  ,  che__> 
aveffe  potuto  fuperare  il  valore  ,  e  la  leggiadria  di  quel- 
li .  Ritrovavano  i  Pittori ,  volta  per  volta  ,  le  belle_> 
figurine  di  Giofeppino  ,  e  ne  recavano  maravigliati, 
né  potendo  venire  in  cognizione  di  chi  fé  le  faceffe  ,  fi- 
nalmente di  nafeofto  vi  irriterò  la  guardia  ,  e  fu  ritro- 
vato ,  che  Giofeppino  era  quegli ,  che  dipinte  le  avea  ; 
allora  maggiormente  fi  maravigliarono ,  che  da  mano 

così 
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così  tenera  nafceffe  opera  così  perfetta  ,  che  fpirava  vi- 
vacità con.  franchezza  di  colorito  sì  mirabile  ,  che  tutti 
confu.fl  nexeftavano .. 

In  quello  bisbiglio  fopragiunfe  F.  M..  Egnazio 
Danti  dell'Ordine  de'  Predicatori  di  S.  Domenico  ,  il 
quale,  di  quelle  pitture  la  fopra  in  tendenza  avea  ;.  e'1  tut- 
to intefo,  e  veduto,  ammirò  in  quel  figliuolo  sì  gran_> 
talento  \  ma  fcorgendolo  d'animo  rimefTo  ,  e  vergo- 
gnofo  ,  con  lodargli  la  fua  virtù,  lo  inanimì ,.  e  promi- 
fegli  di  favorirlo  apprelfo  il  Papa  ,  talché  giungendola 
fera  vegnente  il  Pontefice  Gregorio  a  vedere  i  lavori  del 
colorito  (ficcome  era  fuo  folito),  il  P.  Egnazio  prefen- 
tò  Giofeppino  mal'in  arnefe  alla  preienza  del  Papa  ,  e 
fattogli  baciare  i  Santilfimi  Piedi ,,  narrò  al  Pontefice 
il  valore ,  e  lo  fpirito  grande ,  che  dimoftrava  nelle  fue 
pitture  quel  giovinetto  ,  e  come  dava  fperanza  di  riu- 
fcir  grand'uomo ,  fé  la  pietà  di  fua  Santità  di  qualche 
ajuto  l'aveffe  favorito  ,  acciocché  egli  fi  furie  potuto  da- 
re a'  fuoi.ftudj ,  ed  attendere  a  gli  ftimpli  virtuoiidel 
fuo  nobil  genio  ..  Il  Santo  Pontefice  ,  che  era  tutto  pie- 
tà ,  volentieri  gli  concerie  la  parte  per  lui ,  e  per  la_» 
fua  famiglia  ,  e  dieci  feudi  il  mele  ,  perche  egli  poterle 
comodamente  esercitarli  nella  perfezzione  della  fua  vir- 
tù .  E  diede  ordine ,;  che  dipingendo  ne'  lavori  Ponti- 
fici ,  averle  egli  uno  feudo  d'oro  ilgiorno,  e  ciò  (men- 
tre il  Pontefice  ville}  fu  effeguito  . 

La  prima  pittura  ,  ch'egli  faceffe  ,  fu  nella  Sala_> 
vecchia  de'  Tedefchi ,  ove  figurò  di  chiaro,  e  feuro 
Sanfone ,  che  porta  in  fpalla  le  porte  della  Città  di  Ga- 
za ,  con  gran  fpirito  formato*,  e  nella  Sala  de' Palafre- 
nieri vi  fono  di  fuo  alcune  Virtù  con  puttini  coloriti  af- 
fai vaghi ,  e  leggiadri  ;  e  formovvi  alcuni  Apoftoli  di 
chiaro  feuro  *,  e  in  diverfi  luoghi  di  quel  Palazzo  andò 
figurando  altre  cofe  di  molta  bellezza  . 

Di- 
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Dipinfe  nella  Minerva ,  dove  fi  fuol  Tare  Capkolo4 
nna  Storia  fòpra  là  porta  ,  che  va  alla  Sagreftia  ,  ed  è , 
quando  il  Manigoldo  ferì  S.  Pietro  Martire  affai  ipiri- 
tofò  con  due  puttini  francamente  coloriti . 

Fece  nel  Chioftro  de'  Frati  di  S.  Francefco  di  Pao- 
la alla  Trinità  de' Monti  la  prima  Storia  grande  a  man 
diritta  ,  dove  è  figurata  la  Canonizazione  del  Santo  fat- 
ta da  Papa  Leone  X.  con  tutta  la  Corte  Romana  con 
grandilllmo  amore  operata,  e  ben  colorita;  e  quefto 
buon  componimento  di  ftoria  con  bellifiìme  tefte  tal  no- 
me gli  diede  ,  che  non  fi  diceva  d'altro  ,  che  di  Giofep- 
pe  d'Arpino  ;  e  fé  ben'egli  nacque  in  Roma  pur  volleL-» 
d'Arpino  nominarli,  o  per  amore  della  Patria  del  Pa- 
dre ,  o  per  gratificarli  i  regnanti  Boncompagni  Signori 
d'Arpino ,  da'  quali  aveva  avuto  principio  la  fua  buo- 
na fortuna  . 

Attere  ad  operare  col  Tuo  pennello  nel  Palazzo  di 
Monte  Cavallo  in  quella  parte ,  che  da  Gregorio  XIII. 
fu  fatta  edificare,  e  adornare;  e  vi  colorì  nobilmente 
fregi  con  ftorie  ,  e  figure  .  E  nella  Cappelletta  vi  dipin- 
fe le  ftorie  di  S.  Gregorio  il  Grande  ,  Pontefice  ,  e  Dot- 
tore della  Chiefa  Romana  ,  molto  belle  ,  e  fi  manten- 
gono sì  bene  a  frefeo  ,  che  pajono  ora  formare  . 

Nella  Sagreftia  degli  Orfanelli ,  ov'è  un  quadro 
della  Trinità  con  alcuni  Santi  a  olio,  v'ha  dipinto  il 
Cavaliere . 

In  S.  Silvefìro  a  Monte  Cavallo  nel  mezzo  del  fron- 
tifpizio  fu  la  porta  di  dentro  fece  S.  Silvefrro  a  federe  in 
atto  di  benedire. 

Dipinte  in  S.  Elena  ,  Chiefa  de'  Credenzieri  a'  Ce- 
larmi, fbpra  un'Altare,  dalla  man  diritta  ,  una  San- 
ta Caterina  Vergine,  e  Martire  con  due  puttini,  che 
la  incoronano  ,  a  olio  . 

Nella  Chiefa  de'  Frati  ben  fratelli  all'Ifola  del  Te- 
vere, 
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vere ,  dal  manco  Iato ,  colorì  la  Cappelletti ,  ove  fo- 
no diverte  Storiette  della  Madonna  con  alcuni  Santini  a 
frefco  ,  affai  graziofi . 

E  nel  Pontificato  di  Papa  Siilo  V.  dipinte  fòpra  la 
porta  di  dentro ,  a  pie  delle  teale  del  Palagio  di  S.  Gio. 
Laterano  ,  che  riefce  alla  Scala  Santa  :  e  fono  due  figu- 
re maggiori  del  naturale  ,  una  rapprefenta  la  Religione, 
e  l'altra  la  Giuftizia  dalle  bande  dell'Arme  del  Pontefi- 
ce ,  fatte  con  quella  fua  vaga  maniera  . 

Per  il  Cardinal' Aleffandro  Pamele  3  dentro  S.  Lo- 
renzo in  Damate  9  dipinte  la  facciata  della  Chiefa  a  man 
diritta  con  l'Iftorie  di  alcuni  fatti  di  quel  Santo  Levita  , 
con  figure  affai  maggiori  del  vivo  3  e  con  fregio  di  fo- 
pra  belliffimo  }  ove  fono  figure  ,  e  puttini  affai  graziofi. 
Scoperte  egli  primieramente    la  Storia  verte  l'Aitar 
maggiore ,  e  diede  sì  gran  gufto  non  telo  a'  Profeffori  a 
ma  a  tutto  il  Popolo ,  che  grandemente  il  lodò ,  ve- 
dendo quella  bella  maniera  di  dipingere  in  freteo ,  che 
in  quel  genere  non  può  ricevere  maggior  compimento  , 
ed  è  fatta  tanto  franca  ,  che  pare  adeffo  colorita  .  E 
in  quella  Nave  di  mezzo  dipinte  «anche  una  gloria  d'An- 
geli tepra  l'Organo  affai  vaghi  j  e  dopo  la  morte  del 
Cardinal'Aleffandro  compì  l'altra  Iftoria  nella  medesi- 
ma facciata  di  prima . 

Poi  andò  a  Napoli  chiamato  dal  Priore  di  S.  Mar- 
tino ,  e  Padre  della  Certote ,  dove  dipinte  la  Cupola^ 
della  Chiefa  ;  e  dipoi  colorì  nella  Sagreftia  diverte  Sto- 
rie della  Pafiìone  di  Noftro  Signore  di  mezzana  gran* 
dezza  con  figure  piccole  5  che  erano  mirabilmente  dal 
fuo  genio  formate  . 

Ritornoffene  indi  a  Roma  ,  e  nel  Palagio  dej  Car- 
dinal Santa  Severina  a  Monte  Citorio  operò  varj  fregi 
con  alcune  Storie  belle  ,  e  certi  sfondati  tetto  la  volta 
dell'appartamento  terreno  molto  vaghi  j  ed  anche  al 

F  mede- 
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mede/ima  Cardinale  fece  nella  Chiefa  de'  Greci  i  due__> 
Altari  /otto,  le  nicchie  della  traver/a  ,  a  man  diritta  la 
Noftra  Donna  affunta  con  gli  Apoftoli ,  e  la  Incorona- 
zione della  Vergine  in  Gloria  :  e  dirimpetto  fecevi  un_> 
Crocifitto  con  la  Madonna  ,  e  S.  Giovanni  Evangelifla, 
opere  in  frefco  condotte  .  E  per  l'ifteffo  /otto  il  ciborio 
di  S.  Bartolomeo  all'Ifola.  formò  quattro  tefte  di  Santi 
a  olio  colorite . 

Dentro  S.  Luigi  della  Nazione  Francete  dipinte  a 
man  manca  nell'ultima  Cappella  de' Signori  Contarelli 
/opra  la  volta  un'iftoria  di  S.  Matteo  Apoftolo  ;  e  dalle 
bande  due  Profeti  per  ciafcun  vano  ,  fatti  a  frefco ,  af- 
fai graziofi . 

Opera  del  fuo  pennello  nella  prima  Cappella  den- 
tro la  Chie/a  della  Trafpontina  /opra  l'altare  fu  la  Santa 
Barbara  con  il  fulmine  in  mano  a  olio  condotta,  affai 
buona  figura  «. 

Fece  nella  Chie/a  di  S.  Pra/fede  per  li  Signori  01- 
giati,  ov'è  la  Cappella  alla  Paffione  di  Noftro  Signore 
dedicata,  in  mezzo della  volta  TA/cenfione  del  Reden- 
tore al  Cielo  con  la  Madonna  ,  e  co'  fuoi  Di/cepoli ,  la 
quale  fcorta  da  fotto  in  fu  con  altre  figure  j  ed  avvi  in_v 
faccia  fu  l'alto  Profeti ,  e  Sibille  con  gran  forza  ,  e  di 
buon  guflo  dipinte  :  e  vogliono ,  che  que/ta  opera  Zìa 
una  delle  migliori ,  sì  per  di/ègno ,  come  per  colorito  , 
ch'egli  faceffe ., 

E  nel  tempo  di  Papa  Clemente  Vili,  dipinte  nella 
Chie/à  di  S.  Maria  in  Via  la  terza  Cappella  a  man  dirit- 
ta ,  ch'è  de'  Signori  Aldobrandini ,  e  fece  fopra  l'Al- 
tare un  quadro  a  olio  ,  entrovi  Maria  dall'Angelo  an- 
nunziata ,  ma  non  però  di  molto  buon  gufto  ;  come_» 
dalle  bande  fono  le  due  ftoriette  ,  una  della  Natività  di 
Noftro  Signore  ,  e  l'altra  dell'Adorazione  de'  Magi  a_> 
frefco ,  affai  graziofe  3  e  di  bella  maniera  . 

Per 
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Per  entro  il  Palazzo  del  Signor  Corradino  Orlino, 
vicino  a  S.  Tomafo  in  Parione ,  colorì  afrefcola  volta 
d'una  Loggetta  con  divertì  fatti  d'Ercole  effigiati ,  con 
figurine  nude  di  diverfè  donne  molto  graziole;  ne  più. 
afpettar  fi  può  da  virtuofò  pennello  ,  ed  è  una  delle_> 
belle  opere  ,  che  già  mai  faceffe ,  dove  fono  dipinti  al- 
cuni Paeli  da  Celare  Piamontefe . 

Nella  Villa  Àldobrandina  a  Frafcatì  (  nominata., 
Belvedere)  in  alcuni  sfondati  delle  volte  ha  formate  di- 
verfè ftorie  del  Teftamento  Vecchio  a  richieda  del  Car- 
dinal Pietro  Aldobrandinì ,  molto  degne  di  lode  . 

E  nella  Chiefa  Nuova  a  man  diritta  ,  vicino  alIa_J 
vecchia  Sagreftia ,  ha  dipinto  a  olio  l'Incoronazione  di 
Maria  Vergine  con  Noftro  Signore ,  ed  Angioli ,  e_> 
Puttini  in  gloria  ,  ma  di  maniera  dalla  fùa  buona  di- 
verfà . 

In  S.  Silveftro  a  Monte  Cavallo  egli  medefimo  ha 
dipinto  nella  feconda  Cappelletta ,  ch'è  alla  mano  man- 
ca ,  la  volta  con  tre  ftorie  di  Santo  Stefano  per  il  Car- 
dinal Sannefìo  ,  affai  belle  ,  e  graziofe  . 

Egli  parimente  nella  Trinità  de'  Convalefcenti  5 
e  de'  Pellegrini  a  man  fìniftra  nella  feconda  Cappella  ha 
di  fùo  fopra  l'Altare  ,  ma  non  con  molto  gufto  ,  con- 
dotto un  quadro  a  olio  ,  entrovi la  Madonna  a  federe__> 
con  il  Bambino  Gesù  ,  S.  Niccolò ,  e  S.  Erancefco  . 

Ed  in  S.  Baftianello  alli  Mattei ,  Chiefa  de'  Mer- 
ciari  di  Roma,  il  pennello  del  Cavaliere  operò  un  San 
Sebaftiano  ad  un  tronco  ligato  a  olio  ,  affai  buono  . 

L'Illuftriffimo  Senato  5  e  Magiftrato  Romano  gli 
conceffe  la  Sala  de'  Confèrvatori  nel  Campidoglio  per 
dipignerla  ,  ed  egli  promife  di  finirla  in  4.  anni ,  cioè 
per  l'anno  Santo  del  1600.  :  prìncipiolla  ,  e  nella  faccia- 
ta in  capo  alla  Sala  ,  dov'è  pofta  la  ftatua  di  Leone  X. 
dipinfè  fui  muro,  quando  fu  trovata  la  Lupa  allattan* 
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te  Romolo^  e  Remo  da  Fauftolo  Paftore  con  gran_ 
maniera ,  e  con  buon  gufto  fatta  ;  e  fé  egli  aveffe  fè- 
guito  quello  ftile  in  tutta  l'opera  ,  n'averebbe  riportato 
gloria  immortale  .  Dopoi  feguitò  la  ftoria  grande  della 
battaglia  tra'  Romani ,  e  Sabini  nella  facciata  maggio- 
re ,  e  quivi  anche  li  portò  nobilmente ,  dove  fi  fcorge 
quantità  di  figure  ,  di  cavalli ,  d'attitudini  diverte  con 
belli  abbigliamenti  fatti  con  granditfìmo  fpirito ,  e__s 
gufto  ',  e  fi  vide  ,  che  il  Cavalier  Giofèppe  in  condurre 
quella  ftoria  v'ebbe  particolar  genio  ,  e  molto  fé  np  % 
compiacque,  poich'era  fecondo  il  fuo  talento,  eftèn- 
dofi  egli  fempre  compiacciuto  di  apparir  bizzarro ,  di 
andare  bene  fpeflb  a  cavallo  ,  e  di  cingere  fempre  fpada 
infino  a' giorni  dell'ultima  malattia;  anzi  dilettoci  di 
fare  fcelta.  di  bellifiìme  armi  3  come  nel  fuo  Audio  fi  è 
veduto . 

Fu  fua  la  pittura  dentro  fa  Chiefa  dello  Spirito 
Santo  a  ftrada  Giulia  a  mano  manca  fòpra  il  fecondo  al- 
tare ,  ch'è  il  quadro  di  S.  Francefco ,  il  quale  riceve 
le  Stimmate  a  olio ,  con  buona  maniera  fatto  . 

Andò  egli  parimente  in  Francia  con  il  Cardinal 
Pietro  Aldobrandini  Legato  Apoftolico  ad  Enrico  IV. 
e  donò  a  quella  Maeftà  un  quadro  di  S.  Giorgio  a  caval- 
lo ,  e  d'un  S.  Michele  ,  e  ne  fu  dal  Criftianiflimo  Enri- 
co regiamente  regalato . 

Tralasciò  l'opera  del  Campidoglio  ,  per  fervir  Pa- 
pa Clemente  Vili,  nella  pittura  di  S.  Gio.  Laterano , 
dov'egli  ebbe  la  fopraintendenza  di  tutto  il  lavoro ,  e  fi 
fervi  di  varj  Pittori  per  finirla  ,  e  dipingervi  quelle  Mo- 
rie ,  e  farvi  gli  Apoftoli ,  che  in  quelle  facciate  ora_* 
fi  vedono ,  ed  egli  fteffo  dipinfe  la  parte  in  faccia  fopra 
l'Altare  del  Santiffimo  Sagramento  ,  cioè  TAfcenfione 
di  Noftro  Signore  al  Cielo  con  Angeli ,  e  con  gli  Apo- 
ftoli 3  che  il  naturale  di  molto  trafcendono ,  ed  intorno 

al 
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al  fregio  tra  quei  fedoni  colorivvi  alcuni  Puttini  molto 
leggiadri .  E  le  quefto  virtuofo  avene  dato  guflo  al  Pon- 
tefice 3  averebbe  quel  magnanimo  Principe  adornata^ 
tutta  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  ;  ma  lo  flancò  ,  con  ef- 
fer  troppo  lento  in  dar  fine  a  quell'opera  ;  e  fu  cagione  , , 
che  il  Papa  a  così  nobil  defiderio  non  defle  compimento  . 
Con  tutto  ciò  fu  regalato  da  quel  buon  Pontefice  ;  ed  ol- 
tre gran  quantità  di  danaro  ne  riportò  l'abito  di  CriAo,e 
il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  nipote  di  Clemente  nel- 
la fua  Cappelleria  privatamente  in  Vaticano  glielo  diede» 
Dipinfè  nella  Cappelletta  di  S.  Giovanni  in  Fonte 
le  due  ftorie  dalle  bande ,  cioè  quella  di  S.  Giovanni 
Evangelica  a  olio  fbpra  la  tela  ,  quando  beve  il  veleno 
al  colpetto  del  Tiranno  con  alcuni  pezzi  di  nudi  morti 
per  terra  .  E  l'altra,  quando  S.Giovanni  è  condotto 
nella  grotta  da'  fùoi  difcepoli ,  affai  buoni  quadri ,  ed  è 
gran  danno  ,.  che  per  effer  in  tela  >  dall'umido  lleno  flati 
guafti . 

D'ordine  di  Papa  Clemente  gli  furon  dati  da'  Si- 
gnori della  fabrica  di  S.  Pietro  i  cartoni  della  Cupola, 
per  farvi  i  numerofi  ,  e  belli  mufaici,  come  ora  cori.* 
buona  compartitura  di  Angeli ,  di  Santi  Pontefici ,  di 
SS.  Apoftoli ,  di  S*  Gio.  Battifta,  di  Maria  Vergine  , 
e  di  Noftro  Signore  fi  vede  .  E  quell'opera  ,  che  molto 
l'occupò  ,  fu  nuova  cagione  ,  che  fi  tralafciaffe  il  lavoro 
della  Sala  del  Campidoglio  .  Com'egli  altresì  per  la_> 
facciata  del  Palagio  Pontificio  Vaticano  fopra  la  porta_> 
degli  Svizzeri  fece  il  Cartone  della  Madonna  con  il  Fi- 
gliuolo 3  S.  Pietro,  e  S* Paolo  in  piedi,  che  poi  di 
Mufaico  è  flato  formato . 

E  da'  Pontefici  per  l'eccellenza  del  dio  pennello  ef- 
fendo  flato  fempre  nelle  opere  loro  adoperato  ,  Papa_> 
Paolo.  V.  anche  l'occupò  ,  in  dargli  a  dipingere  dentro 
la  bella  Cappella  Paola  in  S.  Maria  Maggiore  fopr^u» 

l'ai- 
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l'altare  la  parte  in  faccia  ,  ove  figurò  la  ftoria  di  S.  Gre- 
gorio Taumaturgo ,  che  feri  He  contro  gli  Eretici  ;  la_j 
Beata  Vergine  ;  e  S.  Gio.  Evangelica,  che  gli  detta 
ciò,  ch'egli  fcrive }  con  puttini ,  e  con  di  ver  fi  nudi  le- 
gati,  opera  aliai  vaga.  E  nell'arco  dentro  il  tondo, 
ch'e  di  fotto ,  nel  mezzo  avvi  fatto  S.  Luca  Evangelica, 
e  da'  lati  due  Veìcovi  per  banda  .  E  ne'  triangoli ,  o 
peducci  della  Cupola  ,  fono  flati  da  lui  effigiati  gli  quat- 
tro Profeti  maggiori  ,  ed  Angeli  ;  figure  molto  più. 
grandi  del  naturale,  e  il  tutto  fu  in  frefeo  dal  Cavalier 
Giofèppe  francamente  condotto . 

Si  ritrovano  nella  Sagreftia  di  S.  Carlo  a'  Catinari 
quattro  quadri  di  fuo  ,  ivi  con  fidecommiffo  lafciati  da 
Antonio,  detto  della  Valle  ,  il  quale  fu  Sartore  .  Uno 
fi  è  Crifto  battuto  alla  Colonna  aliai  buon  quadro  ,  e__» 
con  la  fua  miglior  maniera  operato  ,  ed  un  Manigoldo 
molto  ben  colorito  .  L'altro  è  un  S.  Francefco  con  due 
Angeli  ,  che  lo  foflengono  .  Ed  un'altro  S.  Erancefco 
con  un'Angelo  folo  .  Ed  il  quarto  è  S.  Bonaventura  con 
una  tefla  di  morto  in  mano . 

Dipoi  dipinfe  a  frefeo  la  terza  floria  in  Campido- 
glio ,  ed  è  il  duello  de'  Curiazj ,  ed  Oraz  j  con  gli  due  ef- 
ferati ,  e  altre  figure  ,  ed  è  un  poco  più  debole  dell'al- 
tre fìorie  da  prima  colorite  . 

Indi  varie  cofe  dipinfe  per  diverfi  Principi ,  Per- 
sonaggi ,  ed  amici ,  come  anche  per  il  paffato  aveva_. 
fatto,  e  in  diverfi  luoghi  Hanno  :  e  quelli  per  brevità 
trapaffo  ;  ed  operò  anche  numerofi  difegni  di  quella  fua 
bella  maniera  ,  da  tutti  molto  cari  tenuti . 

Sotto  il  Papato  di  Urbano  VITI,  fece  il  cartone  di 
S.  Michele,  che  da  Gio.  Battifta  Calandra  fu  di  mufai- 
co  comporto  ;  ed  è  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  fopra  un' 
altare  d'una  Cappella  delle  quattro  maggiori ,  dal  lato 
deliro  del  Tempio . 

Di' 
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Dipinte  nella  Chiefa  di  S.  Grifogono  ,,  titolo  del 
Cardinale  Scipione  Borghele ,  nel  foffitto  indoratolo- 
pra  il  Ciborio,  Noftra Donna  col  Figliuolo.  Gesù  inL> 
braccio,  che  dorme,  a  olio  dipinta  ..  E  fece perl'ifteP" 
fo  Cardinale,  alla  Tua  Villa  Pinciana  un  quadro  grande 
della  Creazione,  dell'uomo,  a  guazza  for-mato,  conie_j 
anche,  una  Roma  nel  medefimo  luogo,,  le.  quali  erano 
fervite  nell'elTequie  del  Signor  Gio.  Battifta  Borghefe  , 
fratello,  del  Pontefice  ,  celebrate  in  S.  Maria  Maggio- 
re y  opere  in  tela  di  chiaro  ,  e  icuro  .. 

In  S.  Giovanni  Laterano  fece  il  quadro  a  olio  nella 
Cappella  del  Coro  %  ora  degli  Eccellentiifimi  Signori 
Colonne!!  ;  a  lato,  a  quella  del  Santifiimo  Sagramento  . 

E  dentro  la  Chiefa  della.  Madonna,  della  Scala  die- 
tro l'Aitar  maggiore  nel  Coro  vi  è  effigiata  una  Madon- 
na col  Figlio  Gesù  in  braccio,  a  frelco  da  lui  dipinta,  ma 
quella ,  che  fuori  nella  facciata  è  fcolpita ,  è  del  Valloni. 

Parimente,  nel  Coro  de'  Frati  di  San  Francefco  a_» 
Ripa  v'èdi.  fua  mano;  uà  San  Francefco.  la  ertali  con  due 
Angeli ,  che  lo,  reggono;  il  quale  è  originale,  ed  a  quel 
luogo  donollo  il  Cardinale  di  Santa  Cecilia  Sfondrato. 

Fece  nella  Chiefa.  Nuova:  la  prima  Cappella  del 
Cardinal  Cufani  a  man  manca ,  /opra  il  cui  Altare  è  il 
quadro,  delta  Prefentazione  al  Tempio  del  Noftro  Sai-» 
vadore  ,  e  Simeone  con  altre  figure  a  olio  condotte  .  E 
nella  volta  vi  fono  figurati:  tre  Santi ,  cioè  S.  Ambro- 
gio  ,  S.  Agoftino  Vefcovi ,,  e  S.  Monaca  a  frelco  ,  afc 
fai  buon  lavoro  del  fuo  pennello  ,  ed  è  vicino  alla  cap- 
pella ,.  ov'è  l'Adorazione  de'  Magi  di  Celare  Nebbia  . 

E  tutto  dì  non  mai  nell'operare  Itancandofi ,  e_> 
ad  ogni  oraeifercitandofi  r  dipinte  nella  Chiefa  del  Ge- 
sù un  quadro  di  alcuni  Martiri  di  quella  Compagnia.* 
nel  Giappone.  crocifìlTi ,  e  Ila  vicino  all'Altare delloro 
S.  Ignazio*. 

Alla 
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Alla  Madonna  di  Loreto  de'  Fornari  di  Roma  fono 
ftoi  i  due  quadri  da'  lati  della  Cappella  maggiore  ;  in_» 
uno  è  la  Natività  della  Madonna  ,  e  nell'altro  la  morte 
di  Lei ,  a  olio  dipinti . 

Nel  Tempietto  della  Pace  il  S.  Gio.  Evangelifta_j  , 
d'Angelo  fopra  l'altare  della  Cappella  di  Monsignor 
Benigni  è  opera  del  fuo  pennello  . 

E  dentro  la  Chiefà  della  Madonna  della  Vittoria 
alla  mano  manca  colorì  in  un  quadro  Crifto  morto  ,  la 
Madonna  ,  e  S.  Andrea  Apoftolo  a  olio  effigiati . 

In  Santa  Lucia  delle  Selci  a  man  manca  fece  il  qua- 
dro dell'Altare  a  olio  ;  e  fopra  la  porta  di  dentro  un_> 
Padre  Eterno  a  frefco . 

Alla  Minerva  nella  prima  Cappella  a  man  diritta 
de*  Signori  Cardarelli  fece  il  quadro  di  S.  Domenico  gi- 
nocchione  con  una  Madonna ,  e  Angeli  ;  con  due  Santi 
da' lati ,  a  olio  . 

Ed  ultimamente  con  tre  iftorie  diede  compimento 
alla  Sala  del  Campidoglio  ,  che  già,  quarantanni  fo- 
no, avea  ad  efTer  finita  ;  ma  franco  d'aver  faticato  ,  e 
ridottoli  nel  tempo,  che  dovea  prender  ri  polo  ,  poi- 
ché indebolita  era  la  natura,  e  gli  fpiriti  raffreddati , 
non- ha  sì  appieno  corri/pollo  al  fuo  nome  ,  e  appagato 
il  gufto  de'  Profeffori  ,  e  come  in  quelle  tre  iftorie  ulti- 
me ,  della  fondazione  di  Roma  ,  delle  Vergini  Vertali, 
e  del  rapimento  delle  Sabine  ;  così  anche  nelle  vicine—» 
Jfopranarrate  moftrò  ,  che  all'animo  fuo  più  non  rispon- 
devano le  forze  ;  e  per  l'accrefcimento  degli  anni  man- 
cavagli  il  valor  del  pennello  . 

Con  gli  ordini  fuoi  in  Campidoglio  fono  frati  inal- 
zati alcuni  archi  a'  nuovi  Pontefici  ,  che  ivi  folenne- 
mente  parlarono  ,  a  prender  il  folito  pofTelfo  nella  Ba- 
filica  di  S.  Gio.  Laterano . 

Nelle  /blenniflìme  effequie  di  Aleffandro  Farnefe_5 

Duca 
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Duca  di  Parma ,  fece  il  bel  difegno  del  Catafalco  ;  e 
parimente  in  quello  di  Gio.  Francefco  Aldobrandini  di-, 
fegnò  la  pompa  funerale  ,  e  l'invenzioni  de'  quadri  per 
la  Chiefi  in  alto  furono  da  lui  difpofte  ,  ed  ora  anche—» 
vi  fi  fcorgono  per  le  pareti  della  nave  maggiore  :  e  fo- 
pra  le  porticelle  di  dentro  le  due  Virtù  tinte  di  giallo, 
e  fìnte  di  bronzo  in  quadro  riportate ,  fono  di  fua  mano* 

Vi  fono  molti  de' fuoi  difegni ,  e  delle  fue  opere  5 
ed  ancora  alcune  invenzioni  di  Conclufìoni  del  fuo  ,  ec- 
cellentemente da  altri  col  bulino  traportate  in  rame . 

Fabricò  bel  Palazzo  a  fé  ,  ed  a'  fuoi  nella  via  del 
Corfò  alla  man  manca  ,  preffo  la  Piazza  del  Popolo  . 

Al  Marchefe  Evandro  Conti  raggiufto  il  rinova- 
ìnento  della  facciata  del  fuo  Palagio  a'  Monti  \  e  diede 
ordine  alle  Scene  >  che  in  quel  Palagio  fervirono  ,  per 
rapprefentare  la  famofa  Catena  d'Adone ,  Favola  bo- 
fchereccia  del  Signor  Ottavio  Tronfarelli  Romano  . 

Ed  in  Arpino  ha  fatte  buone  fabrkhe  in  onore  del-» 
la  fua  Patria  ,  e  del  fuo  nome  . 

Se  il  Cavalier  Cefari  avefie  conolciuta  la  fìia  fortes 
non  vi  faria  flato  alcuno  ,  che  più  fortunato  di  lui  fuffe 
vivuto  ,  poich'ella  da'  primi  anni  diedefì  a  favorirlo ,  ed 
egli  parve  ,  che  difprezzaffe  quella  felicità ,  che  il  Cie- 
lo gli  concedeva  :  poiché  fé  bene  per  la  fua  virtù  era_> 
amato  da'  Principi ,  e  da'  gran  Perfònaggi  ,  egli  non- 
dimeno dal  fuo  canto  cercava  di  far  poco  conto  de'  loro 
favori ,  e  gli  di fg urtava  ,  fìccome  col  Pontefice  Clemen- 
te fé  ne  vide  Pefperienza  ,  che  tal  volta  fi  degnò  di  pre- 
garlo ,  mentre  anch'io  v'era  preferite ,  che  invigilaffe 
nelle  pitture  di  S.  Giovanni ,  e  di  fua  mano  qualche^ 
opera  vi  facetTe ,  e  pure  nulla  operando  9  o  non  com- 
pariva ,  o  grandini  ma  fatica  fi  durava  a  ritrovarlo,  e 
lempre  diceva  al  Pontefice  ,  che  averebbe  fatto  ;  sì  che 
alfine  Clemente  ftancoffi  5  né  vide  l'opera  per  l'anno 

G  del 
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del  Giubileo  ió'oo.  compita  com'egli  defiderava .  E  corf 
altri  Principi  ferbò  anche  l'ifteffo  ftile  ,  e  a  quei  Perfo- 
naggi ,  che  trattavano  con  elfo  lui  ,con  poco  gufto  cor- 
rifpondeva  .  E  quefti  nondimeno  erano  sforzati  (per 
così  dire)  a  regalarlo  contra  lor  voglia  j  e  pareva-., 
ch'egli  maggior  gufto  avelie  di  operare  per  gente  di 
balla  condizione  ,  che  per  Signori  di  gran  portata  ,  co* 
mi  in  effetto  veramente  fi  fcorgeva  .. 

Fu  il  Cefari  di  buona  compleffione,  e  di  gran  lena, 
poiché  nel  corfo  ,.  quafidi  So. anni ,  poco  flette- amma- 
lato ,  ed  a  quella  età  arrivò  fàno  ,  e  gagliardo  con  una 
gamba  (come  11  fùol  dire)  di  ferro,,  tanto: era  pre'fto  di 
paflb ,  fiero  ,  e  bizzarro  -  La  fua  converfazione  er<o 
buona  ,  effendo  egli  allegro ,  faceto  ,  e  libero  di  (enti- 
mento  ;  fé  bene  fu  poco  contento  del  fuo  flato ,  poiché 
continuamente  nell'animo  gli  ricorrevano  i  di  (altri  , 
ch'egli  aveva  patito  ;  ed  ora  d'una  cola  ,  ed  ora  d'un' 
altra  fi  lamentava,  talché  poco  lieto  cimile  i  fuoi  gior- 
ni nel  dì  3.  di  Luglio  dell'annodi  noftra  falute  1640.  e 
in  Araceli ,  dove  aveva  deftinata  la  fèpol'tura ,  volIe_> 
effer  portato ,  poiché  fèmpre  anche  portò  a  quella  Ghie- 
la  particolare  divozione  ,  e  già  di  fua  mano  lopra  una_> 
colonna  a  man  finiftra  ,  a  mezzo  della  Chiefa,  dipinto 
vi  avea  una  imagine  del  Salvatore  in  ovato ,  fopra  la_> 
Madonna  ,  aliai  devoto  . 

In  quella  Chiefa  i  fuof  privatamente  il  fecero  con- 
durre di  notte  tempo  ,  dove  la  mattina  vegnente  gli  fu- 
rono fatte  onorate  elfequie  ,  e  celebrati  Officj  Divini  , 
ed  il  corpo  fu  efpofto  avanti  l'Aitar  maggiore  in  alto 
con  quaranta  torcie  intorno  ;  e  quivi  datogli  onorata-, 
fepoltura  «.  Ha  Iafciato  due  figliuoli  mafchi ,  ed  una  fé- 
niina  ,  i  quali  fono  reftatì  aliai  commodi  de'  beni  di  for- 
tuna .  E  fé  il  Cavalier  Giofèppe  Cefàri  avelfe  dato  gu- 
fto a'  Principi ,  avena  per  le  grandi  occasioni ,  che  gli 

fi  fo- 
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fi  fono  rapprefèntate  ,  fatto  gran  ritratto  di  maggior 
danaro  ,  e  di  più  facoltofa  rendita  di  beni , 

Fu  egli  però  dal  Rè  Criftianiffimo  di  Francia  Lo- 
dovico XIII.  onorato  dell'Ordine  di  S.  Michele  ,  e  d' 
altri  regali;  avendo  egli  mandato  un  quadro  dell'Ar- 
cangelo S.  Michele ,  ed  altre  pitture  a  quella  Maeftà 
appartenenti,  ondeilCefari  nel  petto,  dove  portava 
la  Croce  di  Crifto ,  testimonio  Pontificio  della  Tua  vir- 
tù ,  ebbe  quello  dell'Ordine  di  S.  Michele ,  Regio  te- 
ftimonio  del  Tuo  valore. 

La  Tua  bella  maniera  ha  fatto  fcuola,  ed  ha  allievi, 
che  felicemente  perpetuano  la  memoria  delloro  Mae- 
Uro. 

ANNOTAZIONE. 

NElla  ~Bafilica  di  S.  Giovanni  Luterano ,  nel  Portico 
fabricato  dal  Santo  Pontefice  Leone  L  ,  e  perciò 
Leoniano  appellato  3  il  quale  fi '  diftende ,  e  gira  intorno 
alia  circonferenza  della  Tribuna ,  nelPingrejfo  a  man  de- 
fira^  ve  defila  memoria fepolcrale  del fudettt  Cavaliere 
d^Arpino  ,  pò  fi  agli  dalla  moglie ,  e  da'  figliuoli  di 
fini  marmi  con  due  colonne  di  bianco  ,  e 
nero  antico ,  v'è  il  bufio  del  me  difimo 
/colpito  da  eccellente  Artefiie  ^ 
qual  bufio  ìfopra  un'urna  3 
avanti  la  quale  è  unas 
cartella  con  lafeguen- 
te  ifcriziom . 

*&& 
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D.  O.  M. 

JOSEPHO  Carfari  Arpìnati 

Equiti  S.  Michaelis , 

Qui  Summit  Ponti jicibus ,  &  Regibus  e  bar  US 

Vita*  lineis  a&a  laudabiliter 

Virtutem  in  fé 

Lineis  vero  pitlura  elegantìam  natura 

Omnem  in  tabulìs 

Ad  miraculum  expreffìt 

Romamque  fparfo  falìcius  colore 

Quam  cruore  docuit  pugnare 

Rurfus  vincere 

Atque  in  Capitolio  triumphare .. 

Di  poi  /otto  nella  bafè  fi  legge  * 

Merentì  triumphum 
Sed  morienti  Dorothea  Maggi 

Ejus  conìux. 

Mutila  Bernardinus ,  Flavia- 

Filii  mcerentijjlmi  tumulum 

Mie  *w  Baflica  Lateranenf  pofuerunt 

Vwit.  annos  LXXLl.  menj.  IV. 

Obiit  Ann.  fai. 

MDCXL. 
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D  I 

SIMONE   VOVETr 

Ragione  vien  riputato,  che  alla 
virtù  di  Simone  Vovet  debba_» 
l'Accademia  Francete  della  pit- 
tura quel 'fublime  grado  di  ftima, 
e  di  gloria  ,  a  cui  ella  è  giunta^ 
nel  preferite  feliciffimo  Regno  di 
Ludovico^  XV.  ,  poiché  oltre  V   joachìmi  dè_, 

aver  quello  recata  in  Francia,  ed  Sandram  ac- 
.    r    ^        ,,   r  i  1    vr  cademia  Pictu- 

ìniegnata  lefattezza  dei  diiegno,  rsenidìtfpar- 

e  tolta  dimezzo  quella  maniera  minuta  ,  e  fecca ,  che  te-2.Uk5.a2tf* 

v'era,  coloro,  die  Ja  prima  volta  nell'anno  1648:  fé-  Emberg»'^ 

gnando  Ludovico  il  Grande,  la  medefima  Accademia  itfss. 

com- 
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composero ,  erano  ufciti  dalla  fcuola  di  sì  celebre__» 
Pittore. 

Nacque  Simone  Vovet  in  Parigi  l'anno  di  noflra_» 
fallite  1582.  ,  e  fin  dalla  Tua  fanciullezza  apprefe  il  dife- 
gno  dal  Padre  ,  il  quale  non  era  degli  ultimi  Pittori  di 
quella  gran  Città  ,  egli  fecevi  in  breve  tempo  sì  gran_> 
profitto  ,  che  di  quattordici  anni ,  fattoli  anche  pratti- 
co  del  pennello  ,  potè  meritare  la  protezzione  di  perfb- 
naggiodiftinto  ,  intendente,  ed  amatore  delle  belle_j 
TIorent.  I<y  arti  ;  non  molti  anni  dopo  fé  gli  prelentò  occafione  di 
nct'd'architet-  poffare  in  Inghilterra  ,  ed  ei  accettò  l'invito  ,  e  con_> 
ture,  pittura  buona  grazia  del  Padre  colà  le  ne  andò  ,  dove  molte 
&c. tom. ?.pag.  opere  i'ece  ,  ma  ciò  ,  che  gli  die  fama  fu  l'aver  ritratto 
al  vivo  una  Dama  delle  principali  della  Corte  dì  Lon- 
dra ,  avendo  dimorato  qualche  anno  in  quell'Ifola  ,  vol- 
le ritornare  alla  patria  ,  onde  di  nuovo  ripafsò  il  mare, 
ed  in  Parigi  fi  diede  con  tutto  l'animo  allo  fludio  della 
pittura  .  Avvenne  intanto,  che  effendo  morto  in  Co- 
fiantinopoli  il  Barone  di  Salignach  Ambafciadore  del 
Re  Criflianiflìmo  fu  a  quella  carica  fcelto  nel  principio 
dell'anno  161 1.  Achille  d'Harlay-Sancì  Barone  di  Mol- 
le ,  al  quale  effendo  nota  la  virtù  del  Vovet,  iflan- 
temente  lo  richiefe  di  voler  andar  fèco  alla  Porta  Ot- 
tomana ,  per  ritrarre  il  volto  di  Acmet  I.  Gran  Signo- 
re de'  Turchi ,  promettendogli  generofa  ricompenfa_>, 
Simone  sì  per  far  cofa  grata  a  quel  Signore  ,  da  cui  ve- 
niva con  tante  efibizioni  richiefìo  ,  come  anche  per  fo- 
disfare  al  fuo  defiderio  di  vedere  il  Levante  ,  partì  con 
effo  ,  e  felicemente  giunterò  a  Collant inopoli  nel  mele 
di  Settembre  *  nel  feguente  Ottobre  l'Ambafciadore  fu 
ammeflo  alla  prima  udienza  del  Gran  Signore  ,  dopo  la 
quale,  fecondo  la  coflumanza  ,  furono  introdotti  quei 
della  famiglia  al  bacio  della  verte,  fra'  quali  era  il  Vovet, , 
ma  sì  quelli ,  che  l'Ambafciadore  non  poterono  veder , 
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che  di  profilo  il  Gran  Signore  ,  poiché  con  la  foli'ta  al- 
teratela, e  fprezzo  di  quella  barbara  Nazione,  fiera  jf"j"  Turcs 
.volto  ad  una  feneftra,e  dalla  gelofia  mirava  trenta  Capi-  tom.  ».  pag.  z. 
euquali  portavano  il  regalo  dell'Ambafciado re,  con  tur-  ediz..^o.con- 

&31.v  ..\T  ..  5  i-  n.         tmuat.de  Vige- 

to  ciò  il  Vovet  ritornato  al  palazzo,  come  egli  era  ftato-  nere . 
dotato  dalla  natura  di  una  fantafìa  gagliarda ,  e  tenace, 
dipinfe  il  Gran  Signore  con  tanta  ralTomiglianza ,  che 
recò  a  tutti  fluporejeftèndolì  trattenuta  più  meli  in  Co- 
stantinopoli y  annojatofì  di  quel  foggiorno  ,  in  cui  non 
poteva  avanzarli  nello  ftudio,  che  avea  intraprefb;  ri- 
chieda"* ed  ottenuta  licenza  dall'Ani  bafciadore  imbar- 
cotfì ,  e  con  felice  navigazione  approdò  a  Venezia  ;  in 
quella  Città  egli  appagò  il  luo  deiìderio  ,  con  la  veduta 
delle  [tu  pende  dipinture  di  Tiziano,  di  Paolo  Verone- 
le  ,  delTintoretto ,  e  di  altri  uomini  eccellenti ,  ma 
fòpra  tutto  lì  compiacque  del  bel  colorito  ,  e  della  gra- 
zia delle  figure  del  Veron eie  onde  vi"  applicò- fòpra  tut- 
to il  Ilio  animo ,  imitandole  con  prenderne  copia  sì  in 
carta  y  che  in  tela  \   terminata  quefra  applicazione—»  y, 
venne  a  Roma  l'anno  1^14. ,-,  e  offervate  le  ftatue  anti- 
che con  quella  maniera  perfetta  greca  ,  e  le  Morie  di- 
pinte da  Raffaello,  e  da'  luoi  difcepoli  nel  Vaticano  3. 
reftò  ftupito  ,  e  lì  pofe  a  farvi  lopra  i  lìioi  ftudj ,,  intan- 
to egli  con  alcuni  quadri,  che  fece,  diede  a  conolcere  il 
fuo  valore,,  lìccome  anche  in  far  ritratti ,  nella  qua!  fa- 
coltà era  eccellente ,  facendoli  limili  a  maraviglia, onde 
ebbe  occalìone  di  continuo  lavoro ,  Claudio  Mellarr  an- 
cor'effo  Francefe  ,  e  celebre  intagliatore  in  rame ,  ami- 
co di  Simone ,  diede  alla  luce  molte  opere  fatte  da  elfo* 
quali  furono  S.  Francefco  di  Paola  con  varie  figure—* ,  QMn£°™^ 
S.  Luca  Evangelica  ,  che  dipinge  la  Vergine  Santini-  ».  Pag.  307.  sC 
ma  ,  S-  Caterina  ,  e  quella  carta  fu  dedicata  al  Cardi-  il6-  ìzl- 
naie  della  Valletta  ;  una  Pliche  ,  che  riguarda  Amore, 
che  dorme  %  tenendo  con  la  man  finiitra  una  lucerna  > 

e  con; 
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e  con  la  deftra  un  pugnale  ,  ed  un  belliffimo  ritratto  di 
Marcello  Giovannetti  Afcolano  ,  nel  qual  genere  di  pit- 
tura egli  era  ,  come  fi  ditte  franco  ,  e  diligente  ,  in  mo- 
do ,  che  effendofi  l'anno  1619.  riabilito  il  matrimonio 
tra  D.  Paolo  Giordano  Orftno  Duca  di  Bracciano,  Prin- 
cipe magnanimo  ,  -e  virtuofitfìmo ,  e  D.  Ifabella  Appia- 
na Jrincipefla  di  Piombino  ■»   ultima  della  Tua  cafa  ,  ed 
erede  di  quello  Stato  ,  la  quale  dimorava  in  Genova  ,  il 
Duca  mandollo  colà  per  ritrarre  al  vivo  la  Spofà ,  giun- 
to in  quella  Città, in  cui  era  precorfa  la  fama  del  pregio 
delle  fue  pitture  accrefciuta  dal  vederle  ,  fé  le  porfe  oc- 
Raffaello  So-  cafione  di  dipingere  molti  quadri,   sì  privati ,  che  pub- 
prani  vite  de'  ^jjc[  m  j3COpo  Raggi  gli  allogò  la  tavola  per  la  fua  cap- 
vtfipag.  317.    pella  pure  allor  fabricata  nella  Chiefa  del  Gesù  ,'  quale 
egli  fece  ,  ritornato  ,  che  fu  a  Roma  ',  efpreffe  in  que- 
fìa  il  Redentore  agonizante  fu  la  Croce  con  la  Maddale- 
na dolente  a  pie  della  medefnna  ,  e  la  Vergine  Madre  , 
che  per  l'angoicia  ifviene  ,  ed  è  foftenutada  S.  Giovan- 
ni ,  opera  ,  che  fu  ricevuta  con  fommo  applaufo  ;  ne 
folo  in  Genova  fi  ammirarono  fue  pitture  nelle  Chiefe  , 
ma  anche  in  Roma;  la  prima  opera , che  egli  fece  fu  po- 
ita  nella  prima  Cappella  a  man  finiitra  della  Chiefa  di 
S.  Francefco  a  Ripa  dalla  parte  laterale  dell'Evangelio, 
che  rapprefènta  la  Natività  di  Noftra  Signora  per  ac- 
compagnare il  quadro  dell'Altare  con  la  Immacolata-. 
Concezzione  ,  fatto  con  fòmmo  ftudio,  e  diligenza  da 
Martino  de  Vos  ,  in  quefta  il  Vovet  fece  vedere  la  fua 
maniera  rifoluta  ,  e  gagliarda  con  quei  feuri  profondi , 
e  chiari  rilevati  ,  e  può  credervi ,  che  egli  ciò  faceffe_s 
per  accoftarfi  allo  Ir  ile  del  Caravaggio  ,  che  allora  era 
in  tanta  Mima  ,  nella  fteffa  Cappella  la  volta  ,  e  gli  an- 
goli fono  pure  fatti  con  fuo  difegno,  ma  da  un  fuo  allie- 
vo coloriti .  Poffedea  nella  Chiefi  di  S.  Lorenzo  in  Lu- 
%     cina  Paolo  Alaleoni  maeftro  di  ceremonie  del  Sommo 
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Pontefice ,  dedicata  una  Cappella  a  Dio  in  onore  di 
S.  Francesco  fatta  fin  dal  tempo  di  Gregorio  XIII.  il  di 
cui  quadro  dell'Altare  dipinto  era  flato  a  frefco  dal  Ser- 
moneta  ,  rifolfe  addunque  l'Alaleone  di  adornarla  con 
ftucchi  dorati ,  e  pitture  ficcome  efeguì ,  e  fu  compiuta 
nel  1624.  ;  fcelfe  pertanto  egli  il  Vovet,  acciò  dipinge^ 
fé  ne'  lati  della  Cappella  fatti  illuftri  di  sì  gran  Santo  . 
Rapprefèntovvi  egli  a  man  deftra  S.  Francefco  ,  allor- 
ché infiammato  d'amor  Divino  ,  e  della  Evangelica  po- 
vertà ,  rinunzia  a  tutti  i  beni  paterni ,  fpogliandofi  fin 
delle  proprie  vefli ,  e  nudo  ,  quanto  può  permettere—» 
l'oneflà  ,  umile  5  ed  in  ginocchio  con  le  mani  incrocia» 
te  al  petto  fi  prefènta  fui  liminare  della  Chiefa  al  Ve- 
scovo di  Affili ,  che  a  braccia  aperte  il  riceve  ,  e  con  la 
fàgra  vefte  ricuopre  la  di  lui  nudità  ;  vi  difpofè  alcuni , 
che  in  atto  di  ammirazione  riguardano  il  fatto ,  ed  uno 
affa/eia  le  velli  per  riportarle  alla  cala  del  Padre  ,  che  è 
ivi  prelente  ,  e  come  uomo  mondano  ,  incapace  della_» 
eroica  virtù  del  fanto  giovane  ,  con  occhio  torvo  il  ri- 
mira :  nel  quadro  oppofto  colorì  il  medefimo  Santo  3 
che  tentato  d'impurità  da  una  Saracina  ,  mentre  predi- 
cava la  Fede  ne'  Regni  del  Soldano ,  fi  colca  nudo  fìi 
gli  carboni  accefi  lènza  riceverne  nocumento  ,  con  iftu- 
pore  della  rea  femmina  ,  che  riconobbe  il  fuo  fallo  ; 
quefte  due  figure  fatte  con  fòmmo  intendimento  non  ri- 
cevono altro  lume ,  che  quello  gli  comparte  un  doppie- 
ro  collocato  fòpra  una  tavola  .  Le  lunette  fuperiori  ,  e 
gli  angoli  della  cuppola  fatta  a  catino  ,  ficcome  gli  ri- 
partimene nella  medefima  fra  ftucchi  dorati  rapprefen- 
t ano  varie  azioni  della  vita  di  Noftra  Signora  ,  ed  An- 
geli ,  che  cantano ,  e  fùonano  var j  finimenti  muficali , 
a'  lati  dell'Altare  vi  fono  dipinti  i  Santi  Apoftoli  Pietro, 
e  Paolo  ,  ed  altre  Sante  in  varie  parti  della  Cappella  5 
effendo  efeguito  il  tutto  con  ottimo  difegno  5  e  colo- 
Fi  rito . 
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rito  .  Maggior  ftudio  però  egli  pofe  nella  gran  tavola  , 
che  conofciuta  la  di  lui  abilità  ,  gli  fu  ordinata  per  l'Al- 
tare della  Cappella  del  Coro  della  Bafilica  Vaticana  , 
avanti  la  qual  tavola  è  collocata  la  Pietà  opera  ammi- 
rabile di  Michelangelo  Buonarroti  in  un  fol  pezzo  di 
marmo,  in  cui  vedefi  fcolpita  la  Vergine  Santiillma_» 
trafitta  dal  dolore  tener  fu  le  ginocchia  il  corpo  morto 
del  Divin  Tuo  Figliuolo  fornendolo  con  la  man  delira, 
e  quali  difendendo  la  finirtra  in  atto  mefto  ,  e  compafc 
fionevole ,  e  perche  firn  ile  azzione  mole  rapprefentarfì , 
o  a  pie  della  Croce  ,  o  ivi  appreifo  ,  il  Vovet  prefe  il 
motivo  di  formar  nel  quadro  la  Croce  ,  ed  a'  lati  di  e(Ta 
gli  Santi  Francefco  ,  ed  Antonio  ginocchioni  ,  che  T 
adorano  ,  rapiti  nella  contemplazione  del  dolorofò  mi- 
freno;  quefta  parte  inferiore  del  quadro  è  rifchiarata 
da  un  lume  celefte  ,  che  fcende  tra  alcune  nuvole ,  fb- 
pra  le  quali  fono  diftribuiti  in  varie  attitudini  gruppi  di 
Angeli ,  che  reggono  diverti  finimenti  della  Pafllone  ; 
ciò  operò  egli  con  egregio  difègno  ,  e  vivezza  di  colo- 
re, e  con  quefta  tavola  fi  procacciò  una  filma  univerfale 
tra  s}\  flefll  Profeffori  della  Pittura  .  Accadde  nell'an- 
no  1624.  ,  che  efTendo  Principe  della  Accademia  di 
S.  Luca  in  Roma  Antiveduto  Grammatica  buon  Pittore 
di  quella  età  ,  avversario  implacabile  di  Tornado  Sali- 
ni ,  quefli  con  l'ajuto  del  Cavaliere  Ottavio  Lioni  fco- 
Glo.  Basllonr  perfè ,  che  Antiveduto  volea  dare  ad  un  gran  Perfonag- 

vice de"  Pittori  g|0  [[  qUadro  celebre  di  S.  Luca  ,  che  fi  venera  nella_. 

ediz.,.pag.i88.  ^.^  dì  &  UznÌQa  opera  celebre  di  Raffaello  d'Urbi- 
no ,  e  porvi  in  fcambio  una  copia  di  fua  mano  ,  perlo- 
chè  fattoli  a'  Superiori  ricorfò  ,  fu  Antiveduto  deporto 
dal  grado ,  che  egli  godea  ,  e  con  confènfo  univerfale 
dell'Accademia  fu  eletto  Principe  il  Vovet  ;  perciò  ef- 
fendo  la  fama  della  di  lui  eccellenza  nella  pittura ,  giun- 
ta alla  notizia  di  Ludovico  XIII.  Re  di  Francia  3  quefìr 
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gli  affegnò  400.  lire  d'annua  penfione  per  averlo  al  Tuo 
fervizio  ,  ed  in  fatti  il  Marchete  di  Bethunes  Ambafcia- 
dore  del  Re  Criftianiflìmo  in  Roma  ebbe  ordine  fin  nel    Perrauit  _  Ics 
principio  dell'anno  1627.  di  procurare  ,  che  egli  ritor- ^«^"tom"! 
nafte  a  Parigi  in  qualità  di  primo  Pittore  del  Re  .  Po-  pag.  88. 
teano  molti  rifletti  trattenere  Simone  in  Roma  \  la  pub- 
blica benevolenza  ,  e  ftima  ,  il  favore  del  Pontefice—» 
Urbano  Vili.  ,  che  avea  gran  concetto  della  di  lui  vir- 
tù ,  e  nel  principio  del  Ponteficato  avea  voluto  ,  che  di 
fua  mano  facefle  il  proprio  ritratto  ,  pubblicato  dipoi 
in  ftampa  nell'anno  1624.  da  Claudio  Mellan  ,  l'avere 
inoltre  poco  prima  nella  fìefla  Città  tolta  in  moglie  Vir- 
ginia Avezzi  Romana  giovane  belliffima ,  e  di' buona_i 
famiglia,  ancor'effa  pittrice  ,  e  molto  intendente  di  sì 
bell'Arte  ,  la  di  cui  immagine  vedeiì  in  piccolo  ovato 
intagliata  in  rame  dal  fopradetto  Mellan  ,  ma  pospo- 
nendo egli  tutto  all'amore  verfo  il  fuo  Principe  ,  fé  ne 
andò  a  Parigi  nella  fine  dello  lleflfo  anno  con  la  famiglia, 
accoltovi  benignamente  dal  Re  ,  che  volle  onorarlo  col 
fcieglierlo  fìio  maeftro  per  imparare  il  difègno ,  e  far 
ritratti  co1  paftelli ,  che  giunte  molto  gentilmente  ad 
eteguire  nelle  ore  ,  che  avanzavano  alle  cure  del  gover-    ifaac  Buihre 
no  del  Regno  ;  nella  Città  di  Parigi  fi  pretentaronafu-  Accademie  de s 
bitamente  occasioni  al  Vovet  di  efercitare  il  fuo  talento  artsTpa».  iji. 
in  opere  grandi ,  poiché  avendo  Gio.  Armando  du  Plefc 
fis  Cardinale  di  Richeliù  primo  Miniftro  del  Re  ,  fab- 
bricato un  gran  palazzo  ,  che  per  averlo  donato  allo 
ileffo  Re  chiamorfi  palazzo  Reale  ,  in  quello  l'ampia-.  Germaìn  Brfce 
Galleria  fu  dal  Vovet  colorita  ,  nel  1623.  con  ben  inte-  hvJfcde  Pa° 
fa  architettura  ,  e  con  rappretentarvi  in  grandezza  na-  ris  com.  1.  7. 
turale  ,  e  co'  loro  proprj  ritratti  gli  uomini  illuiìri  e1^1^on*    pag' 
della  Francia ,  incominciando  da  Suggero  Abbate  di 
S.  Dionigi  fin  al  Vifconte  di  Turena  celebre  Capitano  , 
che  allor  vivea  ,  dipinte  anche  nella  Cappella  fuggetti 
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varj  di  devozione  con  tanta  fodis fazione  del  Cardinale5 
che  mandollo  a  Ruel  dia  cafa  di  delizia  per  adornare  co' 
fuoi  pennelli  la  Cappella  di  quel  magnifico  Palagio.  Pie- 
tro Seguier  Gran  Cancelliero  di  Francia  nel  1638.  voi- 
le ,  che  dipingeffe  la  Galleria  del  fuo  palazzo  ,  ed  an- 
che la  Cappella,  nel  di  cui  Altare  rapprefentò  LI  Reden- 
tore fpirante  Tu  la  Croce  con  mirabile  artificio,  opera_» 
tanto  lodata  da  Carlo  le  Brun  celebre  Pittore  ,  e  lkco- 
me  egli  nell'Altare  avea  efpreffa  la  morte  del  Salvatore, 
così  volle  anche  rapprefcntare  nella  ftefla  Cappella  l'In- 
fanzia del  medefimo  ,  allor  che  fu  adorato  da'  Magi  ve- 
nuti dall'Oriente  ,  pertanto  figurò  un'avanzo  d'antico 
edificio  ingiro  per  futtalaCappella  con  alcuni  balauftri, 
dietro  a'  quali  è  il  feguito  de'  Re  Magi  contingente  in_* 
figure  veflite  di  varj  abbigliamenti  ftranieri  con  cavalli, 
ecameli,  con  gruppi  di  Angeli  ;  cofa  belliflima  d'in- 
venzione nuova  ,  e  capricciofa  ,  come  può  offervarfì 
nella  ftampa  ,  che  allor  ne  fu  fatta  \  terminata  quefta_> 
opera,  pafsò  aChilli,  nella  quale  Terra  per  il  Mare- 
fciallo  d'Effiat  dipinte  più  quadri  ,  ficcome  la  Galleria 
nella  cafa  del  Bullien  fopraintendente  delle  finanze  ,  e 
di  già  avea  coloriti  i  cartoni  per  gli  arazzi,  co' quali  do- 
vea  adobbarfi  il  Real  Palazzo  del  Lovero.  Dipinte  anche 
al  li  Bagni  della  Regina  ,  e  a  S.  Germano,  ed  un  fo  flir- 
to nel  palazzo  del  Parlamento .  Furono  anche  parti  de' 
Gemuto  Brice  pennelli  di  quello  uomo  iftancabile ,  diverfi  quadri, 
defcrfpcionco,  cJie  f,  ammirano  nelle  Chiefe  di  Parigi  .  Nella  Chiefa_, 
de'  Ciftercienfi  foglianti  di  S.  Bernardo  nella  feconda 
Cappella  un  S.  Michele  Arcangelo  ,  che  difeaccia  dal 
Cielo  i  /piriti  rebelli  opera  di  gran  ftima  ,  in  quella  di 
S.  Luigi  della  Cafa  profeffa  de'  PP,  della  Compagnia.» 
Tom.  ».  P-.  ?s.  ^i  Gesù  ,  nella  crociata  ,  quattro  gran  quadri ,  ed  al- 
Tom.j.p.  11S.  tro  in  una  Cappella  della  Chiefa  del  Noviziato  de'  me- 
defimi  Religiofi  5  nel  Tempio  de'  Padri  Minimi  di  San 
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Francefco  di  Paola  ,  la  tavola  dell'Altare  'maggiore-*  > 
così  anche  quella  di  S«Niccolò  de' Campi  de' Carmeli- 
tani ,  e  di  S.  Euftachio  .  Dipinfe  di  più  egli  per  Tolofa  LeComtesGa. 

due  gran  tavole  nella  Cappella  de' Penitenzieri ,  nella  J™^^ 

prima  vien  rapprefentato  il  Serpente  di  bronzo  inalzato 
fu  la  Croce  da  Mosè ,  e  nell'altra  l'Invenzione  della_> 
Santiffima  Croce  . 

Il  Re  Carlo  d'Inghilterra  ,  che  avea  voluto  ador- 
nare con  alcune  fue  tele  il  Real  palazzo  di  Londra  ,  più 
volte  il  richiefè  di  voler  pattare  a'  fìioi  fervigi ,  offeren- 
dogli grandinimi  premj ,  ma  egli  non  volle  abbandona- 
re Parigi  fiia  patria  ,  nella  quale  cefso  di  vivere  il  dì  5.  Ferratile  les 
Giugno  1641  •  di  età  d'anni  50.  ,  e  meli  Tei  ,  e  fu  con^  |iofc™pag*£ 
pompa  onorevole  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni 
di  Greve . 

Fu  il  Vovet  dotato  dalla  natura  d'un  ingegno  pron~ 
to  ,  e  vivace  ,  fecondo  oltremodo  d'invenzioni ,  facile, 
e  velociffimo  nel  rappreientare  co'  pennelli  i  concetti 
della  fua  mente  \  quali  doni  accompagnati  da  un'afpetto 
{ignorile  3  ed  avvenente  ,  e  da  una  bontà  ,  e  candidez- 
za di  coftumi  {ingoiare  ,  il  refero  amabile  a  tutti .  Dal- 
la fua  fcuola  ufeirono  gli  più  celebri  Pittori  ,  che  abbia 
ammirati  la  Francia  .  Carlo  le  Brun  ,  Pietro  Mignard, 
le  Suveur  ,  Per/òn  ,  Cornei!  ,  Torrebat ,  du  Frefhe  y 
oltre  molti  d'inferior  fama  .  Vedefi  di  quello  celebre—* 
uomo  la  medaglia  di  fopra  delineata  di  buon  Maeftro, 
in  cui  da  una  parte  è  il  ritratto  di  elfo  con  lettere  intor- 
no SIMON  VOVET  PARISIENSIS  PICTOR  RE- 
GIUS ,  e  dall'altra  parte  la  moglie  ,  ed  all'intorno  fi 
legge  VIRGINIA  AVEZZO  PICTRIX  ROM.  VO- 
VET PRIMOGENITI  CONIUX,  dicefi  nella  Me- 
daglia primogenito  il  Vovet  per  diftinguerlo  dal  fratel- 
lo minore,  che  alui  fbpraviffe  di  nome  Aubino ,  e  di  Germaìn  Briee 
profetinone  anche  Pittore ,  che  nel  fuo  tempo  fu  in  mol-  toffi  H^g.344. 
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ta  (lima  ,  vedendofi  nella  Chiefa  di  Noftra  Signora  Ca- 
tedrale  di  Parigi  un  quadro  da  elfo  dipinto  ,  donato  ivi 
dalla  Communità  delli  Orefici  l'anno  1652. 

Nel  Catalogo  delle  ftampe  dell'Abate  di  Marolles 

di  fopra  accennato  allapag.  71.  nuni.  117.  fi  riferifce , 

che  le  opere  di  Simone  Vovet ,  e  di  Aubino  Tuo 

Fratello  ,  furono  in  rame  intagliate  da  Michele 

Dorigni ,  e  Francefco  Torrebat  Generi 

di  erto  Simone  ,  da  Michele  I.afne  , 

Francefco  Lagot,  Pietro  dejode 

il  giovane,Carlo  David, Carlo 

Audran  ,  e  Giovanni  Tre- 

fchel ,  al  numero  di 

16S.  carte  . 
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TLques  ^fòannes 


'E^ues  Ocìauius  Ideanti 


^//TlSmanut  Victor Jccit. 


VITA 

DEL     CAVALIERE 

Gì  Or    BAGLIONE 

Nel  fi 'ne  delle  Vite  de*  Vittori  fcrittc  dalmedejìmo 
alla  pag.  401. 

ATommafoBaglione  Fiorentino  5 
che  da'  Baglioni  di  Perugia  diace- 
le, e  da  Tommafà  Grampi  onora- 
ta famiglia  Romana  nacque  in_> 
Roma ,  fingolar  Reggia  di  virtù  , 
il  Cavalier  Gio.  Baglione  .  Fu 
con  buona  difciplina  allevato  ,  e 
fcorgendo  la  Madre  5  ch'egli  in- 
clinava  alla  pittura,  -nelP età  di 
11.  anni  accomodollo  con  Francefco  Morelli  dipintore 
Fiorentino  ,  e  con  efTo  lui  per  due  anni  dimorò  ;  ma__> 
conofcendo  di  non  poter  fare  quel  profitto  >  che  defìde- 
rava  ,  partili! ,  e  da  fèmedelìmo  attendeva  ad  iftudiare 
nelle  belle  opere  di  quefta  Città  5  ed  in  breve  divenne 
atto  ad  eirer'impiegato  negli  efTercizj  della  fiia  profef1- 
fione  . 

Da 
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Da  Cefare  del  Nebbia  da  Orvieto  ,  e  da  Gio.  da., 
Modana  Pittori  del  Pontefice  Sifto  V.  fu  porto  a  lavora- 
re co'  Tuoi  colori  nella  Libreria  in  Vaticano  ;  e  nella_» 
volta  col  Tuo  pennello  fpraticoflì .  Onde  gli  diedero  nel- 
le facciate  da  baffo  a  dipingere  due  ftorie  grandi  con  fi- 
gure dal  naturale  ,  e  sì  franche  ,  e  vaghe  le  conduffe  , 
che  Papa  Sifto  ,  vedendo  quell'opera  fatta  da  un  giovi- 
netto di  15.  anni ,  n'ebbe  aliai  compiacimento  . 

Nella  Scala  Santa  formò  alcune  ftoriette  della  pag- 
lione del  Salvadore  del  Mondo;  e  nella  fcala  amano 
manca  è  di  fuo  la  prima  ftoria  ,  parimente  a  mano  man- 
ca ,  della  Figliuola  di  Faraone  ,  quando  ritrovò  Moisè 
bambino  alla  riva  del  Nilo  . 

Colorì  anche  nel  Palagio  di  S.  Gio.  Laterano  ,  ed 
in  tutti  gli  edificj ,  che  invita,  e  per  ordine  di  quel 
Pontefice  furono  fabricati . 

Effendo  flato  da  malattia  aggravato  ,  andò  a  Na- 
poli per  mutar'aria  ,  ed  in  quella  Città  per  due  anni  fi 
trattenne  ,  ed  alcune  cole  operovvi  ,  che  per  brevità  le 
paflfo . 

Nel  tempo  di  Papa  Clemente  Vili,  ritornò  a  Ro- 
ma ,  ed  in  S.  Puden7.iana  gli  fu  dato  a  dipingere  a  fre- 
fco  la  Cappelleria  di  S.  Pietro  ,  ove  fece  diverfè  iftorie 
di  quel  Santo  Principe  degli  Apoftoli  . 

Col  fuo  pennello  nella  Chiefa  della  Madonna  dell' 
Orto  in  Trafìevere  colorì  a  frefco  nella  Cappella  mag- 
giore alcune  ftorie  di  Noftra  Donna ,  e  buon  credito 
acquiftonne . 

Onde  poi  in  S.  Niccolò  in  Carcere  per  il  Cardinal 
Pietro  Aldobrandino ,  figurò  medefimamente  in  frefco, 
nella  Cappelletta  del  Santiffimo  Sagramento  la  Cena-, 
del  Signore  con  gli  Apoftoli ,  e  con  altre  ftoriette  An- 
gioli ,  e  Profeti . 

Con  l'occorrenza  dell'Anno  Santo  1600.  fece  di 

fu  a 
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fua  mano  nella  Bafìlica  di  S.  Gio.  fui  muro  della  Crocia- 
ta preffo  l'Aitar  del  Santiffimo  Sagramento  ,  quando 
Costantino  Imperadore  ,  donando  molti  vafi  d'oro  ,  e 
d'argento  a  quella  Chiefa  ,  al  Pontefice  S.  Silveftro  con- 
fegnolli .  E  parimente  vi  dipinfe  l'Apoftolo  S.  Filippo  , 
opere  a  frefco  fbtto  la  guida  ,  e  intendenza  del  Cavalier 
Giofèppe  Cefari  d'Arpino . 

Per  il  Cardinale  Sfondrato ,  che  di  S.  Cecilia  no- 
minava!!  ,  a  man  manca  /opra  un'Altare  di  quella  Chiefa 
in  Traftevere  effigiò  gli  Apolidi  S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo  . 
E  a  man  diritta.nel  primo  Altare  in  un  quadro  S.  An- 
drea Apoftolo  con  l'Angelo,  che  lo  corona.  E  fbtto 
il  maggior  Altare  nella  Confeffione  in  tre  quadri  efpref- 
fé  ;  I  cinque  Santi  infieme  :  S.  Caterina  della  Rota  con 
N.  Signora  ,  e'1  Bambino  ;  e  la  fèmpre  Vergine  Maria4 
e  Gesù  ,  che.  mette  una  collana  di  gioje  al  collo  della_» 
Vergine  S.  Agnefa  ,  figura  a  olio  .  E  con  l'occafìone  di 
celebrarvi  mefTa  per  la  fella  di  S.  Cecilia,  videPapa_, 
Clemente  Vili,  quell'ultimo  quadro  3  ed  aliai  gli  pia- 
cque ,  sì ,  che  il  Cardinale  Sfondrato  volle  ,  ch'egli  ne 
facefie  un'altro  ,  e  vi  aggiungeffe  S.  Cecilia  .  Il  fece  , 
e  donollo  al  Pontefice  ,  e  per  efTergli  eflremamente_j 
piacciuto  ,  ne  fu  da  quella  Santità  onorevolmente  re- 
galato. 

Egli  medefimamente  figurò  a  olio  in  S.  Martino 
de'  Monti  dalle  bande  dell'Aitar  maggiore  per  il  Signor 
Paolo  Santacroce  Romano  S.  Silveftro  Papa  ,  e  S.  Mar- 
tino Vefcovo .. 

E  per  il  P.  Acquaviva  Generale  de'  PP.  Gefuiti 
formò  un  gran  quadro  alto  35.  palmi ,  e  largo  20.  en- 
trovi  a  olio  la  Refurezione  di  Criflo  ,  con  amore  ,  e_> 
con  ftudio  rapprefentata  . 

Il  Cardinal  S.  Cecilia  operò  ,  che  gli  fufTe  data  a 
dipingere  una  tavola  grande  in  S.  Pietro  nuovo  ,  e  fe-r 

I  cevi 
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cevi  la  ftoria ,  quando  S.  Pietro  rifufcita  Tabita  con_> 
molte  figure  ,  affai  ricca,  e  fòpra  lo  fluoro  a  olio  efpref- 
fa  ,  la  quale  generalmente  diede  gufto  ,  ma  particolar- 
mente Te  ne  foddisfece  il  Pontefice  Paolo  V. ,  che  per 
il  compiaccimento  ,  che  n'ebbe,  creolloCavalier  di 
Crifto,  e  ordinò  al  Cardinale  di  S.  Cecilia,  che  gli 
deffe  l'abito.  Il  Cardinale  nella  Chiefa  del  Tuo  Titolo 
celebrò  la  meda ,  benedille  l'abito  ,  e  con  applaufb  del 
Popolo  glie'l  mifè ,  e  d'una  bella  collana  d'oro  il  re- 
galò j  e  moftrò  il  grand'animo  fuo ,  e  quanto  quefto 
buon  Principe  era  amatore  de'  Virtuofì  . 

Entro  la  Chiefa  di  S.  Marta  ,  dietro  S.  Pietro  ,  è 
opera  fua  il  quadro  grande  a  olio  fòpra  l'Altare  rappre- 
fentante  S.  Marta  ,  maggiore  del  vivo  in  piedi  con  di- 
ligenza figurato . 

Da  poi  egli  medefìmo  per  il  Pontefice  Paolo  V.  di- 
pinte un  quadro  entrovi  S.  Pietro  ,  che  a  S.  Paolo  in  un 
libro  moftra  quelle  parole  Petre  amai  me ,  dettegli  da 
Crifto ,  il  quale  fta  nel  Vaticano  nella  Sala  del  Conci- 
floro  ,  prefib  la  Sala  Clementina  . 

Fece  al  Cardinale  AlefTandro  Monf  alto  a  olio  un_> 
S.  Gio.  Battifla  dal  naturale  ,  e  il  tengono  nel  Cafino 
della  Tua  Villa  a  S.  Maria  Maggiore  .  Come  altresì  per 
il  Cardinal  Peretti  molti  quadri ,  che  per  non  efferin 
luoghi  fermi ,  di  loro  non  farò  altra  menzione  . 

E  per  il  Cardinal  Principe  Ferdinando  Gonzaga 
col  fuo  pennello  effigiò  molte  cofe ,  e  tra  le  altre  le  no- 
ve Mufe ,  con  Apollo ,  e  con  altri  pezzi  di  colorito 
mandolle  a  Mantova . 

A  onore  delle  fue  nobili  fatiche  ,  e  della  buona  fti- 
ma  dal  Pontefice  Paolo  V.  gli  fu  di  propria  commeffione 
data  nella  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  la  dipintura., 
nella  volta  dinanzi  alla  Cappella  Paolina  col  fuo  Lanter- 
nino 3  ove  fono  Angeli  5  ePuttini;  e  quattro  Dottori 
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della  Chi efa  ,  due  Latini,  e  due  Greci;  e  quattro  fto- 
riette  azzurre  in  quattro  tondi  fìnte .  E  per  entro  la  Cap- 
pella nel  primo  voltone  fònvi  di  fuo  le  tre  ftorie  .  L'una 
fi  è  in  mezzo  ,  Giuliano  Apoftata  faettato  da'  SS.  Mer- 
curio ,  e  Artemio  .  A  man  diritta  Leone  Armeno  alla 
prefenza  della  Madre  ammazzato  .  Ed  alla  manca  Co- 
flantino  Copronimo  ,  che  abbrucia ,  e  non  fi  vede  il 
fuoco,  in  frefco  condotti .  Come  anche  operò  a  man_> 
fini  (tra  la  Cappella  di  S.  Francefca  ,  la  cui  effigie  egli 
fece  fòpra  l'Altare  con  l'Angelo,  ed  a  canto  la  ftoria_» 
d'un  miracolo  della  Santa  ,  a  olio  figurate  .  E  la  volta 
con  divertì  Angeli ,  che  Tuonano  varj  ftromenti  con_» 
Puttini  :  e  ne'  triangoli  Angeli  in  atto  d'orazione  ,  tut- 
ti a  frefco  dipinti ,  e  con  diligenza ,  e  con  amore  rap- 
prefèntati . 

L'ultima  Cappella  della  Madonna  degli  Angeli  nel- 
le Terme  a  man  diritta  ha  di  fua  mano  fopra  l'aitare  una 
Noftra  Donna  col  Figliuolo ,  e  con  Angeli ,  S.  Rai- 
mondo ,  e  S.  Giacinto  ;  dalla  banda  diritta  S.  Cecilia , 
e  S.  Valeriano,  e  l'Angelo  ,  che  l'incorona  ,  edalla_i 
fìniftra  S.  Francefco  ,  che  riceve  le  Stimmate  ,  opere  a 
olio  .  E  nella  volta  nel  mezzo  un  Padre  Eterno ,  e  dal- 
le bande  Angeli ,  a  frefco  ,  figurati ,  vi  ftanno  . 

Indi  per  il  Cardinale  Scipione  Borghefe  in  una_» 
ftanza  fu  la  volta  vicino  alla  Loggia  del  fuo  Giardino  , 
ora  del  Cardinal  Mazzerino  a  Monte  Cavallo  ,  in  fre- 
fco colorì  la  favola  d'Armida ,  quando  trovò  Rinaldo 
addormentato ,  e  fopra  il  fuo  incantato  Carro  il  ripofe. 

Le  Monache  della  Purificazione  hanno  fopra  l'ai- 
tar maggiore  della  lor  Chiefa  un  fuo  quadro  a  olio  del- 
la Prestazione  al  Tempio  del  fanciullo  Gesù  :  E  quel- 
le di  Monte  Citorio  nel  primo  altare  a  man  diritta  la_> 
S.  Chiara  ,  S.  Antonio  da  Padova  ,  e  S.  Agata  ,  che  ivi 
da  lui  in  un  quadro  furono  infieme  effigiate  . 

I  2  Ed 
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Ed  al  Cardinal  Giuftiniani  fece  due  dipinture  di 
due  Amori  Divini ,  che  tengono  fòtto  i  piedi  l'Amor 
profano  ,  il  Mondo  ,  il  Demonio ,  e  la  Carne  ,  e  que- 
fte  l'una  incontro  all'altra  veggonfi  nella  Sala  del  Tuo 
Palagio  ,  dal  naturale  con  diligenza  fatte  . 

Ne  tralascerò  di  dire  ,  che  egli  con  grand'iftania^» 
fu  dall'Altezza  del  Duca  di  Mantova  chiamato  .  Andov- 
vi ,  ed  alla  grande  quel  magnanimo  Principe  trattollo  ; 
poiché  tutti  quegli  onori ,  che  imaginar  fi  poffono  ,  da 
lui  gli  furono  fatti ,  e  per  lo  fpazio  di  due  anni  dimo- 
rovvi ,  ed  alcune  cote  per  Sua  Altezza  ',  per  l'Impera- 
drice  fu  a  forella  j  per  l'Imperadore  Ferdinando  fuo  Co- 
gnato ,  e  per  altri  ,  le  quali  per  brevità  lafcio  ,  egli  a_> 
perfezione  colorì . 

Poi  volle  dal  Baglione  un'altra  muta  delle  nove_> 
Mute,  dal  naturale  con  il  loro  Apollo  ,  ma  più  grandi 
di  quelle  ,  che*egli  qui  in  Roma  fatte  avea  ;  e  dal  Duca 
furono  mandate  a  donare  alla  Regina  di  Francia  fua  Zia 
carnale  ,  che  per  eflfer  con  ogni  diligenza  ,  e  arte  effi- 
giate ,  molto  care  le  furono  .  E  indi  a  Roma  ritorno/^ 
Tene  ,  da  quell'Altezza  nobilmente  onorato,  e  rega- 
lato . 

Dopo  quefto  ritorno  dipinte  la  Cappella  prima  n_j 
man  fìniftra  entro  laChiefa  della  Madonna  dell'Orto, 
cioè  a  dire  S.  Sebaftiano  ,  ed  Angeli ,  S.  Bonaventura  , 
e  S.  Antonio  da  Padova  . 

A  S.  Lorenzo  in  Lucina  è  Tuo  fopra  l'Aitar  della_> 
prima  Cappella  il  San  Lorenzo  a  olio  in  atto  di  far'ora- 
zione  con  Angeli  ,  econPuttini. 

Dipintura  del  Cavalier  Baglione  in  S.  Pietro  den- 
tro alla  Cappella  Gregoriana  è  la  ftoria  a  frefeo  della  la- 
vanda de'  piedi ,  che  fece  Noftro  Signore  a  i  fuoi  Apo- 
lidi fopra  una  porta  a  man  diritta  dell'Aitar  maggiore 
di  quel  luogo  j  e  fu  onorata  con  effere  fiata  fcoperta_> 

alla 
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alla  presènza  del  San tinimo  Regnante ,  e  di  tutta  k_> 
Corte  degli  Eminentiflìmi . 

Destre  la  Chiefà  di  S.  Luigi  de'  FranceS  amaiu 
fìniilra  nella  quarta  Cappella  dipinfè  lui  lato  manco 

1  Ad  .mime  re*  1-liri  ::n  rmlre  fgire  ;  e:::;:;:::: 
li  P  re:er.:i:i:r.e  del  Pimi-il:  Ge-_  il  Te— pi:  ;  cpere 
a  frefeo  . 

La  terza  Cappella  a  man  diritta  ,  nella  Madonna 
dell'Orto,  di  marnano  è  tutta  io  irefeo  figurata  con_> 
varj  Santi  ,  e  Sante  ,  ed  Angioli . 

E  nella  Chie/a  della  Confòlaziòne  preflb  la  Sagre- 
dia  vedefi  una  Cappella  di  fuo  con  tre  quadri  ,  cioè  i_ 
dire  fu  l'Altare  l'Adorazione  delli  Re  con  figure  ;  da_» 
una  banda  la  Natività  di  Crifìo  con  gli  Pallori  ;  e  dall' 
clrr;  li  P reder ri:;: re  rei  Verro  urmrir:  il  Terrr:;  ;_■ 
elio  ;  e  di  dr-rri  ir  rreriD  diverde  drz-rie  celli  de~ pre__? 
Vergine  Madre  ;  ed  in  uno  delli  Pilaitri  S.  Paolo  primo 
Romito ,  e  nell'altro  S.  Antonio  Abbate .  E  que::a_> 
Cappella  è  architettura  del  CiTilier  G:o.  Antonio  Per- 
:er:  Krrrir :  . 

Al  Cardinal  Francesco  Barberini  ,  che  moftre  iver- 
ne  molto  gufto  operò  a  olio  un  S-  Gio.  Battifla  grir.de  al 
naturale  con  bella  invenzione  in  atto  di  coniìglianì  con 
lo  Spirito  Santo . 

Dirò  ancora  ,  come  per  le  Suore  di  S.  Domenico 
a  Me  ire  Magnanapoli  dir  ime  in  fréfeo  la  Tribuna  della 
Chielà  con  li  fatti  del  miracoloiò  Santo  . 

Ec  in  SS.  Quirrr  :  il  Cirri.  \  ri  ine  nel  prirr  : Airi- 
re  a  mano  manca  colorì  a  olio  il  S.Sebaftiano  con  figure» 

Ne  ridere  ccn  dlerrzio  ?  che  il  Cirdimd  Pernii—. 
gli  fece  figurare  il  San  Martino  a  cavallo  con  il  pove- 
r  :  ;  e  fta  nella  Madonna  di  San  Giovannino  alle  Mo- 
nache  di  San  Silvefìro,  oltre  a  molte  opere,  ch'egli 
die  .-.ilo  Ordinile  livore  ;  per  -indire  in  Lpigni . 

Zi 
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Ed  è  cofa  degna  grandemente  di  memoria,  ch'il 
Cavaliere  a  fé  fteflb  ha  fabricato  una  bella  Cappella  nella 
Chiefa  de'  SS.  Cofìmo  ,  e  Damiano  in  Campo  Vaccino, 
ed  è  la  feconda  a  man  diritta  ,  fopra  il  cui  Altare  è  il 
quadro  grande  ,  che  già  aveva  pofto  in  S.  Luca  nel  161 8. 
con  occafìone  d'effer  allora  Principe  dell'Accademia , 
e  per  onorare  quel  luogo  vi  fece  un  bell'ornamento  ,  e 
fopra  l'Altare  il  quadro  collocò  ;  ora  con  l'occorrenza 
della  nuova  fabrica  di  S.  Luca  ,  e  di  S.  Martina  ,  effon- 
do il  luogo  ,  e  l'Aitar  demolito ,  egli  ha  prefo  il  fuo 
quadro  ,  e  portolo  in  SS.  Cofìmo  ,  e  Damiano  ,  e  fi  ve- 
de S.  Gio.  Vangelifta  ,  che  rifufcita  un  morto  con  mol- 
te figure:  e  dalle  bande  ha  collocato  due  quadri  grandi 
a  olio  ,  uno  dimoftrante  l'adorazione  delli  Re ,  e  l'al- 
tro la  prefèntazione  di  Gesù  al  Tempio;  e  di  fbpra  nella 
volta  ha  formato  una  Madonna  ,  che  va  in  Cielo  ,  e_> 
Puttini ,  ed  Angeli,  con  amore,  e  diligenza  in  frefco 
lavorati .  La  Cappella  è  dedicata  alla  B.  Vergine ,  ed 
a  S.  Gio.  Vangelifta  avvocato  del  Cavalier  Gio.  Baglio- 
ne  ;  halla  dotata  in  perpetuo  d'una  meffa  ogni  giorno  , 
fìccome  apparifce  nell'iscrizioni ,  che  vi  fono  ;  ed  oltre 
le  memorie  de'  fuoi  anteceffori ,  avvi  ancora  pofto  la  la- 
pida ,  dov'egli  vuol'effere  fepolto  .  La  Cappella  è  orna- 
ta femplicemente  di  ftucchi  con  difegno ,  e  con  mode- 
ftia  ;  cofa  degna  di  Virtuofb  par  fuo  ,  timorofò  di  Dio , 
che  è  quello  ,  ch'è  il  compimento  d'ogni  virtù  . 

Ultimamente  nella  Madonna  dell'Orto ,  ove  pri- 
mieramente acquiftò  credito  ,  ha  fcoperto  la  terza  Cap- 
pella a  mano  manca,  ove  nel  mezzo  fu  l'Altare  hala_» 
B.  Vergine  col  Figliuolo  Gesù  in  braccio  ,  che  guarda  un 
libro  ,  che  dal  lato  diritto  S.  Ambrogio  gli  moftra  ,  e 
dal  manco  ftavvi  S.  Carlo  Borromeo  ,  e  da  baffo  S.  Ber- 
nardino da  Siena  in  ginocchione  con  diverfì  puttini . 
Dal  lato  diritto  della  Cappella  v'è  S.  Ambrogio  a  caval- 
lo, 
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lo ,  che  {cuccia,  gli  Arriani  dalla  Città  di  Milano  .  E 
dal  finiltro  vi  Ha  S.  Carlo  Borromeo ,  il  quale  ora  al 
Signore ,  per  far  celiare  la  pelle ,  e  l'Angelo  rimette  la 
fpada ,  quadri  a  olio  ,  e  fu  per  la  volta  ha  un  tondo  en- 
tro vi  Dio  Padre ,  e  dalle  bande  Angeli  ,  che  l'adorano, 
pittura  in  frefco  lavorata;  e  quella  è  l'ottava  opera  , 
che  egli  in  quel  devoto  luogo  abbia  fatto ,  con  amore  , 
e  con  diligenza  compita  . 

Il  Cavalier  Baglione  ha  fatte  molte  pitture  per  di- 
verfì  Principi ,  e  Perfòne  private  ,  ed  ultimamente  ha 
donato  al  Signor  Ottavio  Tronfarelli  Romano  due  qua- 
dri,  uno,  dov'è  la  pittura  5  che  lì  con  figli  a  con  la  fu  a 
Sorella  Poelìa  ;  e  la  Mulica  ,  che  è  l'altra  Sorella  ,  can- 
ta le  lodi  di  amendue  :  E  l'altro  ha  un'Ercole  ,  che__* 
dalla  Voluttà  è  allettato ,  ed  egli  vivandare  al  Tem- 
pio dell'Eternità  ,  opere  da  tutti  per  l'invenzione ,  per 
la  difpofizione  ,  e  per  il  colorito  molto  ftimate  .  Vi  lì 
Vede  gran  facilità  nell'operare .  E  le  fue  pitture  da  loro 
medefime  fi  fanno  pregiare . 

Ha  egli  tenuto  il  decoro  del  ilio  grado  ,  ed  onora- 
ta la  profefììone  ,  e  per  quanto  ha  potuto  ,  fattala  da* 
grandi  rifpettare  ,  e  fempre  l'ha  difefa  . 

E*  llato  più  volte  Principe  dell*  Accademia  Roma- 
na del  dilègno  ;  e  nel  Magiftrato  delFinclito  Popolo 
Romano  più  volte  ha  avuto  l'offizio  di  Caporione  .  Ri- 
trovolTi  in  due  Sedi  Vacanti ,  cioè  in  quella  di  Clemen- 
te Ottavo,  e  nell'altra  di  Leone  Undecimo,  nel  qual 
tempo  lì  moftrò  fempre  lontano  da  ogni  interelle  ;  e_j 
dal  Magiftrato  ne  fu  lodato ,  e  dal  Popolo  ben  voluto  . 
E  benché  fia  di  molta  età  ,  non  lafcia  di  continuamente 
adoperarti" ,  con  molta  lua  lode  nella  Pittura  .  Ed  ora 
più ,  che  mai  abbia  fatto ,  con  amore  le  flie  opere  con- 
duce ;  tanto  è  innamorato  della  Virtù  ;  ed  è  fuo  pregio 
il  valore  3  e  premio  la  fama . 

AN- 
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L  Cavaliere  Gio.  Buglione  ,  non  folamente  meritò  fil- 
ma per  la  eccellenza  nella  Vi  t  tur  a  ,  ma  anche  per  ave- 
re impiegata  la  penna  in  tramandare  «'  pojleri  la  notìzia 
de"*  Vittori  ,  che  vijjero  in  concetto  di  buoni  profeffori  nel 
fuo  tempo  :  Pubblicò  egli  la  prima  volta  le  vite  de'  mede- 
simi con  le  pampe  di  Andrea  Fei  informa  quarta  in  Ro&a 
Panno  1642. ,  e  dedicolle  al  Cardinale  Girolamo  Colonna^ 
furono  di  poi  le  flejfe  di  nuovo  flampate  da  Manclfo  Ma- 
nelfi  nello  jl  e ffo  luogo  1  e  forma  fanno  1649.  ,  e  di  già  nel 
1639.  avea  mandato  in  luce  altro  libro  in  12.  col  titolo  : 
Le  nove  Chiefe  di  Roma  nelle  quali  fi  contengono  le_> 
Irtorie  ,  Pitture  ,  Scolture  ,  e  Architetture  ,  e  loftam- 
patore  fu  il  medefìmo  Fei  ,  onde  perciò  fu  tra*  Scrittori 
dofii  Bibiiotìi"  R-omant  onorevolmente  annoverato  dal  Mandofìo  :  mancò 
Rom.  Tom.  i.  di  vita  il  Baglione  li  28.  Decembre  1644. ,  come  appari- 
cene, i.  n.  91.  j*ce  (jai  Necrologio ',  0  Libro  de"1  Morti^  che  fi  conferva  nella 
Sagreflia  de"*  SS.  Cofìmo ,  e  "Damiano  in  Campo  Vaccino  , 
e  nel  dìfeguente  fu  feppellito  nella  Jlejja  Chic  fa  ,  nella+i 
Cappella  dedicata  in  onore  di  S.  Giovanni  Evangeli/la  da 
ejjo  fabbricata  ,  e  dipinta  ,  ed  in  cui  avea  egli  fatte  por- 
re due  lfcrizzioni  in  marmo  non  più  pubblicate ,  e  fono  le 
feguenti . 

Nel  marmo  alla  deftra  . 

DEO  TRINO  UNI. 

70.  Paulo  Bagliono  Perù  fino  Anno  ab  ineunte  vita  XLV. 

mortali  tate  exuto 

Io.  Bagliono  Fiorentino  ,  qui  Cofmì  Medicis  bellator 

fexagenarius  obiit 

Proavo  ,  &  Avo 

Aurelio  Bagliono  in  Belgio  prò  Catholìch  armis 

Jlrenuo  pugnatori 

Septi- 
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Septimafua  atatis  Olympiade  militia  ,  &  vitafun&o  . 
Thorng  Bagliono  tresfupra  triginta  annoi  ab  humanis  elato 

Patruo ,  &>  Patri 
*?acobo  Bagliono  Romano ,  qui  contra  Tur  cai  in  Pannonia 

fortiier  meruit 

XXII.  natalìsfui  curfu  redeunte  morte  prarepto 

Thomafie  de  Gramph  Romana  pia  erga  homines  3 

rcligiofa  in  Deum  . 

Duobus  de  oBoginta  annis  mortila 

Fratri ,  &  Matri 

Aureiia  Turri  Romance  prudentia  ciane  XI.  lujìro 

extinffa  ,  femper  lugcnda? 

Conjugi 

<Jo.  Baglionus  Romanus  Chrifti  eques  fuis  gratus ,  &  fui 

memor  vivens  pof. 

Anno  a  Virgini s  partii  cididcxxxiix. 

Nel  mar-mo  incontro . 

TER  MAXIMO  DEO  . 

Sacra  Pratrum  Obfervantium  Tertii  Ordinis  S.  Francifù 

Religìo 

Rem  dhinam  plano  ritu  ad  aramfacito  , 

Die  domini  co  in  Trinitatis  individua  cultum  , 

'Luna  vero  die  prò  animabus  fuas  purgantibus  noxas  , 

Die  Martis  in  omnium  Divorum ,  Divarumq.  cultum  , 

Sed  M^r curii  die  iterupro  iis^qui purgatorio  expiantur  igne 

Die  'Jovis  in  honorem  Jo  annis  Evangeli/la 

'Joannis  equitis  Baglioni  Divi  tutelaris , 

Veneris  autem  die  in  D.  N.  le  fu  Chrifipajfìonis  memoriamo 

At  die  Saturni  in  gloriofjf.  Dei  Matrix  laudem 

MiJJdm  cantu  folenniter  celebrato 

Fefis  diebus  Virginis   in  Coelum  ajfumpta  D.  Joannis 

Evangelifa 

K  Et 
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Et  in  defunBorum  oBava  cum  annherfarìa  Basitone 

familiae  memoria 

Hoc  perenni  obfervantia  expublìcis  Pamphilii  Thomajìì 

tabulis 

Elargito  in  id  annuo  redditu , 

Te  pietas  monet  3  tejìdesjubet . 

In  alto  ne'  pilaftri  della  Cappella  in  lettere  dipinte . 

Eaues  'Joannes  Baglionm  Romanus  dicavit 
Anno  Domini  nojlri  *}?//*  Chrijìi  mdcxxxvih. 

Nel  pavimento  in  marmo  a  deftra  . 

Diem  extremum 

Jgnis  omnia 

Devaflantis 

Hic  expe&at 
Baglion<e  familia 
Cinis . 

Afìniftra. 

Solis  eterni 

Sudicio 

Hic  ajfervantur 

In  vitam  renovanda 

Baglionorum 
Mortales  reliquia . 
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D  I 

GIO  FRANCESCO  BARBIERI 

DETTO  IL  GUERCINO  DA  CENTO, 

E  delle  Opere  de'  Tuoi  Congiunti  3 
/  ed  Allievi 

DEL  CONTE  CARLO  CESARE  MALVASÌA 

Nelle  Vite  de"*  Vittori  Bolognejì  Tom.  2.  pag.  359.' 

O  foglio  paragonar  quel  Pittore  i 
che  di  un  buon  colorito  arredato 
fi  vede  5  a  quel  Cantore ,  che  di 
una  bella  voce  provifto  fi  trova; 
e  come  fìiol  dirfi ,  che  delle  cen- 
to parti ,  che  alla  Mufica  richie- 
donfi ,  le  novantanove  pofTegga_j 
chi  con  un  bel  metallo  fa  udirfì  ; 
così  delle  cento  qualità  5  che  la_» 
Pittura  abbelliscono  ,  aver  le  novantanove  può  ben  pre- 
giarli chi  di  un  bel  colore  fa  pompa .  Non  tutti  pene- 

K  '2  trano 
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trano  per  entro  la  profondità  del  difegno  ,  là  dove  nif- 
funo  vi  è  ,  che  dalla  vaghezza  delle  tinture  non  fi  Tenta 
rapito;  che  però  lafciofll  talora  in  Roma  per  un  Miche- 
langelo da  Caravaggio ,  un  Michelangelo  Buonaroti , 
e  per  un  Rafaelin  da  Reggio  il  gran  Rafaelle  da  Urbi- 
no )  non  ad  altro  più  datali  ad  iftudiare  la  Gioventù, 
che  il  fiero  tingere  delFAmerigi ,  che  le  mediche  vive  , 
e  graziofe  del  Mota  .  Io  non  giurerei  già  ,  per  ver  di- 
re ,  che  fiata  foife  quefta  la  intenzion  del  Barbieri ,  ma 
bensì  poffo  affermare  ,  tale  per  l'appunto  averne  veduto 
l'effetto  ,  quando  il  Aio  tingere  di  forza  parve  d'ogn'al- 
ira  più  fondata  maniera  il  terrore,  e'1  flagello.  Ebbe 
egli  un  fare  a  quello  di  Guido  contrario  ,  ed  oppofto  , 
che  dove  quelli  della  vaghezza  troppo  forfè  fu  vago , 
della  fierezza  mofìroffi  egli  feguacc;  e  ripigliando  del 
Caravaggio  fudetto  il  colorire  forte  ,  e  la  naturalezza,  1* 
abbellì  con  molta  correzione  ,  v'aggionfe  più  grazia  .  Fu 
il  fuo  tingere  una  caricatura  ,  che  oltrepafsò  il  naturale, 
quando  a'paffatiMaeftri  giongerfolo  a  quel  fegno  non 
parve  far  poco  ;  onde  quanto  tennero  effi  mortificati 
i  colori ,  perche  non  difeordaffero  ;  fi  dilettò  egli  di 
rinforzarli  ,  perche  efoibit afferò  ,  così  moderandone 
però  con  giudizio  l'ardire,  che  ne  refe  anche  gradito 
l'eccedo  .  Ciò  che  fu  in  altri  accidentale  talvolta  neceA 
fità  ,  diventò  nelle  Tue  mani  naturale  elezione  ,  rap- 
prefentandoci  fempre  le  immagini  come  di  notte  per- 
cofle  dal  lume ,  o  di  giorno  illuminate  dal  Sole  .  Da_> 
una  tavola  polla  ne'RR.  PP.  Cappuccini  di  Cento  di 
Lodovico  Caracci  ,  e  che  chiamò  poi  fèmpre  (a  quel 
cognome  non  meno  alludendo  ,  che  a' primi  alimenti, 
che  averne  fiicchiato  pretendea  )  la  fua  cara  cinns_j , 
trafs'egli  il  ilio  fìrepitofo,  e  robuflo  chiaro,  ed  om- 
bra ,  e  notando  altresì  in  S.  Francefco  in  Bologna  quel- 
la ,  che  dello  fteflo  Maeftro  rapprefenta  la  caduta  di 

Sau- 
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Saulo ,  da  fovraumano  iplendore  circonfufo ,  e  atter- 
rato ,  in  Tua  dimeltica  ,  e  cotidiana  maniera  la  trasfufe . 
Ei  fteffo  più  volte  a  me  l'ha  detto  ,  avere  fu  quelle 
due  volte  fatto  ogni  fuofhidio,  e  che  quando  avea  da 
colorirne  in  Cento  ,  facendoli  traportar  lo  trepiedi ,  e 
la  tela  ne' detti  Cappuccini ,  e  quella  di  Lodovico  mi- 
rando ,  cercava  di- ridurre  a  quel  colorito  l'opera_> . 
Quando  perciò  fi  è  vantato,  non  avere  avuto  Precetto- 
re ,  che  l'indrizzi ,  e  gli  affilia ,  non  ha  potuto  tacita- 
mente in  tal  guifa  negare  3  efferfì  egli  eletto  per  efem- 
plare  quel  modo  di  fare  ,  in  tal  guifa  fèguendo  il  Carrag- 
ei 3  e  imitarlo  ingegnandoli  .  Che  fé  prima  fanciullo 
ancora  ,  per  una  fòma  di  grano  ,  e  una  cartellata  d'uva 
l'anno,  fu  pollo  a  dozzina  in  Bologna  con  Paolo  Za- 
gnoni ,  Pittore  appunto  dozzinale ,  e  da  quelli  il  vid- 
dero  paffare  il  Gè  Ili ,  e'1  Colonna  lotto  al  Cremonini , 
e  divenirne  valente  giovane:  <k)me  non  ha  avuto  Mae- 
ftro  ,  e  come  Pittor  già  fatto,  e  nato  piobbe  dal  Cie- 
lo ?  Che  dipoi ,  giovanetto  alfai  iltrutto ,  e  fgroffato , 
non  ritornale  egli  a  Cento  ,  e  con  gli  apprelì  principi  il 
fuo  grande  naturai  talento  colà  efercitando  ;  non  potef- 
fé  unirli  a  quel  Gennaro  ,  e  ben  pretto  palpandolo  ,  da 
fé  ritirarli ,  gran  Maellro  farli  ammirare  ,  e  conofeere , 
non  fblo  noi  niego  ,  ma  di  doverlo  affermar  mi  difpiace , 
quando  per  tal  via  nel  più  bello ,  e  maggior  corfo  della 
fua  età  da  noi  fequéftr'atb  >  e  lontano  n'ha  lafciati  pri- 
vi di  quelle  notizie  ,  ch'ampia  materia  per  una  compita 
Vita  dovean  fòmminiltrarci  .  Aggiongafì  quanto  (  ri- 
patriato  doppo  la  morte  del  concorrente  Guido  in  Bolo- 
gna nella  nobil  cala  tanto  prima  acquiftatavi ,  e  polio  - 
vili  a  traportar  la  Famiglia  ,  perche  fòggetta  nel  nativo 
paefe  di  quella  grolla  Terra  al  dominio  Spirituale  della 
Bolognefe  Diocefl  ,  nelP  elettivo  ancora  al  Temporal 
foggi  acelfej  mofìroffi  ritirato  fempre ,  e  guardingo,  a 

pò- 
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pochi  ,  anzi  a  niflun'altro  lafciandofi  veder  operare—»  j 
fuori  ,  che  a'  Tuoi  proprj  Cognati  ,  a'  Nipoti  }  onde 
non  potendoli  praticare  con  quella  intrinfichezza  ,  e_» 
libertà  ,  che  nelle  ftanze  de'  Carraixi  prima  ,  poi  dell' 
Albani ,  di  Guido  ,  e  d'ogn'altro  ufoflì  fèmpre  ,  poco  » 
per  non  dir  nulla  de'  Tuoi  degni  coftumi ,  de'  Tuoi  egregj 
fatti ,  de'  fuoi  gravi  detti  abbia  lafciato  a  noi  perveni- 
re; il  perche  mi  reftringo  a  que' fucceffi  ,  che  compi- 
lati ,  ed  uniti  per  più  elegante  penna  ,  per  (ingoiar  gra- 
zia', e  con  fòmma  fortuna  a  me  pure  partecipati ,  porto 
qui  almen  volentieri  ,  maffime  con  tanta  pienezza,  e 
sì  buon'ordine  ben  polli  ajfieme  3  e  deferirti  3  e  fono 
quefti  precifi . 

-'Rjflretto  de  fuc ceffi  accaduti  circa  la  Vita  5  e  Vir- 
tù del  Cavai.  Gio.  Francefco  Barbieri  ,  Vittore 
da  Cento ,  cavato  da  certi  manuferitti  di  Tao/o 
Antonio  Barbieri  fuo  Fratello  ,  e  d  altri  di  fua 
Cafay  dall'anno  1590.  fino  al  1667.  con  la  nu- 
merazione delle  pitture  più  notabili . 

1500  [j^g^l  Acque  Vanno  1590.  adi  2.  di  Tebraro  d'Andrea 
Barbieri ,  e  a" Elena  Ghifellini  in  una  cafn—* 
fuori  della  bella  ,  ed  onorevolijjtma  Terra  di 
Cento  .  Fu  per  fopranome  detto  d  Guercino  da 
Cento ,  poiché  dato  da'  Parenti  ad  allevare  aduna  Nutri- 
ce ,  per  poca  cura  di  quella  rejlò /paventato  da  un' impro- 
vi fo  rumore  d'una  gran  voce ,  mentre  dormiva ,  onderà 
rifvegliatofì ',  rimafe  con  V occhio  dritto  travolto  in  ma- 
niera, che  la  pupilla  rejlogli  per  fempre /eque/Irata  nelP 
angolo  dell'occhio  .  Tu  fatto  allevare  con  timor  di  Dio  alla 
fcuola  di  Lettere  in  Cento  ,  dove  cominciò  fin  d'anni  fei 
a  mojlrare  la  veemente  inclinazione  che  avea  al  difegno , 

ejpn- 
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ejfendovif  dafejleffo  continuamente  applicato  inguifL-ì , 
che  d'anni  otto ,  fenza  aver  avuto  Maejìro  alcuno  ,  di-  1 59§ 
pinfe  una  Madonna  di  Regio  nella  facciata  difua  caf±-} , 
che  fino  al giorno  d 'oggi ,  fi 'vede  ,  e  fi 'venera  j  in  quella 
guifa,  che  Tiziano,  piccioletto  ancora,  con  impulfo 
di  natura  fece  un  capitello  fopra  ad  una  ftrada  nella  fua 
Patria  una  B.  Vergine  ,  e  per  non  aver  tinte  ,  la  colorì 
di  fughi  di  fiori ,  onde  il  Padre  lo  mandò  ben  tofto  a_> 
Venezia  ad  iftudiare  .  Così  appunto  veduta  da'' parenti 
la  fua  difpofzione  pia  ad  imparare  il  difegno  ,  che  ver  uri1 
altra  faenza  ,  fecondarono  V inclinazione  della  natura  , 

e  del  genio  :  poiché  non  divien  mai  alcuno  eccellente  in. » 

-veruna  profejjìone  fenza  la  fcorta  de*  naturali  talenti  . 
Deliberarono  ,  dico  in  età  di  anni  dieci  di  metterlo prejjo  ió'oo 
qualcuno  della  profetane ,  e  lo  accomodarono  con  un  pit- 
tore da  guazzo  alla  Bajìia  ,  col  quale  fette  alcuni  mefi 
fenza  imparar  altro ,  che  conofcere  ì  colori ,  onde  ritor- 
nato a  cafa ,  coltivò  da  fé  medefmo  il  proprio  talento  con 
la  contìnua  applicazione  al  difegnare ,  e  dipingere  molte 
cofe  per  fé ,  e  per  altri ,  conforme  gli  venivano  comanda- 
te ,  fino  Vanno  1607.  fuo  Padre  t'appoggiò  ad  un  Vittore  1607 
da  Cento  chiamato  M.  Benedetto  Gennari ,  dal  quale  cono- 
fciuta  la  difpofzione  del  giovanetto ,  e  VaJJìdua  applica- 
zione al  lavoriere  ,  per  un  anno  gli  diede  un  tanto  al gior- 
no ,  e  doppo  Vanno  lo  tolfe  a  compagnia ,  molto  ben  cono- 
fcendo ,  che  lo  fcolaro  di  gran  tratto  fuperava  il  Mae- 
flro ,  e  cosi  uniti  dìpinfero  molte  cofe  in  Cento ,  ed  in__3 
altre  Ville  circonvicine . 

Vanno  1612.  dell'età  fua  ip.  D.  Antonio  Miran-  1612 
dola  Canonico  Regolare ,  Prefiente  del  Monafìero  dello 
Spirito  Santo  in  Cento ,  invaghito  dell'opre  di  lui  ammi- 
rabili ,  cominciò  a  publicare  il  fuo  valore  in  tal  guifa ,   \6\-$ 
che   molti  Pittori  ,    tirati  dalla  fama  ,    Vanno  i6"ig. 
fi  portarono  da  Bologna  a  Cento  per  vedere  lefue  oprts , 
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avendo  egli  quel?  anno  dipinto  a  chiaro  ,  efcuro  nella  fac- 
ciata del  publico  Palazzo  di  detta  Commutata  le  quattro 
Virtù  Cardinali  ,  e  fatta  una  tavola  a  olio  alla  Chiefii^ 
dello  Spirito  Santo ,  dove  fi  rapprefentava  il  Trionfo  di 
tutti  li  SS.  per  commiffwne  del  Padre  D.  Biagio  Bagni , 
che  fu  poi  Generale  de""  Canonici  Regolari  ,  la  qual  tavola 
anche  oggi  giorno  ricava  da  chiunque  la  vede  P ammira- 
zione .  Dipinfe  Vanno  medefìmo  alcune  tavole  per  la  Fa- 
lata  de""  Signori  Conti  Pepoli . 

1614  Dipinfe  in  Cento  in  cafa  del  Sig.  Alberto  Provenzale 

un  camerone  a  chiaro  fcaro  afrefeo  ,  con  figure  ,  e paefi ', 
con  jar  anche  il  ritratto  di  quello  .  Diverjè  altre  opere» 
fece  parimente  a  olio  ,  ed  afrefeo  s  e  la  maggior  parte  ad 
ifianza  del  Padre  Mirandola  ,  /'/  quale  altro  non  defide- 
rama ,  che  far  conofeere  al  Mondo  la  di  lui  Virtù ,  onde 
mandò  molti  pezzi  delle  fue  Pitture  a  Bologna ,  e  fanno 

161  5  1615.  con  Foccajìone  di  una  proceffione  delle  Rogazioni , 
fece  efporre  una  pittura  di  un  S.  Matteo  ,  la  quale  d:i—j 
molti  Pittori  fu  creduta  opera  de*  famofìfjìmì  Carrocci  5  e 
molto  piacque  una  faragine  di  difegni ,  che  parimente  il 
me  demo  Padre  efpofie  alla  publica  vifla  .  Ne il' 'anno  ifiejfo 
dipinfe  in  Cento  afrefeo  un  cafamento  del  Sig.  D.  Barto- 
lomeo Panini  fiotto  ,  e  fiopra  ,  con  maniera  tale  ,  e be_ì 
pare ,  che  il  lavoriero  fia  fatto  a  olio  ,  e  molti  Pittori  fé 
ne  fono  voluto  chiarire  con  diligente  infipezzicne .  §}uivi 
fece  campeggiare ,  oltre  la  nobiltà  dell" idea ,  e  lafiubli- 
mità  del  genio  ,  anco  la  intelligenza  della  difipofizione^j 
iflorka ,  e  fiavolofia  ,  avendovi  dipinto  in  unafianza  con 
gran  maeflria  le  quattro  Stagioni ,  e  nella  Sala  tutte  le  _> 
azioni  di  UH  (fé  •  ed  in  altre  camere  F  Armida  del  Tajfb  , 
con  tanta  vaghezza  ,  e  vivacità  di  colori ,  che  quella  Ca- 
fa èfiempre  mai  fiato  F  oggetto  più  curiofio  da  far  fi 'vedere 
a*  Principi ,  e  Virtuofi ',  cti eziandio  a  pojla  vi  fi  fieno  tra- 
sferiti. 

Fece 
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Fece  una  tavola  in  S.  Agofiììno  di  Cento  ,  con  un±~» 
Madonna  ,  il  Fui  tino  ,  e  due  Angioli ,  e  da  baffo  S.  Gio- 
feffo  ,  un  S.  Ago/lino  ,  un  S.  Francefco  ,  S.  Ludovico  Rè 
di  Francia ,  e  il  ritratto  dì  un  -putto  padrone  della  ta-* 
wla . 

Un  S.  Carlo  con  due  Angioli  per  la  Chìefia  de''  Servi 
a  olio . 

Un  altra  tavola  a  olio  con  un  miracolo  di  S.  Carlo , 
e  diverfie  figure  afrefco  nella  Chiefa  di  Renazzo  guardia 
di  Cento  ,  che  fempre  più  erano  maraviglio/e  . 

Cosi  andò  crefcendo  ogni  dì  più  nella  Virtù ,  e  nella 
bontà  de*  co  (lumi  •>  che  amo  da  giovinetto  gl'anni ,  ch'al- 
tri fogliono  confumare  nette  laficìvie-^  egli  tutti  confagrò 
alla  gloria  ,  fiotto  il  giogo  d'una  indefejja  applicazione  , 
in  guìfia  tale ,  che  l'ore  neceffaric  di  concederfi  all'ozio , 
come  quelle  del  doppo pranzo  ,  e  cena  ,  erano  da  lui  tutte 
impiegate  nel  difiegnare . 

Cominciò  quefii'a?mo  a  fiarfiì  conoficere  anco  Maefilro 

mll'infiegnare  ad  altri  ,  infiegnando  ciò  ch'egli  non  imparò 

mai  da  veruno  ",  e  con  tanto  amore  ,  e  cortefia  facevsL-* 

quejlo  officio ,  che  più  ,  che  da  ficolari ,  li  trattava  co-* 

me  figli . 

Cominciò  l'Accademia  del  nudo ,  e  il  Sig.  Bartolo- 
meo  Fahri  fece fiare  apofila  duefiìanze  3  e  ne  lo  fece  padro- 
ne a  q  uè  fio  effetto  . 

In  quefil'anno  crebbe  il  numero  de*  ficolari ,  che  fino  ivi  7 
'di  Francia  vennero  per  imparar  fiotto  la  fiua  dìficiplino-j  . 
;  Ve  ne  fiurono  di  Bologna ,  di  Ferrara ,  di  Modana  ,  di 
Reggio  ,  di  Rimini ,  e  d'altri  luoghi  fino  al  numero  dì  25. 
Che  però  una  fera  ,  che  diede  alloggio  a  proprie  fpefè 
in  una  c.ifa  a  tre  Cardinali ,  ch'ivi  di  conferva  trova- 
ronfi  di  paflTaggio  ,  ferviti  quefti  nella  lautifllma  cena  da 
dodici  di  que'  giovani  i  più  civili  3  e  garbati ,  ebbero 
a  dire  quegli  Emjnentiflìmi  :  un  sì  nobile  3  q  puntual 

L  fer- 
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fervizio  potergli  effere  invidiato  in  tal  congiuntura  da 
un  Re  di  Corona  :  e  l'ifttflb  li  Signori  Marchefi  Enzio  5 
e  Cornelio  Bentivogli  continui  Tuoi  ofpitì  dimettici  ; 
aggiungendo  di  più  :  che  averebb'egli  potuto  il  Signor 
Gio.  Francesco  far  recitar  loro  una  comedia  all'impro- 
vifo,  trovandofi  in  tanta  diverfità  di  lingue  tutte  le_-> 
parti ,  e  quel  ch'era  più  ,  vere }  e  naturali,,  non  finte  y 
o  mendicate  . 
16 1 8  Dipinfe  a  frefco  un  S*  Rocco  w  Bologna  nella  Com- 

pagnia di  detto  Santo  ,  e  ,  che  fu  fatto  in  mezzo  giorno  . 
Dipinfe  anco  a  frefco  in  profpcttiva  al  Palazzo  del  Signor 
Mar  che  fé  Tanari  in  Bologna  un"1  Ercole  ;  e  richiejìo  ciò 
cVegli  iiolejfe  di  fattura  ,  R  rimife  al  Signore  medefmo  , 
il  quale  fattolo vedere  a  Lodovico  Carraccì ra  drjfe  ,  che^j 
non  vi  era  denaro ,  che  lo  paga  [fé .  Fu  chiamato  dall'Emi- 
nentijjtmo  Signor  Cardinale  Ludovifo  allora  Arcivefcovo 
di  Bologna  ,  che  fu  poi  Gregorio  XV ,  e  per  lui  fece  di- 
iierjt  quadri  cioè  : 

Un  miracolo  di  S.  Pietro  ,  che  refitfcita  una  fanciul- 
la ,  che  fu  poi  intagliato  benijjìmo  dal  Bloemart . 

Una  Sufanna ,  ricavata  da  bella  Donna  entro  ìlJ- 
quelle  carceri  Arcivefcovali .. 

Un  Figliaci  prodigo  ,  che  furono  opre  maggiori  dell* 
afpett  azione  del  medefmo  Signor  Cardinale  » 

Ritornato  a  Cento  ,  fece  una  tavola  a  olio  con  la  Ca- 
ttura di  S.  Pietro  pò jl a  nel  Duomo  di  Cento  y  e  altre  opere 
per  diverf  particolari . 

Vece  ad  ijlanza  del  R.  P.  Antonio  Mirandola  un'ef- 
femplare  a  penna  con  occhi ,  bocche  ,  tejìe  ,  mani ,  pie- 
di ,  braccia  ,  e  torf  per  infegnare  a*  principianti  del? 
arte  .  Ebbe  quejlo  libro  D.  Pietro  Martire  Pederzani 
Canonico  Regolare  dal  P.  Mirandola ,  e  por  tallo  a  Vene- 
zia, andando  feco  anco  l'Autore  .  Quivi  fùccefe  un  bel- 
li Jfmo  cafo ,  poiché  avendo  il  Padre  Pederzani  Judetto  tro- 
vato 
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vato  il  Palma  Vittore ,  gli  moflrò  il  libro  ,  con  d'irta  5 
che  ì 'avea  fatto  un  principiante ,  che  deji aerava  filare fotta 
lafua  difciplina  per  imparare  a  Venezia  ;  ma  il  libro  ap- 
pena fu  veduto  dal  Palma ,  che  proruppe  in  quejìe parole  ; 
molto  più  di  me  ne  sa  quefilo  difcepolo ,  parole  ,  che  dette 
alla  prefenza  del  Signor  Barbieri ,  ch'era  Videa  della—* 
modeflia  ,  lo  fecero  arrojjire  ,  onde  fu  conosciuto  dal  Pal- 
ma  ,  e  da  lui  molto  accarezzato  ,  ed  onorato  ;  e  gli  fece 
•vedere  P opere  del  famojìfjìmo  Tiziano  ,  del  quale  il  Signor 
Ciò.  Francefco  fu  fempre  mai  innamorato  ,  portandola 
j colpito  nel  .cuore  per  Videa  de'  Pittori . 

Il  Padre  Mirandola  fece  intagliare  il  libro  a  M.  Oli- 
mero  Gatti ,  e  fu  dedicato  al  Sereniamo  Ferdinando  Du- 
ca di  Mantova  ,  che  lo  gradì  afommofegno  ,  e  donò  cento 
feudi  a  Lorenzo  Gennari  Ariminefe ,  difcepolo  del  Signor 
Gio.  Francefilo  ,  e  gV ordinò  un  quadro  a  fuo  capriccio  : 
ed  egli  fece  quando  Erminia  giunfe  da  quel  Pafìore ,  che 
tejfea  ff celle  ,  levato  dal  Poema  del  Tajfo  .  Egli  in  per- 
fona  lo  portò  a  Mantova ,  per  riverire  quelPAltezz±s  3 
dove  fu  molto  accarezzato  ■>  ed  onorato  :  e  fu  il  quadro  ri- 
pojlo  nella  Galeria  tra'  migliori .  Vi fi 'trattenne  15.  gior- 
ni 5  e  Sua  Altezza  gli  diede  zoo.  feudi ,  e  lo  creo  fuo  Ca- 
valiere ,  con  tutti  que1  privilegi ,  ejpnzioni ,  e  preroga- 
tive ,  ch'era  folito  concedere  a'  fuoì  pia  cari ,  e  nobili 
Vajjalli .  Fece  una  tavola  della  Crocefifjìone  di  S.  Pietro 
per  un  gentiluomo  da  Carpii  dal  quale  fopra  V 'accordo , 
gli  furono  accrefeiuti  cento  feudi ,  e  altri  regali  . 

Fece  una  Sufanna  per  Monfgnor  Caraffa  Vicelegato 
ài  Ferrara . 

Per  VA.  S.  del  Gran  Duca  di  Tofana  un  Marfa 
feortìcato  da  Apollo  ■. 

Fece  un  Tancredi  ritrovato  ferito  da  Erminia , ,  dop- 
po  aver  combattuto  con  Argante  al  Signor  Marcello  Pro- 
venzali da  Cento }  famofiflìmo  nella  virtù  del  Mufaico  ; 

L  2  eque- 
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e  quejìo  quadro  fu  donato  dal  detto  al  Cardinal  Vigna* 
tetti . 

Vece  nella  Chic  fa  di  S.  Pietro  di  Cento  un  S.  Pietro 
pentito  della  negazione  ,  con  altre  figure  in  detta  Chiefa  4 
€  in  S.  Bernardino  . 

Fu  chiamato  a  Ferrara  dalf  Eminenti Jfìmo  Cardinal 

16 19  Serra  Legato ,  dove  fece  molti  quadri  ,  e  furono  :   UtuJ 
S.  Seb  a  filano  ferito  ,  quando  vien  curato  ,  con  dìverfè 

figure'. 

Un  San/ine  con  Bali  da ,  che  gli  taglia  i  capelli . 

Un  Figliuol  prodigo  ricevuto  dal  Padre  .  Ed  altri 
quadri  per  diverfi 'particolari ,  de"*  quali ,  oltre  il  conve- 
nuto ,  veniva  regalato  ,  e  particolarmente  dal  detto  Si- 
gnor Cardinal  Serra  di  buona  fomma  di  danari  ,  crean- 
dolo anch'egli  Cavaliere ,  filmandolo  all'ultimo  fègno  , 
e  Tempre  commendandolo  di  quel  tondo  ,  e  rilievo  , 
che  dava  alle  Tue  figure;  il  che  per  dare  ad  intendere, 
poftofì  un  giorno  fra  gli  altri ,  che  flava  a  vederlo  di- 
pingere ,  girogli  più  volte  intorno  ,  ed  interrogato 
perche  tal  cofa  ?  perche ,  rifpofè  ,  quefto  è  quello  ap- 
punto, che  alle  voftre  figure  fuccede ,  e  che  negli  altri 
noi  vedo  ,  che  fono  elleno  di  tanto  rilievo  ,  che  fi  può 
loro  girare  attorno ,  come  a  voi  ho  fatto  io . 

1620  Fece  una  Madonna ,  e  S.  Caterina  al  Cavalier  Piom- 
bino da  Cento  .  Fu  richiamato  in  Ferrara ,  dove  fece_s 
altre  pitture  per  Pijlcjfo  Legato  ,  e  per  fito  Nipote  ,  chv 
fi  dilettava  dì  difegni  ;  e  furono  un  quadro  dì  Elia  Profe- 
ta nel  deferto  ;  Giacobbe ,  che  benedice  il  figlio ,  tutte 
figure  intiere . 

Fece  queJTanno  la  tavola  fenza  paragone  bclUjJìm±^> 
in  S.  Gregorio  dì  Bologna  aW  Altare  del  Signor  Crijloforo 
Locatela  ,  per  mezzo  del  Padre  Mirandola  ,  e  gliela  pagò 
150.  feudi.  Quefto  è  quel  quadro ,  che  atterrifee  tutti, 
che  /paventa  ogn'altro;  e  infelice  Lodovico  ivi  profil- 
ino 
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mo  col  fuo  bellifììmo  S.  Giorgio ,  fé  fi  trovava  più  vivo  ; 
non  altro  folito  dir'egli  di  temere ,  che  di  vedere  pref- 
fò.  un  de'  Tuoi  quadri  un'opera  del  Barbieri  :  perche_* 
veramente  fiffati  in  quefla  gli  occhj ,  reftano  così  abba- 
cinati dall'ecceffiva  luce ,  ch'ogn'altra  delle  più  anche 
eccellenti ,  e  perfette  non  trova  più  luogo  nel  gufto  de' 
dilettanti  j  onde  non  fia  maraviglia  fé  danno  negli  ec- 
ceffi  in  lodarla- Monfieur  Moncony ,  e  quanti  altri  Scrit- 
tori  l'hanno-  veduta  ,  e  notata  ;  chiamandolo  perciò  lo 
ftefiò  nel  fuo  viaggio  ,  uno  de'  primi  Pittori  del  fecolo  . 
Fece  anco  Dìo  Padre ,  che  w  è  /opra  col  puf  tino ,  ma  H 
Signore  fudetto  lo  tenne  per  fé  ,  ponendovi  una  copiai . 
Fece  ancora  altre  pitture  per  diverft '  Personaggi  dì  confi-* 
derazione ,  cW  andarono  in  paef  lontani.  ,  che  troppo  long® 
farebbe  la  narrazione .. 

Fece  un  S.  Francefo  in  S.  Pietro  di  Cento  ,  con  un* 
Angiolo  3  che  fona  il  violino  ,  e  un'altra  d'un  San  Be- 
nedetto » 

Fece  un  S.  Gìo*  Evangeli Jìa  a  Domenico  Fabrì  »  16*21 

Un  Cri/lo  avanti  ad  Anna  ,  e 

Un  S.  Tomafo  y  che  tocca  la  piaga  a  Grifo  a  Bartor 
lomeo  Fabri  - 

Fu  creato  que fanno  Papa  Gregorio  XV.  il  quale.3 
chiamò Gio.  Francefo  a t  Roma ,  e  partì  a  quella  volta  li 
12.  Maggio  1621.  per  farvi  la  Loggia  della  Benedizione 
per  22»  mila  feudi ,  che  poi  non  forti  >  per  la  pretta^ 
morte  del  Pontefice. 

Fece  molti  frefehi  nella  Villa  dì  Papa  Gregorio-  , 
detta  la  Villa  Ludovica ,  ove  alla  bella  prima  moftrò 
tanto  giudizio  ,  quando  invitato  anch'egli  a  far  nella^j 
volta,  o  fregio,  che  fiali  di  una  fianca  nel  primo  cali- 
no un  paefe  ,  a  concorrenza  de'  tre  bravi  Paefifti  effet- 
tivi ,  il  Brillo ,  il  Viola  ,,  e'1  Domenichino  ^  non  va- 
lendo con  elfi  a  competere  nella  ben'intefa  a  e  battuta 

fra» 
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frafca,  fi  buttò  al  tanto  fpirìtofb  ,  e  curiofo  penderò  dì 
rapportarvi  una  di  quelle  ville  de'  Giardini  di  Roma  , 
figurandovi  i  foliti  giuochi  d'acqua  ,  che  da  tutte  le_> 
parti  bagnando  irremifibilmente  Dame  ,  e  Cavalieri , 
che  fuggono  ,  altri  potè  a  ftar  ciò  a  vedere  ,  e  ridere  . 
Fece  poi  nella  volta  della  prima  faletta  la  tanto  rinoma- 
ta Aurora  ,  che  lafciatofi  dietro  il  fonnacchioto  vecchio 
Titone  ,  s'incammina  a  dar  fuga  alla  Notte  ,  e  a  presa- 
gire il  Giorno ,  ch'ivi  pure  dalle  parti  fi  vedono  ,  pre- 
corfa  ella  dalle  prime  fei  ore  dello  fteffo ,  entro  fcom- 
parti  di  quadratura ,  da  lui  pure  maraviglio/àmente_j 
efèguiti  fui  difègno  dell'altrove  da  noi  nominato  Ago- 
ftino  TaiTì  i  fìccome  la  tanto  lodata  Pace  nell'altra  vol- 
ta della  faletta  di  fopra  ,  tutta  architettata  ,  o  per  dir 
meglio  ridotta  in  quadratura  ,  e  profpettiva  ,  ricca  di 
colonne,  e  d'oro,  dal  Ridetto Taflì ,  dal  quale  perciò 
mi  fa  credere  intendeffe  ilMalìni,  quando  fra  gli  altri 
Pittori  Bolognefi  ripofe  un  :  Ago/lino  dalle  Profpettì- 
ve ,  ;/  cui  nome  acqui fò ,  foggiugne,  per  e /fere  eccel- 
lente nel  dipìngere  Prospettive ,  Arahefchi ,  e  Fregi . 

Fece  il  ritratto  dì  Sua  Santità  ;  fece  il  quadro  di 
S.  Petronilla  in  S.  Pietro  ,  e  molti  altri  quadri  per  P  Emi- 
nenti/fimo Ludovico  Nipote  di  No/lro  Signore , 

Fu  così /limato  ,  ed  accarezzato  da  Noflro  Signore  , 

che  gli  concejje  di  potere  erigere  un  Monte  di  Pegni  in i 

Cento . 

Donò  in   Roma  a*  PP.  Cappuccini  ,   che  pajfavano 
MiJJìonarj  all'Indie  molte  Immagini  della  Beata  Vergine , 
che  furono  le  prime ,  che  vi  fojfero  portate  ,  le  quali  in 
molti  luoghi  fono  miracolofe  . 
1622  Mancò  Papa  Gregorio.  Servì  il  Cardinal  Borghe/è 

con  molta  /lima  ,  e  per  lui  fece  unfoffitte  nella  Chiefa  di 
S.  Grifogono  . 

Fu  amico  del  Cavalier  Marini  ,  e  da  quello  ehhe 

Ut- 


DI  G10.  FRANCESCO  BARBIERI.         87 

lettere  molto  erudite  ,  e  di  fimo.  y  fcritte  a  carattere 

d'oro . 

Ebbe  fretta  amicìzia  con  Michelagnolo  da  Cara- 
vaggio y  con  Leonello  Spada ,  e  con  tutti  gl'altri  Pittori 
dì  quel  tempo ,  ejfendo  molto  Jlimato  per  lafua  virtù ,  e 
rara  modejlia . 

Vece  uno  sfondato  a  Monflgnor  Patrizio  Te  foriero  del 
Papa  a  frefco  .  Tìipinfe  diverfe  cofe  al  Signor  Cardinale 
Monti  y  ed  altri  Cardinali  y  e  fece  molte  opere  al  Signor 
Tiberio  Lancellotti  * 

Torno  a  Cento  per  compire  molte  opere  imperfette^  che 
vi  aveva  lafcìato  alla  chiamata  di  Papa  Gregorio ,  e  per  l^2? 
con folar  la  Madre  y  Fratello  y  e  Sorelle  y  de'  quali  vijfe 
fempre  con  tenerezza  d'affetto  ,  come-  dì  tutti  li  fuoi pa- 
renti ,  avendoli  tutti  ajutati  5  e  follevatt  a  miglior  for-^ 
tuna  ► . 

Tìipinfe  un'  Ajfunzione  della  Beata  Vergine  con  li  do- 
dici Apojloli  al  Signor  Conte  AleJJandro  Tanara  y  ed  è  fra 
l'altre  pitture  fuperbe  di  quel  rea!  Palagio  . 

Finì  molti  quadri  in  Cento  ,  e  furono  quattro  Evan- 
geli/li al  Sìg.  Domenico  Fabri  y  ed  un  rame  grande  con 
la  Prefentazione  della  Beata  Vergine  .  Quello  famofiflì- 
mo  rame ,,  riprefoli  poi  per  lo  corto  dal  Signor  Gio. 
Francefco ,  a  conto  di  una  quantità  di  danaro  im preira- 
to già  al  detto  Signor  Fabri ,  fu  poi  fempre ,  come  la 
più  rara  Penelope  di  quel  pennello,  infidiato,  brama- 
to ,  richiedo  da  tutti  gli  amatori  di  Pittura  ,  che  preg- 
iò il  Ietto  dell'Autore  vedevano  affiflb  per  fìia  dimenti- 
ca divozione.  Ne  fu  negato  Tacquifto  al  Signor  Cardi- 
nal Antonio  Barberini  allora  r  che  fi  trovò  Legato  uni- 
verfale  in  Bologna  per  la  guerra  di  Parma  .  Fu  negato 
al  Signor  Duca  diModana,  e  fu  negato  al  Sereniamo 
Principe  Leopoldo  dì  Tofcana  ,  che  n'avea  promeffo 
gran  premio  a  Francefco  Torrigiani  fé  gli  lo  facea  toc- 
care y 
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care  ,  ma  tèmpre  inutilmente  ,  rifondendo  il  Barbieri 
non  avere  altra  cofa  finita  di  Tuo  ,  e  perciò  volerli  quella 
godere  .  Solo  a  Monfieur  Rafaelle  du  Frefhoy  forti  il 
colpo  ,  e  potè  farne  Pacquifto  ,  per  la  proni  efla  (  oltre 
le  cento  doppie  di  prezzo  )  di  farlo  intagliare  in  Fran- 
cia ad  uno  di  que'  più  famofi  bollini  :  il  perche  memore 
poi  d'un  tanto  favore  l'intelligente  ,  e  dotto  Parigino  , 
non  sì  torto  ebbe  dato  alle  (lampe  il  tanto  tempo  brama- 
to ,  e  così  accetto  trattato  di  Pittura  del  gran  Leonar- 
do Vinci  ,  disi  fuperbi  rami  adorno,  ch'uno  fé  capi- 
tarne in  mano  del  Signor  Gio.  Francesco ,  con  quello 
quanto  lincerò,  altrettanto  aftettuofo  elogietto  fcritto- 
di  fua  propria  mano  avanti  lo  Iteflo  frontefpizio  . 

QUEST'  OPERA 
D'UN  DE'  PIÙ'  CELEBRI  PITTORI  DELLA  PASSATA 

MANDA 

AL  TIU'  FAMOSO  PITTORE  DELL'ETÀ'  NOSTRA 

GIO.  FRANCESCO  BARBIERI  DA  CENTO 

RAFFAELLE  DU'  FRESNE 

PER  SEGNO  E  DEL  SUO  AFFETTO 

E  DELLA  SUA  MEMORIA 

CH'EGLI  TIENE  DELLA  SUA  VIRTÙ',  E  GENTILEZZA. 

1 6*24  Nel  princìpio  di  Maggio  fu  mandato  a  levare  dall.-L^ 

Città  dt '.Reggio ,  e  fece  un  quadro  "votivo  da  porre  nella 
Chi e  fa  della  miracolo  fa  Madonna ,  e  fu  finito  con  Fanno  , 
avendo  anco  nel  medemo  tempo  lavorati  altri  quadri ,  e 
particolarmente  un  tondo  per  il  Signor  Tiberio  Lancellotti 
Romano  ,  una  Madonna  col  puttino  ,  ed  un  S,  Giofejfo  , 
con  un"  Angelo  ,  chefuona  . 

Vece  al  Signor  Daniele  Ricci  una  Semiramide  ,  che 
fu  efpofla  in  Bologna  a  maraviglia  deWarte  ;  e  queflo  qua- 
dro andò  in  Inghilterra  a  quel  Re .  Fu  da  queflo  Re  fatto 
invitare  alla  fua  Corte  con  partiH '  vantaggiofìjjìmì  di  pa- 
gar- 
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gargli  Vopre  a  quel  prezzo  egli  avejje  bramato  ,  dì  dargli 
le  fpefe  occorrenti ,  ed  una  certa  provifone  annua  :  non 
•volle  accettar  Poccafone  5  non  volendo  conver/ar  con  Ere- 
tici ,  per  non  contaminar  la  bontà  de*  fuoì  angelici  cojlu- 
mi ,  ed  anco  per  non  efporji  a  viaggio  coù  difafrofo  3  in 
clima  così  lontano  da'  fuoì . 

Fece  un  quadro  d'una  Primavera  alt Amba/datore 
di  Savoja  ,  che  rifedeva  in  Venezia ,  ed  uri1  altro  coiis 
un  S.  Martino  ,  ed  altri  &c. 

Fece  il  ritratto  del  Cardinal  Cennìni  Legato  di  Fer*  162$ 
rara . 

Fece  il  Crìjìo  morto  nella  Croce  con  la  Madonna , 
S.  Giovanni ,  S.  Frofpero  ,  i1.  Maria  Maddalena  ,  ed 
alcuni  Angioli  per  la  Madonna  di  Reggio ,  che  fu  di  tal 
aggradimento  a  quella  Città  ,  ch'oltre  il  prezzo  fi  ab  Ulto 
di  ducatonì  500.  lo  regalorono  d'una  collana  d'oro  con  una 
medaglia  di  valuta  ella  fola  dì  lire  1 00»  con  la  Madonna 
di  Reggio  ,  e  Parma  della  Città ,  pojlagli  al  collo  dal  Si* 
gnor  Paolo  Emilio  Ancimi  primate  dì  quella  Città  . 

Fece  uri' altro  quadro  per  Vllluflrijfimo  Signor  Conte 
di  Schìnafifco  Ambafcìatore  di  Savoja  in  Venezia  con  un 
Giove ,  ed  altre  mezze  figure  \  e  dìverfì  altri  quadri  per 
Roma  &c.  '    . 

Vn'Affunta  per  li  Canonici  di  Reggio ,  ed  un  S.  Gì-   1 626 
rolamo ,  ed  un  S.  Pietro  per  li  mede/imi  . 

Adì  12.  Maggio  partì  verfo  Piacenza  per  fare  la  fa- 
mofa  cupola  cominciata  dal  Morazzone  Pittore  Milane  fé  5 
non  avendo  potuto  far* altro ,  che  li  due  Profeti  primari, 
della  fua  morte .  Fu  ricevuto  con  gufo  da  quel  Vefcovo  , 
e  Canonici .  Ebbe  di  fattura  1900.  ducatonì  d'argento  , 
oltre  li  ut  enfi)  ,  ed  occorrenze  d'una  cafa  .  Sin  che f pre- 
paravano i  colori  per  dipinger  la  cupola ,  fece  un  quadro 
a  olio  aW EminentiJ/ìmo  Cennìni  Legato  dì  Ferrara .  La- 
vorò nella  cupola  dal  mefe  dì  Luglio  fino  a  Decembre  j  e_> 

M  com- 
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1627  compì  il  tutto ,  aggiùngendovi  fci  Profeti .  Le  due  iflorie 
grandi  laterali  furono  fatte  Vanno  feguente  ,  ejjendo  ri- 
tornato in  Cerno  a  far  lefejle  . 

Ritornò  a  Piacenza  dove ,  poiché  ebbe  compita  l.t-> 
cupola ,  fece  una  tavola  d'Altare  col  martirio  di  S.  Gia- 
como Apojlolo  per  li  Signori  Perini  di  Reggio  :  ed  altre 
pitture . 

Lavorò  per  varj  Principi ,  e  Cavalieri .  Fece  un^j> 
1Ó2S  quadro  al  Signor  Ale jf andrò  de  Noris  Verone  fé ,  uno  al 
Signor  Cardinale  Sacchetti ,  uno  al  Signor  Lorenzo  Fio- 
ravanti ,  e  fu  Abfalon ,  quando  fece  ammazzare  Ammone 
fico  fratello  &c. 
1 629  Una  Madonna  con  un  pattino  al  Signor  Vincenzo  Co- 

lombini Dottore  da  Cento . 

•    "    Una  Annunziata  per  la  Compagnia  di  S.  Croce  di 
Reggio . 

Una  Lucrezia  Romana  al  Signor  Conte  Filippo  Al- 
drovandi .. 

Una  Madonna  alli  Cappuccini  di  Cento  . 

Una  tavola  al  Signor  Lorenzo  Fioravanti  Bologne/è  . 

Una  tavola  di  un  S.  Lorenzo  fopra  la  craticola  per 
V  Eminenti  [ftmo  Magalotti ,  da  riporre  in,  una  fua  Cap- 
pella in  Roma ., 
\6'i o.  Fece  due  quadri  al  Signor  Lorenzo  Fioravanti ,  per 

accompagnare  gf  altri  due  .   Una  Sofon.hbe  per  il  Panino  . 

Una  tavola  per  la  Compagnia  del  SantiJ/ìmo  Nome  di 
Dio  in  Cento ,  quando  Cri/lo  re  fu  fci  tato  apparve  all.i-j. 
Madre . 

Per  VA.  S.  di  Modano  una  tavola  con  tre  figure—* , 
cioè  la  Beata  Vergine  ,  S.  Gio.  Evangeli/la  ,  e  S.  Gregorio 
Taumaturgo  ,  ed  è  nella  Ghie  fa  de"1  Teatini . 

Fece  al  Signor  Pietro  Martire  Merli  ni  da  Forlì  una 
tavola  d Altare  con  Cri  fio  in  Croce ,  S.  Francefca  Ro- 
mana ,  e  S.  Elifabetta  Regina  d'Ungheria ,  pò  fi  a  nelli—» 

Chic- 
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"■Chiefa  della  Madonna  miracolofa  fuori  dì  E  orli ,  ed  altri 
quadri  &c. 

Vece  quattro  paejt  a  guazzo  al  Signor  Bartolomeo  162,1 
Fabri  da  Cento  :  Queli'ifteffo  al  quale  prima  fatto  avea 
il  già  detto  rame  della  Prefèntazione  ,  che  infieme  con 
quelli  quattro  paefì  (ch'oggi  fi  trovano  appetì  nella»; 
Sala  della  nobil  cafa  degl'eredi  )  fi  riprefe  indietro  il 
Signor  Gio.  Francefco  per  lo  fteffo  prezzo  ,  in  diminu- 
zione di  maggior  fòmnia  di  denari  preflati  già  a  quel  Si- 
gnore .  Rapprefentano  quelli  le  quattr'ore  ,  o  tempi 
del  giorno  ,  cioè  la  levata  del  Sole  con  figurette  ,  che 
al  lido  appettano  l'imbarco  :  il  mezzo  giorno  ,  mag- 
giormente lignificato  per  viandanti  9  che  lafciato  pa- 
feere  l'erba  al  cavallo,  lotto  ad  un'ombra  pranzano  ì 
la  caduta  del  Sole  ,  che  affretta  i  cacciatori  con  la  pre- 
da di  lepri,  ed  altro  al  ritorno  in  Città  :  elamezza_» 
notte  con  la  rifplendente  Luna  rimirata  da'  viandanti  , 
per  attendere  l'ora  di  loro  partenza  ,  mentre  un  cane  a 
quella  inutilmente  manda  i  fuoi  latrati  * 

Un  S.  Pietro  Martire  al  Signor  Conte  Girolamo  Ra- 
nuzzi  Bolognefe  ,  ed  il  ritratto  a  olio  d'un  cavallo  detto 
Belladonna  al  Signor  Conte  Filippo  Aldrovandi  -,  §^uejlò 
cavallo  era  /lato  donato  dall'Imperatore  a  Papa  Gregorio 
XV.  per  la  fua  bellezza ,  avendo  li  Crini  del  collo  ,  chef 
e  fendevano  fino  a' piedi  ;  e  perche  s'infermò  ,  //  fudettù 
Signor  Aldrovandi  lo  comprò  ,  e  lo  tenne  fempre  per  bel- 
lezza . 

Dipinfe  un'  Ale jf andrò  Magno  per  un  Cavalier  Bolo- 
gnefe ,  ed  un  S.  Girolamo  per  il  Signor  Dottor  Piombini 
da  Cento . 

V  Eminentìjfimò  Cardinal  Spada  Legato  di  Bologna 
lo  mandò  a  levare  per  due  Gentiluomini ,  perche  facejfe 
ilfuo  ritratto  ,  come \  fece ,  ed  anco  un  San  Luca  Evan- 
gelica ,  . 

M  2  Fece 
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Fece  un  Gìofjfo  tentato  dalla  moglie  dì  Putifarre  al 
Signor  Giofejfo  F alita  Piacentino  ,  e  quefo  f  trova  nella 
Galleria  del  Sereniamo  di  Modona  . 

In  Bologna  dipinfe  un  Ercole  con  Anteo  lottanti  <t_i 
frefco  in  una  volta  de'  Signori  Sampie  ri ,  ove  fono  altre 
pitture  de*  Caracci ,  ed  è  mirabile  averlo  fatto  fcnza  car- 
tone ,  tanto  era  pratico  neW  eccellenza  del  difegno  ;  e__* 
battendo  gli  altri  per  la  vaghezza  ,  e  colorito  . 

Fece  un  quadro  della  morta  Regina  Didone  per  Id—i 
Mae  fa  della  Regina  di  Francia  ,  il  qual  quadro  fette 
per  tre  giorni  efpofo  in  Bologna  alla  vi  fa  del  Popolo  nella 
frada  del  Baracano  ,  nella  quale  fu  fempre  concorfo ,  co- 
me fé  vi  fojfe  corfo  il  pallio  .  In  lode  di  quefa  pittura—» 
i  più  celebri  Poeti  di  quel  tempo  fecero  a  gara  le  compof- 
zioni ,  che  f  vedono  in  ifampa  dedicate  a  Monfgnor  Fu-> 
rietti  allora  Vicelegato  di  Bologna  ;  riè  permettere  vo- 
lendo il  Signor  Cardinal  Spada  ,  che  fé  ne  perdefle  a£« 
fatto  la  memoria  in  Italia  ,  ne  fé  ricavare  una  copia_»  , 
tutta  poi  dal  Maeftro  ricercata ,  e  ritocca,  oggi  nella 
galleria  Spada  rincontro  all'Elena  già  detta  del  Signor 
Guido  ,  il  quale  ito  anch'allora  a  vedere  l'efpofto  ori- 
ginale ,  ritornato  alla  ftanza  :  pretto  ,  pretto,  dilT^ » 

a*  fuoi  fcolari ,  lafciate  ogni  cofa ,  prendete  il  ferra- 
juolo  ,  e  correte  a  vedere  ,  ed  imparare  come  fi  maneg- 
giano i  colori .  Fece  anco  molte  altre  opere  &c. 

Fece  un  quadro  per  r  Eminenti  fimo  Legato  di  Ferra- 
io32  ra  ,  quando  Damone ,  e  Pizia  furono  condannati  a  mor- 
te ;  che  in  virtù  poi  del  tettamento  fatto  dal  Signor 
Cardinal  Pallotta  in  Roma  ,  nel  quale  lafciava  a  Sua_> 
Santità  uno  de'  fuoi  quadri  ad  elezione  di  quella  ,  paf- 
so  poi  nelle  mani  di  Papa  Aleffandro  Settimo ,  portan- 
doli a  Bologna  il  compagno  di  Sofronia ,  ed  Olindo 
molto  bello  del  Cavalier  Calabrefe  y  il  Signor  Conte  , 
e  Senatore  Graffi  ,  erede  teftamentario  di  Sua  Eminen- 
za; 


VI  GIO.  FRANCESCO  BARBIERI.  9Ì 

za  ;  fìccome  eleggendoci  il  Signor  Conteftabile  Colonna 
due  famofi  paefi  dell'Albani ,  e  Amili  altri  Signori  Le$ 
gatarj  di  queirEminentiflìmo . 

Vece  per  li  Canonici  di  Reggio  una  favola  3  cioè  //ì_j 
Vif fazione  di  S.  Elifabetta ,  ed  il  Martirio  di  S.  Gio» 
e  Paolo  ,  che  fono  nel  Duomo  di  detta  Città . 

Al  Signor  Giovanni  Mofca  da  Refaro ,,  una  tawl±-t 
con  la  Beata  Vergine ,  //  Ruttino ,  S.  Lucia ,  S.  Fran- 
cesco ,  S.  Gio.  Evangeli  fa  ,  e  S.  Gio.  Batti/la ,  edèpofa 
nella  Chiefa  di  S.  Gio*  di  Refaro  . 

Nella  Gìovannina  Villa  del  Signor  Conte  Filippo  Ah 
drovandì^  dìpinfe  una  tavola  afre  fio  . 

In  S.  Margherita  di  Bologna  un  Grifo  orante  nelP 
Orto . 

Un  Nettuno  per  il  Signor  Giovanni  Tartaleoni  da-t 
Modena .    • 

Un  S.  Francefco ,  che  riceve  le  Stimmate  per  la-j> 
Chiefa  di  quefo  Nome  in  Ferrara  * 

Un  quadro  grande  con  la  Dea  Florale  dueputtiniper 
fEminentif  .Cardinal  SantaCroce^ed  altre  opere  adiverfi* 

La  chiamata  improvi  fa  del  Signor  Gio.  Francefco  ti—*  l  ^ì\ 
Modona  per  fare  i  ritratti  di  quelle  A.  S.  pofe  la  remora 
perpetua  al  fio  negoziato  di  matrimonio  ,  del  quale  f  era 
trattato  f no  deWanno  1623. ,  e  fi  era  fato  quafper  can-> 
eludere-^  ma  egli  eh*  ave  a  nel  p  enferò  ,  folamente •  idees 
di  Raradifo ,  non  curò  eofe  terrene ,  e  rifolfe  di  vivere 
così  5  concludendo  non  volerfì  ammogliare  . 

Few  i  ritratti  di  quelle  Altezze ,  e  vi  fu  ben  veduto^ 
e  trattato ,  avendo  feco  due  fuoì  difcepoli  ,  /'/  Signor  Bar- 
tolomeo Gennari  da  Rimini  ,  ed  il  Signor  Matteo  Loves  . 
Gli  fu  dato  da  quella  A.  S.  m  ricompenfa  r  oltre  millg_j 
tratti  di  cortefia  indicibile  30,  pezzi  d'oro  da  doble  otta 
pei '  cìafchedun  pezzo  3  ed  invitato  atrattenerffempre  in 
quella  Corte-  * 

Fece- 
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Fece  una  tavola  per  la  Città  di  Brefcìa ,  da  porfi 
nella  Chìefa  del Carmine  ,  con  la  Beat a  Vergine  ,  il  pat- 
tino ,  S.  Matteo  Apofiolo  ,  e  S.  Andrea  Corfino  . 

Tee  e  una  tavola  ostina  S.  Barbara  per  la  Chiefa  par- 
rocchiale di  Cafiel  J 'ranco  nel  Bologne fe\  ed  un  San  Fran- 
cesco Siimmatizato  per  la  Chiefa  di  S.  Gio.  in  Perjìceto  nel 
Bologne  fé ,  ed  ut?  altro  S.  Francefco  in  abito  di  Cappuc- 
cino ,  che  riceve  le  Stimmate  ,  per  li  Cappuccini  deliaci 
Città  di  Piacenza  ,  ed  altre  &c. 
1634  Fece  per  un  gentiluomo  Modonefe  un  quadro  da  do- 

nare a  quel  Sereni /fimo  ,  con  una  tavola  . 

La  Beata  Vergine  col  putti  no  3  S.  Sebafiano  ,  e_> 
"Rocco  per  la  Chiefa  di  Nonantola  . 

Una  Beata  Vergine ,  ed  il  B.  Felice  Cappuccino  5  in- 
vola pojì a  neì  Cappucini  di  Parma . 

Una  tavola  nella  quale  Nofiro  Signore  mofra  a  San- 
ta Ter  e  fa  la  gloria  del  Bar  adi fo  al  Signor  Giovanni  Lu- 
rnaga ,  e d  è  in  Lione  di  Francia  nella  Chiefa  de*  Scalzi  . 

AW  Eminenti  filmo  Ballotta  un  gran  quadro  coil_s 
Cri/lo  ,  che  di/caccia  ì  venditori  dal  Tempio  ,  fatto  fare 
per  donare  aW  Altezza  Sereni Jpma  di  Mo dona  nel  partire 
dalla  Legazione  di  Ferrara  \  ma  poi  ritenuto  ,  ed  oggi 
predo  l'altre  pitture  famofe  del  Signor  Conte  ,  e  Sena- 
tore Graffi  ,  erede  di  Sua  Eminenza  . 

Fece  per  VA.  S.  del  Duca  di  Savoja  un  quadro  gran- 
de con  la  Beata  Vergine ,  e  S.  Giofeffo  ,  che  tornano  itL-i 
Egitto  ,  col  Bambino  ,  ed  Angioli . 
16*35  La  Communìtà  di  Cento  fece  fare  per  donare  aW 

■  Emìne7itiJfrmo  T) arazzo  Legato  di  Ferrara ,  un  S.  Giofef- 
fo col  put tino  ^  che  intento  rimira  gfiflromenti  di  Fale- 
gname ,  per  alludere  alla  Bafitone  &>c. ,  ed  uri' altro  fi- 
ntile d'invenzione  poco  differente  per  le  Monache  di  S.Mat" 
tia  di  Bologna . 

Una  figura  deW  Afirologia  per  PEminentifs.  Spada , 

Una 
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Una  tavola  per  li  PP.  di  S.  Giorgio  di  Ferrara  col 
martirio  di  S.  Maurelio  Vefcovo  ,  ed  altri  a  diverf  &c. 

Per  F  Abbate  Per  etti  Napolitano ,  un  $*  Ago  fino >  1636 
Vefcovo  col put tino  ,  in  atto  di  votare  il  Mare .. 

Per  la  Città  di  Ferrara  fece  una  tavola  con  la  Beata. 
Vergine  ,  in  atto  di  trattenere  Vira  di  Dio  cadente  f opra, 
la  detta  Città ,  con  molti  appejlati ,  pojla  nelle  Monache 
diS.  Rocco  * 

Per  la  Città  di  Siena  fece  una  tavola  con  un  S.  Bar- 
tolomeo fcorticato  pojla  nella  Chìefa  di  S.  Martino  ;  e_» 
detta  Città  oltre  il  concertato  prezzo  di  ducatoni  600.  lo 
regalò  d'altri  200. ,  e  14*  braccia  dipeluzzo  di  Siena  ,  e 
lo  mandò  per  il  Signor  Fr  ance fco  Zamboni  appo  fa  a  dì  8. 
Aprile  1637.  Quefìa',  partitoli  da  Cento ,  venne  a  di- 
pìngere in  Bologna  in  cala  del  Procuratore  Tamburini  , 
al  quale  portandoli  rEminentiflimo  Colonna  Arcivefco- 
vo  di  Bologna  ,  che  n'avea  la  commilììone  ,,  fattone  fu* 
bito  cavare  un  dilegno  a  Bartolomeo  Marelcotti  3  lo 
mandò  a'  Signori  Saneli ,  impazienti  di  veder  l'effetto  ,, 
e'1  miglioramento  da  quella ,  che  prima  fatta  vi  avea_> 
l'Arpino  ,  e  che  non  vollero  ;  dolendoli  ,  che  quel  Ca- 
valiere gli  avelfe  ftimati  di  sì  poco  guflo  in  mandar  loro 
un  quadro  sì  debole  .,  La  copia  ricavatane  da  Giacinto. 
Campana,  e  dal  Maefr.ro  ritocca,,  fattali  fare  dal  fu- 
detto  Eminentiffimo  Principe ,,  trovar  fi  dovrebbe  fra 
l'altre,  fl'perbe  pitture  del  gran  Mufeo  Colonna  ,  onde 
fervirà  per  originale  un  giorno  ,  giacché  quella  di  Siena 
prefciugandofì ,  tutta  va  in  nulla  ., 

Mandò  a  Roma  per  FEminentijfmo  Cardinale  Anto-^, 
nioBarberini  il  gran  quadro  d?  Abigaille^  cheplacaDa- 
vide ,  tanto  pìacciuta ,  che  furono  a  gara  le  più  dotte 
penne  in  celebrarla . 

Una  Beata  Vergine  col  Bambino  per  il  Cardinal  Mone- 
ti; a  Mila  no,. 

Fece; 
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\6n  Fece  un  S.  Gio.  Battìfla  al  Capitano  Bencadutì ,  che 

lo  donò  alV  Eminenti JJìmo  Cardinal  Antonio  Barberino  : 
un  S.  Francefco  per  il  Signor  Cardinale  Cremona  :  uils 
S.  Nicola  da  Tolentino  pe'l  Beneduccio  . 

Una  S.  Agnefe  per  il  Cardinal  Colonna  . 

Una  S.  Maria  Maddalena  al  Signor  Angelo  degl'Od- 
di Perugino  . 

Un  S.  Lorenzo  a  Monfìgnor  Vicelegato  di  Ferrara . 

Un  S.  Giovanni  nel dìferto  aW  Em'mentijflmo  Cardi' 
nal  Durazzo  . 

Un  Cri/lo  flagellato  per  VEminentiflìmo  Cardinal 
Balde/chi . 

Un  Catone  Uticcnfe  per  Monsu  Auriliere  ,  primo 
Secret ario  del  Re  di  Francia  . 

Un  Davide  per  Monflgnor  Vicelegato  di  Bologna . 

Una  tavola  con  la  Beata  Vergine  del  Rofario  ,  San 
Domenico ,  S.  Caterina  da  Siena  ,  con  molti  Angioli  per 
V Altezza  di  Savoja  ;  coflò  ducatoni  600. 

Una  Decollazione  di  S.  Giovanni  Battijla  per  FA.  S. 
di  Modona . 

Una  Giuditta  per  la  Principerà  Sereni Jflma  di  Man- 
tova . 

Un  Marfla  /corticato  da  Apollo  al  Signor  Senatore^ 
Saulo  Guidotti . 
1038  per  ia  Communi tà  di  Cento  un  quadro -con  la  Pittu- 

ra ,  e  Scoltura  5  per  donare  aW  Eminenti flìmo  Cardinal 
Colonna  . 

Una  tavola  d'Altare  con  S.  Agoflino  ,  S.  Gio.  Bat- 
tìjla  ,  S.  Paolo  primo  Eremita  ai  Padre  Generale  Agofli- 
niano ,  per  la  Chiefa  dì  S.  Agoflino  di  Roma  . 

Una  tavola  con  Santa  Francefca  Romana  per  le  Ma- 
dri di  Santa  Maria  in  Organis  di  Verona . 

Al  Signor  Domenico  Bonomi  un  quadro  con  la  Pittu- 
ra ,  e  il  Difegno . 

Ai 
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Al  Signor  Lodovico  Majìri  una  Decollazione  di  San 
Ciò.  Battijla . 

AlSig.  Lodovico  Beretta  un  S.  Pietro  con  r Ancella* 

Per  V  Eminenti JJìmo  Roccì  Legato  di  Ferrara  uii_j> 
gran  quadro  di  un  Cri/lo  morto ,  e  la  forgine  piangente  5 
'  ed  una  Lucrezia  Romana . 

Una  tavola  d'Altare  con  la  SantiJJìma  Trinità  per  il 
Cardinale  GeJJt  Bologne  fé ,  pojlo  nella  fua  capello  nella—i 
Madonna  della  Vittoria  in  Roma  ;  e  diverfe  altre  tejle  3  e 
mezze  figure  per  altre  perfone  &c* 

Una  Sibilla  al  Signor  Lodovico  Ratta  Bolognefe ,  più   1 63  ; 
rifoluta ,  bizzarra ,  e  ben  tinta  ,  parmi ,  della  com- 
pagna del  Domenichino ,  che  volendo  forzare  il  colori-» 
to  ,  efbrbitò  ,  e  diede  in  crudo . 

Un  S.  Pietro  piangente  all'Eminenti  JJìmo  Rocci . 

Una  Tavola  d'altare  con  la  SantiJJìma  Annunziata 
per  rojpedale  maggiore  di  Milano. 

Ed  quefAnno  invitato  dal  Rè  di  Francia  conpropo^ 
Jla  di  mille  ducatoni  di  provi '(ione  Vanno ,  e  pagargli  V  ope- 
re che  ave jfe  fatte  per  Jua  Mae  fi  à ,  con  mille  ducatoni  per 
il  viaggio  ,  ed  altre  comodità  di  Cafa  ,  edutenjìl'j.  Ri- 
cusò il  partito  per  diverjt  rifpetti ,  majjìme  non  avendo 
accettato  r invito  del  Rè  d'Inghilterra . 

Per  il  Cardinal  S.  Onofrio  ,  fratello  d'Urbano  Otta-* 
vo  ,  un  quadro  della  Regina  Efler  ifvenuta  alla  prefenza 
d'Ajfuero  ,  e  fa  donato  J'ubito  a  Sua  Santità  dal  fratello  . 
Quejìo  quadro  fu  efpojìo  in  Bologna ,  e  ricevutone  degnijjì* 
mi  applaujì ,  da  tutti  i  pittori  &c. 

Fece  un  Eraclito  5  ed  un  Democrito  al  Padre  Priore 
di  S.  Giofejfo  di  Bologna ,  ed  una  Carità  al  Signor  Mar' 
eh  e  fé  Bentivoglìo  per  donarla  a  Monfìgnor  Mazza  r  ini  al- 
lora Nunzio  in  Francia.  E  una  Madalena  per  P  Eminenti f. 
Cardinal  Roccia  e  per  il medejìmo  Sig.  Card,  un  S.  Paolo, 
per  donare  al  SereniJJìmo  Principe  Gio.  Carlo  de\  Medici. 

ì  '"  '     N  Un 
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Un  Salvatore  al  Signor  Valentino  Pelegrini  . 

Un  S.  Giorgio  grande  al  naturale  per  il  Padr£_j 
D.  Angelo  Torre  Abbate  ferrar  e  fé  . 

Una  Beata  Vergine  al  Signor  Gio.  Batti/la  Tarta- 
leoni  Modonefe  col  Bambino  grande  al  naturale  . 

Per  Monfìgnor  Gbislcrio  Auditore  di  Rota  Bologne/e 
un  S.  Girolamo  . 

Al  Signor  Mar  che  fé  Bentivoglio  una  Beata  Vergine 
col  pattino . 

Al  Signor  Mar  eh  e  fé  Franeefco  Fiafchi  Ferrarefe_y 
una  Cleopatra . 

Per  VEmincntiJJìmo  Spada  un  S.  Pietro  predicante  , 
ed  altri . 

1 640  Vece  una  tavole  d'Altare  con  S.  Maria  Maddalena 
al  Signor  D.  Martino  Barbieri  da  Carpi ,  pofla  nel  Duo- 
mo di  detto  luogo  , 

Al  Signor  Abbate  Gavotti  un  Marte  del  naturale  . 

Una  tavola  d'Altare  al  Signor  Gio.  Torre  Modonefe 
con  la  Pietà ,  e  dna  uè  figure  ?  pojla  nella  Ghie  fa  del 
Voto. 

AW  Eminenti  fimo  Sacchetti  una  Cleopatra  fuppli- 
cante  in  gran  quadro  . 

-  Una  tavola  d' Altare  con  S.  Anna  per  la  Chlefa  di 
S.  Nicola  da  Tole?itino ,  a  ijlanza  del  Beneduzzi  Uditore 
del  Torrone . 

Al  Signor  Conte  AJlorre  Ereolani  un  quadro  grande 
con  Bcrfabea . 

Fece  diverfe  te/le  per  il  Signor  Conte  Uguzzone  Pe~ 
poli . 

Un'Armida  ,  e  Rinaldo  al  P.  Gregorio  Majfoni . 

Un  Salvatore ,  e  un  S.  Gio.  Battijla  al  Signor  Gio- 
fejfo  Baroni  da  Lucca  . 

Una  Poefia  al  Signor  Filippo  Ballatini ,  ed  altre . 

1641  Uffa  tavola  d'Altare  per  li  Padri  Certo/in/  di  Pa- 

via , 
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via ,  con  la  Beata  Vergine  3  il  Puttino  3  e-li  SS.  Pietro  9 
e  Paolo . 

17##  taz^/tf  d'Altare  per  le  Madri  Cappuccine  di 
Parma ,  con  la  Beata  Vergine  5  //  Pattino  3  S.  Francefco^ 
e  S.  Chiara . 

Una  tavola  d'Altare  con  un* Angelo  Cu/lode per  lsi—i 
Chìefa  di  S.  Ago/lino  di  Fano  5  al  Signor  Vincenzo  Nolfi . 

Una  Madonna  al  Signor  Tartaleoni  da  Modonà  . 

Un  S.  Filippo  Neri  al  Signor  Palantìero  Pellegrini  . 

Una  Lucrezia  al  Signor  Conte  Angelo  de gì' 'Oddi  . 

Un  S.  Girolamo  a  Monjìgnor  Vicelegato  di  Ferrarci  i 

1  Un'' altro  S.  Girolamo  al  Boticella  . 

Una  S.  Maria  Maddalena  al  Comune  della  Camera 
di  Ferrara  . 

Un  Cri/io  con  la  Samaritana  al  Signor  Abbate  Ben* 
thoglio  ,  ed  altre  &c. 

Un  quadro  grande  per  la  Cefarea  Maefìà  dell'1  Impe- 
ratore con  un  S.  Giovanni  nel  Diferto  5  mandato  a  Vienna. 

Una  tavola  d'Altare  con  S.  Girolamo  ,  che  fente  la 
tromba  del  Giudizio  ,  pojlo  in  Rimini 3  al  Signor  Ri doU 
fo  Strumì . 

Al  Signor  Avvocato  Eugenio  di  Roma  un  Catone— 3 
quando  fuccife  &c. 

Una  tavola  d Altare  atti  Padri  di  S.  Benedetto  di  1 643 
Ravenna  con  S.  Romualdo  . 

Una  tavola  d'Altare  per  il  P.  Capuccino  d'Epe ,  già 
Duca  5  col  B.  Felice ,  che  riceve  il  Bambino  da  Mari±-i 
Vergine  pojlo  nella  fua  Cappella  in  Cajlel  nuovo  di  Gra~ 
fagnana  . 

Una  tavola  d'Altare  per.  li  Cappuccini  di  Parma  con 
un  Croci fijfo ,  S.  Caterina  5  ed  il  B.  Giofeffo  da  Leone  (fa. 

Una  tavola  d'Altare  per  r  Eminenti JJimo  Cardinal 
Araceli  Ve/covo  dOjìmb ,  con  la  Beata  Vergine  del  Ro- 
sario 3  San  Domenico  3  S.  Caterina  da  Siena ,  ed  An-    , 

N  2  giolh 
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gioii ,  pojio  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  di  detta  Città  . 

Fece  anche  diver fé  figure  a  molti ,  come 

Al  Signor  Dottore  Nicolò  Lemmi  Bologne/e  un  San 
Sebajliano . 

Al  P.  Generale  di  S.  Salvatore  una  S.  Agnefe  . 

Al  Signor  Principe  Obizo  d*Ejle  Ve/covo  di  Modani 
un  S.  Giofejfo . 

Al  Signor  Alejfandro  Argoli  un* Ercole ,  ed  ancor 
un*  Artemifia . 

Al  Signor  Carlo  Lumaga  Parigino  una  S.  Cecilia  y 
ed  una  Giujlizia  ,  e  Pace  . 

Al  Signor  Gio.  Orio  di  Rimini  una  Primavera  eon^i 
diverfi  Amori . 

Al  Sig.  Principe  Taddeo  Barberini  unfigliuol  Pro- 
digo ,  donato  a  Papa  Urbano  Vili. 

.  Al  Padre  Majfoni  unfigliuol  Prodigo  . 

AW  Eminent ijjìmo  Legato  di  Ferrara  un*  Angelicali 
con  Medoro ,  in  grande  . 

QjteJVanno  per  li  romorì  di  guerra  fu  necejjìtato  ri- 
tirarji  a  Bologna ,  ed  il  Conte  Filippo  Aldrovandi  lo  ten- 
ne nel  fino  palazzo  gran  tempo  con  cortefie  indicibili ,  e_? 
gli  ritoccò  molti  quadri ,  e  fece  il  ritratto  del  Signor 
Conte  Ercole  fuo  figliuolo  osanni  tre  5  e  cominciò  a  lavo- 
rare in  Bologna  a  diverfì '. 
1 643  Fece  una  S.  Cecilia  al  P.  Generale  di  S.  Salvatore  5 

ed  un  S.  Matteo  al  Signor  Beneduccì . 

Dna  tavola  d'Altare  per  li  Canonici  Regolari  di  Luc- 
ca con  la  Beata  Vergine  A  j] unta  ,  S.  Francefco  ,  e_j 
S.  Ale lf andrò  Papa  ,  e  Martire . 

Un  S.  Girolamo  grande  con  un  Angelo  al  Signor  Lo- 
dovico Majlri . 

Un  gran  quadro  da  mandare  a  Parigi  a  Monsù  Au- 
rifere ,  con  Coriolano  quando  voleva  dijlrugger  la  Patria^ 
impedito  dalla  madre  9  moglie  »  e  figli  » 

Una 
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Una  tavola  d*  Altare  al  Signor  Toma/o  Balducci  à±-ì 
S'migagUa^  con  la  Beata  Vergine ,  S.  Anna  ,  ed  il  buttino. 

Una  S.  Maria  Maddalena  per  Monfgnor  Bentivo- 
glio . 

Un  Seneca  /venato  per  V  Eminentijflmo  Cardinal 
Barberini . 

Un'altro  Seneca  differente  al  Signor  Marco  Antonio 
Eugenio  Romano  ,  ed  altri  quadretti  per  diverf^c. 

Una  tavola  grande  con  un  Cri/lo  morto ,  eia  Vergi-  J<M4 
ne  piangente  al  Signor  Ambafciadore  di  Erancia  in  Vene- 
zia da  portare  a  Parigi . 

Una  tavola  d'Altare  con  V Invenzione  della  Crocea  y 
S.  Elena  ,  ed  altre  figure  per  li  Signori  Lajfca  ,  pofta  in 
Venezia  nella  Chiefa  de"1  Mendicanti  » 

Una  tavola  d'Altare  piccola  per  la  Chiefa  Nova  di 
Roma  con  S.  Filippo  Fondatore  . 

Una  tavola  d' Altare  per  li  Signori  Berengani  di  Vi-* 
senza  con  la  flagellazione  di  Crijlo ,  pojìa  in  detta  Città . 

Una  tavola  d'Altare  con  S.  Michel* Arcangelo  al  Si*- 
gnor  Finto  Fatorelli  per  la  Chiefa  di  Fabriano  . 

Un  S.  Paolo  al  Signor  Abbate  Panici . 

Il  ritratto  deW  Eminenti fflmo  Donghi  Plenipotenzia- 
rio di  Nojìro  Signore . 

Un  S.  Paolo  al  Signor  Comendatore  Luigi  Manzini 
Bolognefe  » 

Una  S.  Caterina  al  Padre  Maeflro  Salionida  Jefl. 

Cefalo ,  e  Procri  al  Marche/è  Cornelio  BentivogU  y 
per  mandare  a  donare  allaMaeflà  della  Regina  di  Francia. 

Un  S.  Girolamo  al  Signor  Giovanni  Brace/è  . 

Una  Beata  Vergine  col  Figlio  al  Signor  Cavaliere  Se" 
gni  Bolognefe . 

Una  Lucrezia  al  Signor  Buratti  da  Cento . 

Una  S.  Maria  Maddalena  al  Padre  Generale  di  Sa@ 
Salva  dorè  „ 

Una 
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Una  Carità  con  tre  putti  al  P.  Ma  foni . 

Un'Ecce  Homo  al  Signor  Gic.  Batiijla  Tartaleonì . 

Al  Signor  Conte  Ettore  Ghislerio  un'ovato  con  uru^ 
S.  Gio.  Batti/la . 

Uri' Endimione  dormiente  al  Signor  AleJJ "andrò  Ar- 
goli  5  ed  altri  &c- 
1 645  Alla  Signora  Cri/liana  Angioletti  una  tavola  d' Al- 

tare con  un  Cri/lo  morto  ,  e  la  Beata  Vergine  piangente  . 

All'i  PP.  di S.  Gio.  in  Monte  la  tavola  d' Altare  del 
S.  Francefco . 

Al  Signor  "Duca  Altemps  un  quadro  d' Altare  con 
S.  Lucrezia  Vergine ,  e  S.  Geltruda  ,  muti  dato  in  Ale- 
magna  . 

.  A  IP  Eminenti  filmo  Cardinal  Cornaro  un  Abfalonne  , 
e  Tamar. 

Al  Signor  Antonio  Bovari  Governatore  di  Cento  un 
S.  Giovanni . 

Al  ClariJJìmo  Lorenzo  "Delfin  Veneto  una  Diana  col 
cane  a  lajpi . 

Al  Signor  Gio.  Giacomo  Panici  una  Santa  Marìx-* 
Maddalena  . 

A  Momù  Aurelier  primo  fegretario  dì  Stato  del  Re 
di  Francia  ,  la  Pace  delle  Sabine  con  lì  Romani  5  quadro 
grande  per  accompagnare  gf  altri  . 

Air  Eminenti ffìmo  Cornaro  una  S.  Margherita  ,  ed 
una  Semiramide  quando  ebbe  la  nova  della  prefa  di  Babi- 
lonia ,  quadri  grandi . 

Al  Signor  Cardinal  Gio.  Carlo  de  Medici  un'Ercole  5 
ed  altri  a  diver/i  &>c. 

6a6  ^ece  m  9uefl'>anno  la  tavola  delP Aitar  maggiore  de' 

PP.  Capuccinì  di  Cefena . 

Una  tavola  d  Altare  con  l' Annunziata  per  lì  Signori 
Macellari  della  Pieve  ,  pojla  nella  lor  Chìefa  . 

Fece  la  tavola  dell'1  Aitar  maggiore  con  la  Circonci- 

Jìone 
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•Bone  di  Nojlro  Signore  nella,  Chiefa  delle  Monache  dì  Gesiì 
Maria  in  Bologna;  col  Dio  Padre  fopra,  che  fu  fatto 
a  lume  di  torchio  la  notte  antecedente  al  giorno,  che 
fu  porlo  a  fuo  luogo  per  la  Fella  di  quella  Chiefa  ,  ef- 
fendogli  riufcito  il  già  fatto  di  ftraordinaria  grandezza; 
il  che  non  recarà  maraviglia  ,  quando  fi  fappia  la  fua_. 
formidabile  velocità  nelPoperare ,  e  alla  prima  bozzan- 
do  ,  e  finendo  nello  fteifo  tempo  :  e  talvolta  dando  com- 
pite due  tede  il  dopo  pranzo  di  una  giornata  eftiva  5  al 
che  più  torto  ,  che  alle  ricchezze  accumulate  ,  vò  cre- 
dere alludeffe  il  Tiarini ,  quando  un  di  gli  ebbe  adire  : 
Signor  Gio.  Francefco,  gli  altri  Pittori  fanno  tutto 
quel ,  che  poffono  ;  ma  lei  tutto  quel  ,  che  vuole  . 

Un  S*  Girolamo  al  P„  Paolo  da  Garejìo  Inquifìtort^x 
di  Bologna  . 

Due  quadri  grandi  compagni  per  il  Cardinale  Fal- 
conieri Legato  di  Bologna  ,  cioè  una  Dalida ,  che  mojlra 
ì  capelli  recijt  a  Sanfone ,  ed  un  Saule  3  che  tenta  uccìde- 
re Davide  con  la  lancia  .. 

AW EmìnentiJJìmo  Cardinal  Cefi  una  Beata  Vergine 
col  Puttino  .. 

Al  Sereniamo  D  Lorenzo  Medici  un'Atlante  . 

Al  Signor  Angelo  degl'Oddi  una  Diana .. 

Al  Comendat ore  Manzini  una  Beata  Vergine  col  Fi- 
gliuolo ,  ed  altri  &°c.. 

Fece  queff  anno  una  tavola  dr  Altare  con  tutti  lì  164  7 
Santi  per  l'Aitar  maggiore  della  Compagnia  delle  Stim- 
mate di  Modona .. 

Per  li  Padri  Certo/ini  di  Bologna  fece  una  tavola-i 
d'Altare  con  la  Beata  Vergine ,  S,  Bruno  9  e  compagno  &c. 

Ali 'Padri  Bernahiti  dì  S.  Paolo  di  Bologna  il  qua- 
dro per  r  Aitar  del  Purgatorio  ,  con  Cri/lo  ,  la  Beata— * 
Vergine  ,  S.  Gregorio  ,  Angioli  ,  ed  anime  purganti  . 

Una,  tavola  d'Altare  con  S.  Pietro  Martire  per  li 

Co/'i- 
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Confrati  di  Santa  Croce  di  Caflel  Bologne/e  '. 

Per  li  Padri  dell'Oratorio  di  S.  M.  di  Galliera  ,  un 
quadro  d'Altare  con  S.  Filippo  in  eflafì  foflenuto  da  due 
Angioli ,  alla  quale  tavola  aggiunj e  da  unlatofoprcu^^ 
del? anno  1662.  la  Beata  Vergine  col  Bambino  . 

Un  quadro  d^un  S.  Pietro ,  che  piange  avanti  la  'Bea- 
ta  Vergine  per  il  Duca  Boncompagni . 

Un  S.  Gio.  nel  Di/erto  5  quadro  grande  per  il  Car- 
dinal Donghi . 

Una  Sibilla  Frigia  per  il  Signor  Marche/e  Girolamo 
Albergati  Ambafciadore  di  Bologna  in  Roma  . 

Silvio ',  quando  fé  ri  Dorinda  nel  f anco  ,  con  Lineo  pa- 
flore  ,  per  il  Conte  Alfonfo  di  Novellare . 

Venere  ,  che  piange  fopra  Puccifo  Adone ,  con  Amo- 
re ,  che  tiene  afferrato  per  V orecchie  il  Cignale  5  per 
V  Eminenti JJìmo  Cardinal  Mazzarino  . 

Una  Sibilla  Per/Ica  al  Signor  Cardinal  Bandinella . 

Un  S.  Gio.  al  Signor  Commendator  Gio.  Battìjlas 
Manzini . 

Al  Sereni (Jimo  Principe  D.  Lorenzo  de''  Medici  Uìt^j» 
Endimione  addormentato . 

Una  Beata  Vergine  col  Bambino ,  che  dorme  al  Si- 
gnor Zanelletti  di  Reggio . 

Al  Marefcial  di  PleJJts  Pralin  in  un  gran  quadro  An- 
gelica ,  e  Medoro . 

Un  Ecce  Homo  al  Mar  che  fé  Tarlar  a ,  ed  altre  co- 
fe  &>c. 
1648  Una  tavola  d'Altare  con  ì Annunziata  per  lì  Signori 

Corbici  di  Forlì  ,  da  porre  nella  Chiefa  di  S.  Filippo 
Neri  di  detta  Città  . 

Una  tavola  d"" Altare  con  la  B.  Margherita  da  Cor- 
tona al  Signor  Alejfandro  Martinelli  da  Cefena  . 

Al  Signor  Girolamo  Paveft  da  Genova  un  Criflo  con 
la  Samaritana . 

A  Mon- 
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A  Monjìgnor  Vefcovo  di  Perugia  un  Erodiade  . 

Una  Cleopatra  moribonda  a  Monjtgnor  Carlo  Du+ 
Ptfzzi  Genovefe . 

Un  Salvatore  per  la  Gran  Duchejfa  di  Firenze . 

Apollo ,  e  Dafne  con  Peneo ,  quadro  grande  per  il 
Cardinal  Antonio  Barberini . 

Un'Ercole  al  P.  Generale  della  Carità . 

Un'Andromeda  ,  quadro  grande  al  Comendatore^s 
Manzini . 

Una  tavola  per  il  Generale  Baron  Mattei  . 

Erminia  col  Pajìore ,  e  figli  per  il  Cardinal  Savelli; 
ed  altre  per  altri  &c. 

Lo  Spofalizìo  dì  S.  Gìofejfoper  la  Chiefa  di  S.  Pater-  1 649 
niafio  Vejcovo  di  Fano  . 

Una  tavola  per  la  Chiefa  de*  PP.  Cappuccini ,  di 
S.'  Gìo.  in  Perfceto  ,  con  S.  Antonio  ,  che  riceve  il  Put- 
tino  dalla  Beata  Vergine  ad  ìjìanza  del  S.  Carlo  Imbìani . 

Ilfoggetto  d?  Erminia  col  Pajlore ,  che  tejfe  fi/celle 
&c.  quadro  grande  al  Signor  Antonio  Ruffi  da  Mcfjtna . 

Per  V Emine titìjjìmo  Cardinal  Savelli  fece  le  infra* 
Jiritte  . 

Un  S.  Francefco  nel  Diferto  ,  quadrò  grande  . 

Un  S.  Girolamo  nel  Diferto  ,  quadro  compagno  . 

Una  S.  Maria  Maddalena ,  che  fi  difciplina  3  qua* 
drofimile . 

Un  quadro  grande  con  Erminia ,  quando  trovò  fé* 
rito  Tancredi  con  Vafrino ,  e  il  compagno  d'Erminia  col 
Vafìore . 

Una  Cleopatra  moribonda  al  Signor  Girolamo  Pavefe 
da  Genova . 

Una  S.  Cecilia  alla  Signora  Marchefa  Virginia  Tur- 
ca Bevilacqua  Ferrar  e  fé- . 

Un  Giofejfo  fuggitivo  dalla  moglie  di  Ptitifar  al  Si- 
gnor Aurelio  Zanoletti  5  ed  al  medemo  un  quadro  eoru* 

O  Am+ 
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Arr.mor.e  ,  quando  di/caccia  Tamar  :  Quefìo  quadro  fu  ce- 
duto al  Signor  Girolamo  Baio  fi ',  che  F  inviò  a  Venezi.u-> 
con  un'altro  di  Apollo  ,  e  Dafne  Q»c. 

Vece  eziandio  un  S.  Giofeffc  al  Conte  Ettore  Ghislie- 
ri ,  //  quale  per  molti  anni  fece  nelfuo  Palazzo  un  Acca- 
demia di  Vittori ,  maeftri  della  quale  Accademia  erano 
il  Ti  arino  ,  F  Albani ,  /'/  mede/imo  Signor  Gio.  Frane  e- 
feo  Barbieri ,  //  Sirano  ,  e  Michel  Defubleo  ,  detto  il 
Fiammingo  ,  allora  primi  Pittori  di  Bologna  .  Queft'' Ac- 
cader/i i  a  durò  anni  fei ,  fino  che  il  Conte  Ettore  fudetto 
fi  ritirò  fra  li  PP.  di  Gallerà  .  In  quefì^annopafsò  a  mi- 
glior vita  il  Signor 

PAOLO  ANTONIO  BARBIERI  ,  fratello  del 
Signor  Gio.  Francefco  ,  con  efiremo  cordoglio  del  medefì- 
\m  ,  poiché  avea  quejli  F  incombenza  di  tutta  la  Cafa  ,  in 
fa  ,  che  il  Signor  Gio.  Francefco  non  avea  altra  occu- 
pazione ,  che  il  dipingere  .  Oltre  che  il  fudetto  defonto  , 
dopo  Fejfer  efatto  Economo ,  era  dotato  di  molte  virtù  , 
per  le  quali  fi 'rendeva  defderabìle  nonfolo  alFìfleffo  fra- 
tello ,  ma  a  chiunque  lo  cono fc  èva  ;  pofìachè  egli  vivevi—-. 
come  Religlofo  ojfervantiffmo  ,  modeflo  nel  tratto  ,  affa- 
bile ,  caritativo  ,  e  prudente  ;  e  di  più  cosi  ber? inten- 
dente della  pittura ,  r  appr  e fent  ante  frutti ,  fiori ,  ed  ani- 
mali al  naturale  ,  che  non  aveva  paragone ,  come  moflrano 
le  di  lui  opre  ammirabili .  GF avvenne  per  comprobazione 
di  quefla  verità  un  accidente  degno  di  narrazione  ,  e  fu  : 
che  avendo  un  giorno  dipinto  certi  pefei ,  furono  tanto  fi- 
nuli  ,  che  un  gatto  ingannato  F avventò  per farne  preda , 
con  rifa  de"1  circo  fanti  in  vederlo  delufo  :  ed  un'altro 
giorno  ,  che  avea  dipinto  quel  bel  quadro  di  frutta  al 
naturale,  ed  al  quale  il  Signor  Gio.  Francefco  aveva_> 
aggiunto  la  figura  ,  cioè  l'Ortolana  ,  che  fulle  mani 
fi  conta  la  moneta  fino  a  quell'ora  cavatane  ,  che  fi  tro- 
ia nel  fecondo  calino  della  Villa  Lodovifia ,  vi  fi  ac- 
corto 


DI  GIO.  FRANCESCO  BARBIERI.        107 

coftò  un  putto  golotello  ,  e  (tendendovi  la  mano  ,  ten- 
tò di  trarne  certe  cerate ,  che  vi  Tono  ,  arroifendoneu 
poi  tutto,  vedutotene  ingannato,  e  perciò  ritiratofl 
vergognoso  nella  ftanza  contigua ,  ed  ateofofi  . 

Or fante  quejìe ,  ed altre  laudabili  condizioni ,  che 
fi  perdettero  con  la  di  lui  mancanza ,  giujlamènte  il  Si- 
•gnor  Gio.  Francefco  diede  in  una  malinconia  inconfolabilem7 
il  che  penetrato  fi  dal?  A.  S.  del  Duca  Francefco  di  Modo- 
na  ,  che  cordialmente  P amava  per  lafua  virtù  ,  lo  mandò 
a  levare  a  pò  fa  con  una  carrozza  per  divertirlo  ,  e  lo  fece 
condurre  a  Modona  in  compagnia  del  Signor  Michele  Co- 
lonna ,  Signor  Agojlino  Metelli ,  Signor  Giofeffo  Maria 
Calepini  ,  e  Signor  Bartolomeo  Gennari  fratello  di  fuo 
cognato ,  tutti  pittori  eccellenti  ,  che  P  accompagnarono , 
e  Jietterofeco  qualche  tempo  in  Modona ,  dove  la  fomma~» 
benignità  di  queir  Altezza  trovò  tutti  i  modi  per  folle- 
vario  con  mofhargli  diverfe pitture  ,  e  col  condurlo  alle 
delizie  di  Sajfuolo  ,  ed  altri  fpajfi \  facendogli  un  belli  fi 
fmo  regalo  d'una  collana  d'oro  con  medaglione ,  di  cento 
doble  di  valuta  ;  quale  poi  lafciò  alla  Tua  morte  allà_> 
Beata  Vergine  del  Santiflnno  Rofario  nella  fua  Chiefa 
in  Cento  a  condizione  ,  che  per  ne  (Tu  ri  cafo  fi  potersela 
mai  vendere,  impegnare,  permutare,  levandovi  la_> 
moftrina  d'oro,  che  vi  era  appefà ,  e  cangiandola  in 
una  Croce  d'oro  .  Con  quejla  occafone  egli  rijlaurò  per 
.  queW  A.  S.  un  quadro  belli  fimo ,  ma  tutto  rovinato  di 
mano  del  li Do  fi ',  e  Paggiuflò in  maniera ,  che  nonf '  di- 
f cerne  P  acconciatura ,  con  maraviglia ,  efommo  contento 
di  quelPA.  S.  il  fudetto  Signor 

BARTOLOMEO  GENNARI  fu  figliuolo  del  già 
Signor  Benedetto  Gennari  pittore ,  col  quale  fece  a  com- 
pagnia il  Signor  Gio.  Francefco  giovinetto ,  e  quefo  Bar- 
tolomeo parimente  fu  pittore  affai  eccellejite  ^  come Ji  vede 
in  tante  fue  pitture ,  e  quadri  d'altare  in  Cento  5  'ed  al- 

O  2  trove 
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trove .  Con  occafìone  d^eflerfì  nominato  il  Signor  "Barto- 
lomeo Gennari ,  fì  deve  anco  nominare  il  Signor 

ERCOLE  GENNARI  cognato  del  Signor  Gio. 
Francefco  ,  del  quale  devefì  dar  contezza ,  e  [fendo  per 
molti  capi  degno  d'eterna  memoria  :  con  quejli  il  Signor 
Gio.  Francefco  f  apparentò ,  memore  deW affetto  del  Si- 
gnor Benedetto  Gennari  fopradetto  ,  col  quale  egli  comin-- 
ciò  le  fue fortune  da  giovinetto  ,  e  gli  diede  per  moglie^» 
la  Signora  Lucia  fua  foretti  avendo  maritata  r altra 
nel  Signor  Andrea  Muzj  ,  quale  fu  padre  del  Signor 
Gio.  Francefco  Muzj  ,  e  del  Padre  Abbate  D.  Gio.  Paolo 
Muzj ,  e  quejlo  parentado  fu  fatto  quando  egli  ritornò  da 
Piacenza ,  avendo  colà  fornita  l' 'opera  egregia  della  bel- 
Uff  ma  Cupola . 

Era  incamminato  detto  Signor  Ercolenelfarte  della- 
Chirurgia  ,  ma  che  non  puote  la  verfalità  deW ingegno  5 
e  Foce  a  pone  ?  Una  fera  mentre  egli  fé  ne  flava  offervatore 
di  certi  fcolari ,  che  difegnavano  il  nudo  neW  Accademia  5 
che  fi  faceva  in  cafa  ,  prefe  in  mano  il  lapis ,  per  provare 
anch'' egli  quanta  foJJ e  la  difficoltà  d^immit are  la fìmetria 
d'un  corpo  umano ,  e  tanto  bene  gli  riufeì  per  la  prima 
volta ,  che  parve  avejfe  avuto  le  mani  nelle  pupille  ,  e_^ 
gV  occhi  nelle  mani ,  tanto  bene  delineò  il  modello  ,  che 
rimirava  ;  del  che  accortofì  il  Signor  Gio.  Francefco  fm 
cognato  molto  ne  reflò  ammirato  ,  e  contento,  e  tanto 
'  animo  gli  fece  ,  che  in  pochi  mefriufei  il  miglior  fcolaro^ 
che  frequentale  P Accademia ,  ed  infognandogli  di  maneg- 
giar i  colori  j  divenne  tanto  eccellente  in  copiare  le  di  lui 
pitture,  che  non  ebbe  altro  fìntile  ,  e  molte  co  fé  ancora 
fece  di  fua  invenzione ,  che  fon  degne  d^etema  lode  .  Ebbe 
queflo  figliuoli  della  Signora  Lucia  mafehi  y  efemine  :  li 
wiafchi  furono 

BENEDETTO  ,  dichiarata  Pittore  della  MaefU 
.del  Re  d' Inghilterra}  preffo  il  quale  con  grand'ono 

re. 
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re  5  e  grafia  proviiione  il  trattenne  5  e 

CESARE ,  altrettanto  del  fudetto  fratello  valoro- 
fo'y  e  de'  quali  fpiacemi  (come  di  vivi  s  e  nel  più  bel 
corfb  di  loro  età  ,  e  dell'opre)  non  poter  fare  la  dovu- 
ta menzione  :  che  appena  nati  fecero  pompa  del  genio  alla 
pittura  3  e  divennero  gli  oggetti ,  ne*  quali  il  Signor  Gio. 
Francefco  lor  Zio  dejlìnò.  trasfondere  la  propria  virtd^per 
farla  ereditaria  nelfuofangue . 

§uejla  Signor  Ercole  fubentrb  in  buona  parte  alle* 
occupazioni  del  defont 0  Signor  Paolo  Antonio  ,  efollevò  il 
Signor  Gio.  Francefco  mirabilmente  3  onde  potè  attende- 
re ,  come  prima ,  alle  fue  gloriofe  applicazioni  3  ejfendo 
entrato  in  cafa  del  Signor  Gio.  Francefco  con  li  figli . 

Fece  in  que fanno  una  tavola  à" Altare  per la  Ghìe  fa  16  Su 
del  Santifjìmo  Rofario  nella  Terra  di  Cento  . 

Una  tavola  d'Altare  col  Beato  Luigi  Gonzaga  per 
Guajlalla  ;  pai  u?ia  Sibilla  Cumana  al  Signor  Francefco 
Giacobbi ,  per  donarla  al  Signor  Principe  Ludovifo . 

UtfEndimione  in  quadro  grande  al  Signor  Antonio 
Rujfi  Mefftnefe . 

Lo  Spofalizio  di  Gestì  Bambino  con  S.  Caterina ,  e_> 
la  Beata  Vergine  al  Signor  Cefare  Gavazza  Guardarobba 
del  Sere  ni  fimo  di  Modo n a . 

Sufanna  con  li  due  vecchi ,  al  Signor  Paolo  Pari/etti 
da  Reggio .. 

Un  S..  Pietro  piangente ,  al.  Signor  Zanchetti  dds 
.Reggio  . 

Un  S.  Girolamo  nel  Deferto  con  la  Beata 'Vergine ',. 

■  ed  il  Bambino  al  Signor  Pietro  del  Frate ,  per  metterlo 

-nella  Ghie  fa-  del  Santi  fimo  Rofario  di  Cento  \  al  qual 

quadro  aggiunfe  P anno  feguent e  una  Madonna  col  Puttino. 

Un'Ajfunta  con  gli  Angioli  ■>  ed  Apojlolì  in  lonta- 
nanza alfepQlc.ro.  della  Beata.  Vergine  3,  tamia  d'Altare,  in 
Napoli  » 

Una- 
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Una  Lucrezia  Romana  al  Signor  Angelo  Pavé  fé . 

Un  Davide  con  la  tejla  di  Golìa  al  Signor  Lodovica 
Vermi  Piacemmo . 

Un  S.  Giacomo  Apojlolo  per  V  Eminenti JJtmo  Cardi* 
tial  Savelli . 

Un  Lot  con  le  figlie  al  Signor  Girolamo  Pavefe ,  ma 
quejlo  cangiò  padrone ,  poiché  febbe  il  Comendatore  Lui* 
gi  Manzini ,  e  lo  donò  all'* A.  S.  di  Modona  adi  26.  Fe- 
braro  \6$\.  con  Voccafione  ch'era  venuto  a  Bologna  afen- 
tìre  il  Dramma  (PEnnone  abbandonata  ,  e  per  ricompen- 
fa  diede  al  detto  Signor  Manzini  un  Marchefzto  nel  fuo 
Stato  . 
1651  Un  Figliuol  prodigo  ritornato  al  Padre  ,  per  V Ec- 

ce llentijfimo  Signor  Gio.  Nani  Nobile  Veneto  ,  e  gran  di- 
lettante . 

Un  S.  Gio.  piangente  per  la  morte  dì  Cri/lo  al  Signor 
Mattia  Machiavelli . 

Una  Giuditta  ,  Abra ,  e  la  tejla  d^Oloferne  al  Si- 
gnor Giacomo  Zanone . 

Un  quadro  d?  Altare  con  la  Beata  Vergine  ,  ed  il  Put- 
tino  ,  che  benedicono  il  popolo  al  Signor  Falcombelli  5 
Turrino  . 

Vn  Davide  Profeta  al  Signor  Giofejfo  Locateli/ ,  ed 
una  Sibilla  aWìJleJfo  ,  la  quale  veduta  principalmente  dal 
SereniJJìmo  Principe  Mattias  de"*  Medici ,  e  piacendogli , 
mentre  vìjìtò  la  cafa  del  Signor  Gio.  Francefco  ,  la  volfc , 
e  finita  fi  mandò  a  Fiorenza  dal  Signor  Mar  che  fé  Bali 
Cofpi . 

Una  tavola  grande  d* Altare  ordinata  daWA.  S.  di 
Modona  per  la  Ghìe  fa  di  S.  Pietro  Martire ,  una  Madon- 
na col  Puttino  ,  e  molti  Angeli ,  S.  Geminiano  ,  S.  Gio. , 
S.  Giorgio ,  S.  Pietro  Martire  &c.  quefio  quadro  per  la 
morte  del  SereniJJìmo  è  rejlato  in  cafa  deW autore  &c. 


Un'altra  Sibilla  al  Signor  Locatcllì 


Un 
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Un  S.  Girolamo  al  Signor  Conte  di  Novellara . 

Un'altro  Lot  per  il  Signor  Girolamo  Pavefie  j  m.t^x 
queflo  ancora  cor  fé  la  fortuna  del primo  3  poiché  veduto 
dalla  Serenìjfima  Arciduchejfa  dì  Mantova  con  roccafione 
della  venuta  a  Bologna  per  lafejìa  della  Porchetta ,  e  con* 
dotta  in  cafa  del  Signor  Gio.  Franeefico  a  vedere  lefue-J 
pitture  ,  fé  ne  invaghì ,  e  la  volfe  ,  ordinando  VA.  S.  del 
Signor  Duca  fuo  Confort  e  prefente^  chef  mandajfe  4—» 
Mantova  ,  come  fu  fatto  . 

Onde  fece  un  altro  Lot  differente  dagli  altri  due  al 
Signor  Girolamo  Pavefie  e  fi  mandò  a  Roma  . 

Dipinfe  due  quadri  al  Signor  Ippolito  Cattanì  Bolo* 
gnefe ,  la  Sibilla  Libica  5  e  la  Samia  . 

Una  Santa  Maria  Maddalena  nel  Deferto  per  Mon* 
fignor  Santa  Croce  ,  che  fu  poi  Cardinale »  Diverfe  altrs 
mezze  figure ,  e  tefieper  altri  &>c. 

fece  una  S.  A  gnefe  per  r  Emìnentifitmo  Cardinal  Ci*  1652 
ho  Legato  di  Ferrara . 

Un  S.  Gio.  nel  Deferto  per  VEccellentìJJìmo  Signor 
Conte  di  Novellara . 

Una  tavola  d'Altare  con  S.  Luca  in  atto  di  aver  di-s- 
pìnto la  Beata  Vergine  col  Bambino  ,  che  mojlra  al  popolo 
il  ritratto  ,  per  la  Città  dì  Reggio  . 

Una  tavola  d?  Altare  con  S.  Franeefco  per  una  Chic- 
fa  di  Forlì ,  adijlanza  della  Signora  Lucrezia  Capellini . 

Una  tavola  d'Altare  con  la  Beata  Vergine  ,  il  Put- 
tìno ,  e  S.  Gio.  Battijla  bambino ,  con  S.  Gio.  Evangeli* 
fa  ,  e  S.  Bartolomeo  per  metter Jì  nel  Duomo  dì  Cento  \ 
quale  è  poi  refato  in  cafa  . 

Un  S.  Sebafianoper  il  Cardinal  Macchiavelli  « 

UrfAgar  col  figlio  x  e  V  Angelo  ,  per  Siena  .. 

Fece  ancora  altre  pitture  per  cafa  propria  ,  comedi 
fi  vedrà  a  fuo  luogo ,  e  molte  tefie  >  e  mezze  figure  per 
altri . 

Fece 
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Fece  un  quadro  al  Signor  Prìncipe  Ludovifo  per  do» 
nare  a  Papa  Innocenzo  X.  con  una  Beata  Vergine  ,  il  Barn- 
bino  ,  e S.  Gio.  Batti/la;  e  perche  quejlo  Bambino  parve 
al  Papa  fojfe  troppo  nudo  ,  fece  ijlanza  al  Signor  Pietre 
Ber  et  tini  da  Cortona  pittore  celeberrimo  in  Roma  ,  che 
lo  volejfe  veflìre ,  //  quale  fi ' protejlò  con  Sua  Santità ,  che 
Tacerebbe  guaflato  ,  e  che  non  era  dovere  porre  le  mani 
in  un  opera  ai  un  tanfuomo  ,  come  il  Signor  Barbieri  : 
ma  alla  fine  fu  forzato  ubbidire  a  Nojlro  Signore ,  onde 
n-e  fcrìjje  una  lettera  di  f cu  fa  al  Signor  Gio.  Francefco , 
proteflandoflì  ejj'er  flato  forzato  a' guaflare  una  fua  pit- 
tura , 
1653  Fece  un'Ovidio  per  r  Eminenti  fimo  Cardinal  Cor- 

nari  5  ed  un  S.  Matteo  ,  e  F  Angelo  . 

Fece  la  Sibilla  Samia  per  il  Medico  Gio.  Trullo  di 
Roma . 

Un  S.  Paolo  s  ed  un  S.  Pietro  per  F  Abbate  Dulcino  . 

Una  Beata  Vergine  col  Pattino  al  Signor  Cefare  Ca-> 
l'azza  . 

Una  Beata  Vergine  col  Pattino  ,  ed  anche  un  SatL^ 
Francefco  al  Signor  Marche  fé  Acchìllc  Albergati  . 

Fece  il  martirio  di  S.  Caterina  per  la  Communità  di 
Cento  ,  donato  alF  Eminenti  fimo  Cibo  . 

Due  quadri  al  Signor  Mar  chef  Magnani ,  cioè  una 
Beata  Vergine  col  Puttino  ,  e  S.  Giofffb  3  ed  una  S.  Ma- 
ria Maddalena . 

Il  martirio  di  S.  Agnefe  per  F  Eminenti  fimo  Cardi- 
<nal  Nicolò  Albergati ,  che  lo  donò  alla  Santità  di  Noflro 
Signore  Innocenzo  X.  compagno  a  quello  delFanno  paffuto . 

Un  San  Francefco  Xaverio  al  Signor  Principe  di 
Majfa. 

Fece  altri  dieci  pezzi  di  pitture  per  altri ,  e  per  ca- 
fa  diverfì&c. 
i654  Dipinfe  in  quefl? anno  molti  q  uadrì  •>  ma  li  più  prin- 

cipali 
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tìpàli  fono  un'Amor  Virtuofo  al  Signor  Donato  Coreggia , 
ed  un'altro  Amor  Virtuofo  al  Padre  Salvator  di  Piacenza, 

Un  Sanfone  con  Dalida ,  e  li  Fili/lei  per  VA.  S,  db 
Mantova . 

Un  S.  Gio.  Battifia  in  atto  di  predicare ,  tavolici 
d'Altare  per  li'  Padri  Cappuccini  di  Forlì ,  ed  un  Cri/lo 
mezza  figura  da  porre  fopra  r ornamento  dclfudetto  qua- 
dro 

Al  Signor  Antonio  Mafni  Milane  fé fece  gTErodiani^ 
quando  mojlrarono  la  moneta  di  Cefare  a  Crijlo . 

AW  llluf  rifimo  Arcivefcovo  Boncompagni  un  fi* 
gliuol  Prodigo  di  tre  mezze  figure . 

Un  S.  Sebajlìano  ,  ed  una  Sofònisba  per  PEccellen- 
tifsimo  Careggio  Veneziano . 

:  Una  tavola  di Altare  per  lì  PP.  Teatini  di  Ferrar.is 
con  la  Purificazione  della  Beat if  ima  Vergine . 

Una  tavola  d'Altare  per  Bolzano  con  la  Beata  Ver- 
gine ,  S.  Maria  Maddalena ,  S,  Caterina ,  e  S.  Domenico •* 

Una  tavola  d'Altare  per  Modona  con  la  Beata  Ver-* 
gìne  ,  il  Puttìno  ,  S.  Matteo  ,  e  S.  Domenico  ,  e  per  di- 
ver  fi .  Sono  12.  pezzi  dì  pitture » 

Fece  una  Santa  Francefca  Romana  con  V Angelo  per  1 656 
mandare  in  Savoja . 

Un  Crifto  morto  con  la  Beata  Vergine ,  S.  Gio*  ^ 
$.  Maria  Maddalena  ,  e  Ni  co  demo  ali"  Eccellenti  fimo 
Signor  Gio,  Donato  Careggio  Veneziano  . 

AW Eccellentifìmo  Signor  Prìncipe  Ludovifo  ufi_j 
quadro  con  la  pittura  ,  e  ildifegno  5 

Per  rEccellentìf.  Sig.  Conte  di  Verdenberg  fece  due 
quadri  grandi ,  cioè  una  Galatea  ,  con  gli  Trìtoni  ,  ed 
Amorini ,  ed  altre  Favole ,  e  il  Tempo  per  donargli  aWlm* 
peratore  . 

Un  S.Antonio  col  Ruttino  per  l 'Eccellentifìmo  Ca- 
reggio . 

ì>  '  Una 
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Una  tavola  di  S.  Filippo  Neri  per  la  Republka  dì 
S.  Marino  5  ed  altre  pitture  pi  e  e  iole ,  ed  in  particolare^ 
una  mezza  figura  Panno  per  donare  al  Signor  Dottor  Sa- 
cent  e  Medico  di  fua  cafa  . 
1657  Fece  al  Signor  Mar  eh  e  fé  Tonfnì  Milane  fé  quattro 

pezzi  di  quadri  :  Àbramo  quando  faccio  Agar  ,  Rinal- 
do ,  ed  Armida  .  Una  Beata  Vergine  Ajjunta  ,  ed  utts 
Davide  con  la  tefia  del  Gigante  . 

Il  Sereni/fimo  Principe  Leopoldo  di  Fiorenza  lo  ri- , 
chiefe  del  proprio  ritratto  ,  per  metterlo  in  Galleria  con 
altri  Pittori  ',  lo  fece  ,  lo  inviò  a  S.  A.  ,  ed  è  in  Galleria. 

Fece  un  pattino  intiero  con  mia  te  fa  di  morte  ìil^> 
mano  per  il  P.  Bonaventura  Francefcano  detto  il  Pittori- 
no  5  Pittore  celeberrimo  . 

Un'altro  puttino  intiero  ,  che  figurava  Nofiro  Si- 
gnore con  la  Croce  ,  e  chiodi ,  al  Signor  Abbate  Dolcini . 

Un  Sanfone  ,  che  mofrava  al  Padre  ,  ed  alla  Madre 
il  favo  di  miele  ritrovato  nelle  fauci  del  Leone  uccifo  d.t-* 
lui.  Ed un' 'Endimione ,  ed  una  Primavera  per  Venezia  . 

Per  rEminentiJJìmo  Cardinal  Legato  di  Ferrara  ,  la 
Flagellazione  alla  Colonna  di  Nofro  Signore  donato  alla 
Santità  di  Nofro  Signore  AleJJandro  Settimo  . 
1 65  8  Fece  in  q  uè  fanno  un"1  altro  puttino  al  Padre  Bona- 

ventura Fra7icefcano  ,  che  teneva  in  mano  infrumenti 
della  PaJJìone ,  e  una  Diana ,  ed  un "Endimione  ,  per  man- 
dar a  Roma  . 

Una  tavola  d Altare  per  VEccellentiJJìmo  Pecana  Ve- 
ronefe  con  la  Beata  Vergine  ,  //  Puttino ,  e  S.  Antonio 
da  Padova  . 

Fece  un* AJJunta  .  Una  S.  Cecilia  .  Una  S.  Veroni" 
ea ,  ed  un  Davide  al  Signor  Pavé  fé  Roma . 

Una  tavola  a" Altare  per  la  Città  di  Recanati  coìls 
S.  Lucia  ,  e  diverf  Angioletti . 

Una  tavola  d Altare  per  la  Città  d Ancona  co'Ls 

S.Pa- 
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S.  V dazia ,  che incenfa  la  Santi j/ìma  Trinità  ^  eà  un'An- 
gelo 5  che  le  mojìra  la  gloria  . 

Un  S.  Sebajlìano  ,  ed  una  S.  Maria  Maddalena  al 
Signor  Girolamo  Pavé  fé  a  Roma ,  ed  altre  &c. 

Una  tavola  a"  Altare  per  Cotignuola ,  ordinatagli  \6$q 
daW Eminentifsimo  Rojfetti ,  con  S.  Chiara  5  S.  Cateri- 
na ,  ed  Angioli . 

Una  tavola  d' Altare  con  S.  Antonio  da  Padova  5  il 
puttino  ,  e  la  gloria  per  la  Città  di  Rimini . 

Un  S.  Pietro  Apoflolo  ,  una  S.  Barbara  ,  una  Santa 
Cecilia ,  ed  un  S.  Antonio  da  Padova ,  tutti  quadri  al 
Signor  Erancgfco  Manganoni  da  Rimini . 

Una  Diana ,  ed  un'Apollo  compagni  al  Conte  Ga- 
briele Caflellano  della  Fortezza  Urbana  . 

Uri  altra  Diana,  mezza  figura  ,  che  in  rimunera- 
zione della  sì  ben  defcritta  Abigaille  ,  donò  al  già  det- 
to Girolamo  Porti ,  che  descrivendola  con  altro  non-» 
inferiore  panegirico  ftampato ,  lo  ringraziò  con  Sonet- 
to ivi  inferto  con  altre  conipofrzioni . 

FERMATI ,  o  Cielo  ,  e  con  cent'' occhi  mira 
La  tua  Cintia  fra  noi  fatta  piti  bella  ; 
Al  corteggio  di  lei  manda  ogni  Stella  , 
E  a  le  nojlre  fortune  invida  afpira  -. 

Se  ciò  non  credi ,  or  che  qui  intorno  gira 
Cd*  fuoi  raggi  confufi ',  il  Sole  appella  $ 
Che  ti  dirà  quejla  già  à  te  rubelìa  , 
E  la  Suora  di  lui ,  ch'il  Mondo  ammira . 

Anzi  vedrai  da  la  tua  eccelfa  Mole  ^ 
CVei  da  volto  sì  bel  la  luce  ajjume  $ 
Con  cui  pia  chiaro  il  dì  componer  fuole . 

Chi  dunque  in  terra  pareggiar  prefume  , 

C  ENTE  SE  il  tuo  pennel ,  fi  {forza  il  Sole  , 
Da  una  Luna  dipìnta  a  torre  il  lume  ? 

P  s  SPEC- 
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SPECCHIATI  in  quefta  tela , 
Ci? il  ritratto  vedrai  del  tuo  bel  volta 
Cintia  ,  fra  lumi  involto  , 
La/èia  il  liquido  fpeglio 
De  le  fai?  onde  ornai. 
Che  confuft  taWor  mojlra  i  tuoi  rai  : 
Mirarti  in  quejlo  è  meglio  , 
Che  lo  fpe  echio  del  Mar  mojlra  le  mende , 
E  fenza  macchie  ogn'or  quefta  ti  rende  . 

Vrancefco  Porti  Nepate  dell' Autore . 

Al  Signor  Principe  di  Maffa  un  S.  Vrancefco  . 

Uri' Ecce  Homo  ,  ed  una  Vergine  piangente  al  Signor 
Principe  Lu  dovi  fio  ,  fi  dice  ,  ma  certo  a  me  commeflòne 
l'ordine  ,  e  l'aflìflenza  dal  Tempre  da  me  riverito  Signor 
Monfignor  Albergati  Auditore  Decano  della  Sacra_» 
Romana  Ruota  ;  per  ciafcuno  de'  quali  (effendo  due 
mezze  figure)  sborsò  quell'UluftrifTimo  cinquanta  feudi 
di  paoli ,  fuo  folito,  ed  indeclinabile  prezzo:  è  ben 
poi  vero  ,  che  volle  egli  cortefemente  onorare  la  mia_> 
interceffione,  colì'aggkmgervi  di  più  al  Crifto  un  ma- 
nigoldo, tefla  fola,  il  prezzo  della  quale  (conforme 
il  folito)  non  faria  flato  meno  di  25.  feudi  ;  cortefìa  , 
.  che  fpeffo  ufava  ,  e  più  toflo  che  diminuire  il  prezzo 
d'un  fbl  baiocco-,  folito  dire,  non  volere  egli  fare  un 
tal  torto  alla  comune  ,  e  pubblica  eftim  azione  ,  che__j 
quefli  prezzi  da  fé  avea  fatto  \  onde  richieduto  del  co- 
llo ,  rifpondeva  :  non  valutare  egli  le  proprie  fatture  3 
ma  flare  all'ufo  comune  >  ed  al  prezzo  fatto  loro  dagli 
altri . 

Al  Signor  Amhafciadore  di  Spagna ,  Re/i "dente  in 
Venezia,  ut?  Ercole  in  atto  di  uccidere  l 'Idra  ,  ed altre  . 
1660  Una  tavola  d'Altare  con  S.  Apollinare  ,  con  una  glo- 

ria per  Reggio  .. 

Una 
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Una  S.  Maria  Maddalena  3  che  /prezza  le  ricchez- 
ze 5  per  un  Nobile  Veneto  .■ 

Una  Beata  Vergine  col  put tino  al  Signor  E rancefco 
Manganonì . 

Una  piccola  tavola  al  E".  Inquifitore . 

Ali  Emìnentijfimo  Cibo  una  S.  Maria  Maddalena . 

Al  Signor  Ambafciadore  di  Spagna  urfAndromediL-i  1661 
con  Verfeo . 

Al  Signor  Antonio  Ruffi  Mejpnefe  un  rame  dipinto 
con  la  Beata  Vergine ,  //  Euttino  5  S.  Giofeffo  ■>  S.  Gio- 
vanni ,  e  per  il  me  defimo  un  Cofmagrafo  in  grande . 

Una  tavola  d Altare  con  S.  Ter  e  fa ,  e  S.  Giofeffo  per 
le  Madri  Scalze  di  Bologna  . 

Nel  me/è  di  Novembre  di  quefi'anno  fu  fovraprefò 
da  un  grandi fitmo  mal  di  punta  ,  che  fette  quaf  per  mo- 
rire ,  ma  con  l'ajuto  dì  molte  cavate  di  fangue  fi  riebbe . 

Fece  due  quadri  al  Signor  Girolamo  Fave  fé  grandi ,   1662 
l'uno  con  S.  Paolo  primo  Eremita  3.  e  Valt.ro  S.  Girolamo 
nel  Deferto  ► 

Una  tavola  d'Altare  per  li  Padri  di  S.  Michele  ì;l__3 
Bufo  3  con  S.  Bernardo  3  che  riceve  le  regole  dell'Ordine 
dalla  Beata  Vergine . 

Ritoccò  il  S.  Rocco ,  che  già  fece  per  Ferrara  9  che 
s'era  guafo  ,  per  ejer  fiato  in  luogo  umido  5  ma  nel  ri~- 
mandarlo  di  nuovo  nel  viaggio  fi guajlò  . 

Un  quadro  d'Altare  per  li  Cappuccini  di  Veron.-Ls 
con  S.  Antonio  da  Padova  ,  il  quale  fa  gran  miracoli  3  ed 
è  tenuto  con  gran  venerazione  . 

Una.  tavola  d'Altare  con  S.  Toma  fi  d'Aquino  ,  men- 
tre fcrive  l'Inno  del  Santìjfiwo  Sacramento  ,  con  Angeli 
intorno  ,  e  f òpra  una  gloria  col  Santi/fimo  Sacramento  . 
Ora  è  pò  fi  a  nella  Sagre fiia  dì  S.  Domenico  di  Bologna  . 

Un  rame  compagno  per  il  Signor  Antonio  Ruffi  Mef- 
fìwfe  3  con  un  Cri  fio  morto  ^  e  diverfi 'Angeli !  .. 

Dì- 
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Diverfie  pitture  per  altri  ,  ed  in  particolare  per 
P  Eminenti  filmo  Cibo  . 
j  664  Una  tavola  d'Altare  per  Forlì  col  Beato  Marcolino  5 

l'Angelo  C  ufi  ode ,  e  gli  altri  Angeli . 

Diverfe  figure  per  li  Signori  Pepoli^  e  mezze  figure^ 
eputtini . 

1 665  Una  S.  Maria  Maddalena  per  li  Padri  Scalzi  . 

Una  tavola  affai  grande  per  una  Monaca  Mefiìnefe 
nipote  del  Sig.  Antonio  Rufiì ',  con  S.  Terefia  in  atto  di  rice- 
ver P  abito  della  Beata  Vergine  ,  vi  afiifiono  S.  Giofiefio  , 
S.  Alberto  ,  ed  un  S.  Giovanni  con  una  gloria  d' Angeli  , 
pofio  nelP  Aitar  maggiore  delle  Monache  di  S.  Terefa  nella 
Città  di  Mefiìna . 

Dive r fi  altri  quadretti ,  e  mezze  figure  . 

1666  Che  fu  P  ultimo  de  IP  età  fiua  .  Fece  al  Signor  Anto- 
nio Ruffi  Mefiìnefe  un  quadro  con  un  Davide ,  che  tiene 
la  tefia  del  Golia ,  affai  bizzarro  ,  ed  una  Sibilla  grande^ 
di  maniera  dolci  filma  . 

Ver  un  Cavaliere  Sanefe  un  puttino ,  che  abbrugi.1—* 
gli  fi r  ali . 

Fece  una  tavola  d'Altare  affai  grande  per  Madama 
Reale  di  Savoja  con  tre  Santi ,  cioè  S.  Aventore ,  S.  Au- 
ditore. ,  e  S.  Ottavio  ,  armati  ,  con  la  Croce  di  S.  Mau- 
rizio ,  e  lande  in  mano  ,  con  fopra  la  Beata  Vergine__>  , 
ed  una  gloria  dAngeletti  3  collocato  in  Turino  nella  Chie- 
fa  de"*  Padri  Gè  fini  ti . 

Un'altro  quadro  d^ Altare  per  Turino  di  manier.i—* 
vaghifiìma ,  con  la  Beata  Vergine  ,  S.  Giofiefio  ,  che  ten- 
gono il  Bambino  Gesù  per  mano  3  veramente  bellifitmo  di- 
fiegno. 

Fece  un  S.  Petronio ,  una  Sibilla  ,  ed  un  Davide^, 
pitture  tutte  di  colorito ,  e  d^idee  vaghifiìme ,  e  [fendo  que- 
fi  e  fiate  P  ultime  opere  fue  ,  poiché  fi  ammalò  a  Ili  1 1.  De- 
cembre  ,  e  alli  22.  refe  P anima  a  Dio  nelPetà  d^anni  16, 

mefi 
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mef  io.  giorni  16. ,  e  lafciò  eredi  li  Signori  fuoi  Nipoti 
Benedetto  3  e  Cefare  Gennari . 

Notizie  della  corporatura  „  e  temperamento  » 

Fu  di f  atura  competentemente  alta ,  gracile ,  carne 
bianca  ,  e  rojfa  ,  con  fuddominio  di  bile  ,  temperamento 
buono ,  tirante  al  fanguigno  ..  Natura  piacevole ',  tf/Zc- 
^nz,  <?  <#  converfazione  guftofjjìma ,  d'applicazione  in* 
defejfa  ,  fncerijjtmo  ,  ifiimico  della  bugia  ,  cortef fi- 
mo ,  &/»/'/? ,  compajfonevole  ,  religiofo  >  £#/?£  .  Frequenta- 
tore  de"1  Sagr amenti ,  amatore  de'*  poveri ,  chefempre  mai 
fiveva  intorno  quando  ufeiva  di  e  afa  ^  onde  pareva  il pa- 
dre  di  e  fi;  e  fi  prendeva  gufo  difeorrer  con  loro  .  Ri- 
fpettofo  a?  Religiof ',  pieghevole  a  tutti ,  curiofo  di  ve- 
dere ,  e  fentire  tutte  lenovitadi'}  d'una  memoria  gran* 
dìjjìma  ,  raccontando  fempre  con  gii  amici ,  *?  fcolari  1 
fuccefji  prefenti  tanto  fuoi ,  quanto  d' "altri  Vittori  fuoi 
amici  ,  ttw  /#«/#  grazia ,  £ #<?  incantava  chi  Pudiv.L-: . 
Diceva  ben  di  tutti  ;  avea  molto  buona  cognizione  d'ifo  - 
rie  ,  ^  di  favole  ^  perfetti fima  intelligenza  nel  difeerne- 
re  le  diverfe  maniere  de"*  Vittori .  Afo;z  sì^é  mai  pittura 
d'altri  3  e  #<?  #0»  £/i  ^/£  /(?</<?  ;  /?  #0#  Favejfe  meritata  , 
ne  parlava  con  moderazione  ,  ^  rifpetto  .  Fu  amici ffirno 
de"*  Vittori  del  fuo  tempo  ,  «a»  fcavalcò  mai  alcuno  dx-* 
verun  lavoro  ,  (?  godeva  eh'  ogrì  un  s'  ingegnajp  ,  e  yà- 
£<?$£  ^em1 .  Sollevò  dalle  mi  ferie  molti  amici ,  che  fé  gli 
raccomandarono  né"  loro  bifogni  ,  ^  ##«?  Cavalieri ,, 
r<?/z  predargli  danari  .  Fu  amatore  teneri  fimo  de"  prò* 
prj  parenti ,  onde  a  tutti  fece  fortuna  ,  e  maritò  le^j 
nipoti ,  e  ne  fece  Monache  con  darle  buona  dote  ^  con  te- 
ner conto  de'  nipoti ,.  de'  cognati  y  liberale  ,  ed  ofpitale 
in  fu  a  e  afa  afommofegno.  Non?  udì  mai  mormorazione 
contro  r  integrità  difuaperfona  ..  Fu-  fintato  vergine  •*  e 

pa- 
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parca  tale  aWafpetto  florido ,  ed  alla  polizia  della  fua-*s 
iuta .  Ebbe  pochi/urne  malattie  ,  e  quejìe  folo  nel  fne 
degl'anni  fuoi  .  Fu  ben  voluto  da'  Principi  fupremi  ,  e_s 
Jlimato  da  tutti .  Guadagnò  tefori  con  le  fue  fatiche  ; 
gli  fpefe  generofamente  ,  e  la  maggior  parte  infollievo 
degl'altri.  Acqui/lo  col  danaro  una  gran  cafa ,  e  nobile 
in  Bologna .  Acquijlò  luoghi  in  campagna  ;  mobiliò  il  tut- 
to alla  nobile  .  Lafciò  in  cafa  addobbi ,  pitture  ,  argenti, 
gioje  ,  danari ,  e  crediti .  Erejfe  cappelle  ,  altari  ;  gli 
fornì  di  tutti  gl'arredi  necejfarj ,  le  perpetuò  con  legati 
pii\  vijje  onoratamente  con  gran  prudenza  ,  con  graits 
timor  di  Dio ,  onde  morì  ancora  come  un  Santo ,  rice- 
vendo  il  colpo  con  allegrezza  d'animo  indicibile  ,  fenz.i—* 
punto  lamentar  fi '.  Fece  un  teflamento  degno  d'ejfer  vedu- 
to da  tutto  il  Mondo  ,  con  ricordi  verame?ite  efprefì  da 
un'animo  di  Paradifo .  Lafciò  eredi  lì  due  nipoti  Signori 
Benedetto,  e  Ce  far  e  delle  fue  fortune  ,  e  molto  più  go- 
dette ,  d'avergli  lafciata  la  virtù  ;  e  quefli  furono  ì  moti- 
vi ,  che  gli  (e cero  accettar  la  morte  con  allegrezza  per 
goder  in  Ciclo  il  premio  delle  fue  virtuofe  fatiche  \  morì 
pianto  da  tutti  ;  fu  fepolto  in  S.  Salvatore  con  onorevolif- 
flme  efequie  ,  vejlito  da  Cappuccino  . 

Non  ebbe  mai  lite  con  alcuno  ne  Civile ,  ne  Crimi- 
nale . 

Quando  pafsò  la  Regina  di  Svezia  per  Bologna  onorò 
la  cafa  del  Signor  Gio.  Francefcoper  vifìtar  le 'pitture  fue; 
volle  toccargli  la  mano  ,  come  quella  ,  che  avea  operato 
maraviglie . 

Sono  in  cafa  fu  a  molte  pitture  come  nella  nota  a  par- 
te ,  ed  infinità  di  difegni . 

Ha  fatto  cento  fei  tavole  d'altare  . 

Cento  quarantaquattro  quadri  a  diverfl  Principi  -, 
cioè  atti  Papi ,  Gregorio ,  Urbano  ,  Innocenzo  ,  Alef- 
fandro  ,  Imperatore ,  ed  Imperatrice  3  Rè  di  Francicuj, 

dì 
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di  Spagna ,  d'Inghilterra  ,  e  Regina  di  Francia ,  Duchi  , 
e  DucheJJa  di  Savoja ,  <&  Tofcana ,  <s&  Moderna  ,  </i  Manto* 
•va  3  Principi  5  Cardinali ,  Ambafciadori  di  Corone  &c* 

Nota  delle  pitture  reftate  in  cafa  ,  dipinte  in  diverfi 

tempi . 

■     Quattro  pae fi  dipìnti  in  tela  a  guazzo ,  l'Alba  ,  i/ 
Merìgio  ,  /*/  ;w/?ét  </«■/  Jfl/tf ,  e  la  Notte  con  figure  &c. 

Un  Cri/lo  grande  orante  nell'Orto  con  V Angelo  3  ed 
Apojloli  in  lontananza . 

Quattro  quadri  grandi  di  Santi  penitenti  Maddale- 
na ,  Paolo  Eremita  ,  Gio.  Batti/la ,  e  Girolamo  3  a" efl re- 
ma bellezza . 

Ifo  quadro  grande  con  Ftjloria  di  Muzio  Scevola  fat- 
to per  Monstì  Aurìlìere  ,  primo  Secretarlo  del  Criflianif- 
fiìmo ,  che  per  la  morte  di  quejlì  rìferbò  volontierì  5  come 
fatto  dì  tutto  genio ,  e  mirabilifsimo  ■. 

Una  Sufanna  al  bagno  con  lì  vecchi . 

S.  Gio.  Battijla  nel  Deferto  figura  intiera  . 

Marte  furibondo  ritenuto  da  un  Amorino  . 

La  Beata  Vergine ,  S.  Gìofeffb ,  //  Ruttino  difquì- 
Jìta  maniera . 

Due  Madonne  col  Bambino  in  varie  guì fé .    . 

Una  Carità  con  treputt'mì  5  che  fc ber zano  mirabil- 
mente . 

S.  Cecilia ,  S.  Paolo  primo  Eremita  5  mia  Sibilla , 
nn  Davide  in  ovato  . 

Una  S.  Agnefa ,  ed  un  S.  SebafiianO . 

San/ine  tradito  da  Dalida  co*  pilijlei^quadro grande. 

Una  Sibilla  maggiore  del  naturale  bellìfsima  . 

Tre  pae finì  a  olio  con  figure . 

Un  S.  Pietro  3  un  S.  Francefco  piangente  col  Croce- 
To  3  ed  un  S.  Pietro ,  e  S.  Paolo  mezze  figure  » 
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Un  pattino  ,  che  tiene  un  augelletto  in  mano  . 

Un  Ajlronomo  col  Mondo ,  e  li  compaffi  - 

Due  tejle  ,  un  Cri/lo  5  ed  un  Soldato  . 

Vn  S.  Giofeffo  col  Ruttino  . 

Vìi  Apollo  ,  mezza  figura  maggiore  del  naturale , 

Un  Davide  con  la  tejta  di  Golia  . 

Un  S.  Gio.  Batti/la . 

Dieci  Libri  di  difegni  ,  parte  a  penna  ,  parte  di  la- 
pis rojfo  ,  e  nero  ,  con  diverji  paefini  difegnati  con  efqui~ 
fttezza  ,  e  parte  de'  quali  fi  intagliano  ora  in  Parigi  . 

Non  lafciò  opera  veruna  imperfetta  . 


VITA 


hqucs  ']oiin.£,aurttius> 


VITA 


DEL     CAVALIERE 

GIO    LORENZO  BERNINO 

SCULTORE  ,  ARCHITETTO ,  E  PITTORE 

DI  FILIPPO  BALDINVCCt 

Tomo  ultimo  delle  notìzie  de"*  Prof  e  [fori  del  difegnò 

Decenti.  2.  della  parte  prima  delfecolo  S* 

pag-55. 

XJ  Pietro  Bernini  Padre  del  Cavaliere , 
di  non  ordinario  grido  nella  Pittura^  , 
e  Scoltura  j  per  apprendere  le  quali 
arti ,  di  Firenze  fua  Patria  partitofi  da 
giovinetto  ,  e  andatotene  a  Roma_,5 
quivi  fotto  la  difciplinà  del  Cavalier  Giufeppe  d'Arpi- 

Q  2  no, 
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no  ,  in  fervlgio  di  Aleffandro  Cardinale  Farnele  ,  e_j 
d'altri  molti  nell'una  ,  e  nell  altra  profetfione  lodevol- 
mente adoperoffi  ;  le  di  cui  opere  ,  perciocché  altri  ne 
hanno  fcritto  ,  troppo  più  Cono  note  ,  che  meftier  fac- 
cia ,  che  fé  ne  parli .  Invitato  pofcia  dalla  fperanza  di 
maggiori  avvantaggi,  fi  portò  a  Napoli;  dove  con_> 
Angelica  Galante  Napoletana  accafatofi  ,  ne  ebbe  in  fra 
gli  altri  il  dì  7.  Dicembre  1598.  un  figliuolo  ,  a  cui  gli 
diede  il  nome  di  Gio.  Lorenzo ,  ch'è  quegli  appunto  , 
di  cui  ora  parliamo,  che  riufcì  dotato  di  maravigliofo 
ingegno  ,  e  fpirito  .  Avvenne  intanto  ,  che  degnan- 
do Paolo  V.  di  fare  un  ifioria  di  marmo  per  collocarla., 
nella  facciata  della  Cappella  Paola  :  e  volendoli  in  ciò 
/èrvire  dell'opera  di  Pietro  ,  ottennelo  da  quel  Viceré  . 
Giunto  a  Roma  con  Tua  numerofa  famiglia  ,  vi  fermò 
fua  ftanza  ',  onde  fecefi  a  Gio.  Lorenzo  il  figliuolo  gran- 
de apertura  di  appagar  fuo  genio  in  quelle  bell'arti  nel- 
lo ftudio  delle  maravigliofè  Sculture  della  Vecchia  an- 
tichità ,  e  del  gran  Michelagnolo  ,  delle  grande  opere 
di  Raffaello  ,  e  delle  ftupende  antichiffime  Architet- 
ture .  La  prima  opera  ,  che  ufeiffe  dal  fuo  fcarpello  in 
Roma ,  fu  una  tefta  di  marmo  fituata  nella  Chiela  di 
Santa  Praffede;  avendo  egli  allora  il  decimo  anno  di 
fua  età  appena  compito  .  Per  la  qualcofa  ,  maraviglio- 
famente  commoffo  Paolo  V.  dal  chiaro  grido  di  cotanta 
virtù  ,  ebbe  vaghezza  divedere  il  Giovanetto  ,  e  fat- 
tofelo  condurre  d'avanti  ,  gli  domandò  ,  come  per 
ifcherzo  ,  Te  aveffe  faputo  fargli  colla  penna  una  telta  : 
e  rilpondendogli  Gio.  Lorenzo ,  che  Tetta  voleva.»  ? 
Soggiunfe  il  Pontefice  :  iè  così  è  le  fa  far  tutte  :  e  or- 
dinatogli ,  che  faceffe  un  S.  Paolo ,  gli  die  perfezzione 
in  mezz'ora  ,  con  franchezza  di  tratto  libero  ,  e  coiw 
fornaio  diletto ,  e  meraviglia  del  Papa  .  Il  quale  Co-, 
prammodo  defiderofò,  che  la  virtù  di  Gio.  Lorenzo  , 

ancor 
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ancor  tenera ,  e  di  fresco  nata ,  fùffe  da  mano  autorevo- 
le foflenuta  ,  e  promoffa  a  quel  grado  di  altezza  ,  che  le 
promettevano  i  bei  principj;  al  Cardinale  Maffeo  Barbe- 
rino, grande  amatore  ,  e  fautore  delle  lettere,  e  dell'arti 
più  nobili  (che  quivi  allora  opportunamente  erafoprag- 
giuntoj  ne  commife  la  cura  ;  ordinandogli  erettamente» 
che  non  pure  con  ogni  diligenza  agli  fludj  del  Bernino 
affiflefle ,  ma  defTe  loro,  eziandio  calore ,.  e  fomento  j 
che  gli  fteflfe  come  mallevadore  dell'infìgne  riufcita_,,. 
che  da  lui  fi  afpettava .  E  doppo  averlo  con  dolci  parole 
confortato  a  profeguir  di  buon  animo  la  incominciata 
imprefa  ;  e  regalatolo  di  dodici  medaglioni  d'oro  ,  che 
furon  tanti  ,  quanti  potè  pigliarne  con  piene  mani  , 
rivolto  al  Cardinale  difìe  vaticinando  :  (periamo  ,  che 
quello  giovanetto  debba  diventare  Michelagnolo  del 
fecolo»  Non  andò,  molto,  che  Jacopo  Pois  Montoja 
deliberò  di  ornare  col  proprio  ritratto ,.  da  fcolpirfì 
nel  marmo,  il  luogo  di  fua  fepoltura.  nella.  Chiefa  di 
S.  Jacopo  degli  Spagnuoli  :  ed  al  noftro  giovanetto 
artefice  diedene  l'incumbenza  ..  Conduffe  quelli,  un  ri- 
tratto così  al  vivo  ,,  che  non  fu  mai  occhio  ,  fino  a  que- 
lli noflri  tempi ,  che  non  neftupiffe  r  e  avevalo  già  nel 
fuo  luogo,  collocato .,,  quando  aifai  Cardinali,,  e  altri 
Prelati  vi  fi  portarono,  apporta  per  veder  sì  bell'opera-.  - 
Tra  quelli  uno  vi  fu ,:  chediffe:  quello è il  Montoja  pe- 
trificato  -y  né:  ebbe  egli  appena  proferite  quelle  parole  5 
che  quivi  lòpraggiunfe  lo  llelfo  Montoja  ..  Il  Cardinal 
Maffeo  Barberino ,  poi  Urbano  Vili. ,  che  pure  anche 
elfo  era  con  quei  Cardinali ,  lì  portò  ad  incontrarlo  y 
e  toccandolo  diffe  ..  Quello  è  il  ritratto  diMonfìgnor 
Montoja:;  e  voltoli:  allailatua:  E  quello  è  Monfignor 
Montoja  .  Doppo  quella  opera  ebbe  a  fare  la  tella  con 
bullo  del  Cardinale  Bellarmino,  chelòpra  il  venerabil 
Sepolcro  di  quel  gran  Prelato  nella.  Chiefa  del  Gesù,  fu 

col-- 
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collocata  :  e  fecevi  appretto  la  figura  ,  che  rapprefen- 
ta  la  Religione  .  Anche  la  Santità  di  Paolo  V.  volle  di 
mano  di  lui  il  proprio  ritratto,  doppo  il  quale  ebbe_> 
a  fcolpire  quello  del  Cardinale  Scipione  Borghe/è  Tuo 
Nipote,  e  già  avevalo  quali  finito ,  quando  a  cagione 
di  un  pelo  /copertoli  nel  marmo  ,  che  occupava  il  più. 
bello  della  fronte  ,  il  rifol/è  di  farne  un  altro  ,  che  riu- 
icì  sì  bello  ,  che  lo  fteflfo  Bernino  vedendolo  infieme  col 
Cardinale  Antonio  Barberino  ,  doppo  quarantanni  eb- 
be a  dire  quelle  parole  :  Oh  quanto  poco  profitto  ho 
fatto  io  nell'arte  della  Scoltura  in  sì  lungo  corfò  di  an- 
ni j  mentre  io  conofco  ,  che  da  fanciullo  maneggiava 
il  marmo  in  quello  modo  » 

Correva  intanto  il  quindicefimo  di  fua  età  ,  quan- 
do e'  fece  vedere  di  fua  mano  fcolpita  la  figura  di  S.  Lo- 
renzo /òpra  la  graticola ,  per  Leone  Strozzi ,  che  fu 
polla  nella  lor  Villa  :  e  poi  pel  già  nominato  Cardinale 
Borghefe,  la  /latua  dell'Enea,  che  porta  il  Vecchio 
Anchi/è,  figure,  anziché  no,  maggiori  del  naturale  : 
e  quella  fu  la  prima  opera  grande  ,  che  egli  facefie_> , 
nella  quale  quantunque  alquanto  della  maniera  di  Pie- 
tro fuo  Padre  fi  ricono/ca  ,  non  lafcia  però  di  vederfi  , 
per  le  belle  avvertenze ,  ch'egli  ebbe  in  condurla  un 
certo  avvicinarfi  al  tenero ,  e  vero ,  al  quale  fino  in_> 
quell'età  portavalo  l'ottimo  gufto  fuo  ,  ciò  che  nella_j 
tefla  del  Vecchio  più  chiaramente  campeggia  .  Onde_j 
maraviglia  non  è  ,  che  lo  fleffo  Porporato  di  /libito  gli 
ordinalfe  una  /tatua  di  un  David ,  di  non  minor  gran- 
dezza della  prima .  In  quell'opera  egli  fuperò  di  gran 
lunga  fé  fle/To  ,  e  condulTe  in  ifpazio  di  fette  meli ,  e_> 
non  più  ,  mercechè  fin  da  quella  tenera  età  ,  come  egli 
era  poi  /olito  dire ,  divorava  il  marmo  ,  e  non  dava 
mai  colpo  a  voto  ;  qualità  ordinaria  ,  non  de'  pratici 
nell'arte  ?  ma  chi  all'arte  fleffa  s'è  fatto  fuperior£_»  * 

La 
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La  belliffima  faccia  di  quella  figura  ,  che  egli  ritra.lTe_j» 
dal  proprio  volto  Tuo  ,  con  una  gagliarda  increlpatura 
di  ciglia  all'ingiù ,  una  terribile  filiazione  d'occhi ,  e 
col  morderli  conia  mandibula . fuperiore  tutto  il  labro 
di  lotto ,  fa  vedere  maravigliofamente  efprelfo  il  gì  ulto 
fdegno  del  giovane  Ildraelita  ,  nell'atto  di  voler  con_> 
la  frombola  pigliar  la  mira  alla  fronte  del  Gigante  Fili- 
Ileo  .  Nèdiffimile  rifoluzione ,  fpirito,  e  forza  li  fcor- 
gè  in  tutte  le  altre  parti  di  quel  corpo y  al  quale  per 
andar  di  pari  col  vero  ,  altro  non  mancava  ,  che  il  mo- 
to .  Ed  è  cola  notabile  ,  che  mentre  egli  là  Ita  va  lavo- 
rando a  fòmiglianza  di  fé  medefimo  ,  lo  fteffo  Cardinal 
Maffeo  Barberino  volle  più  volte  trovarli  nella  mattan- 
za ,  e  di  fua  propria  mano  tenergli  lo  specchio  .  Ma  il 
Cardinale  Borghefe,  a  cui  parea  per  avventura ,  fic- 
come  era  veramente  ,  d'avere  in  quelto  artefice  ritrova- 
to un  teforo  ,  non  permefie  mai,  che  egli  lenza  alcuna 
bell'opera  da  farri  in  proprio  fuo  fervizio  ,  fi  rimaneffe .. 
Così  ebbe  a  fare  il  gruppo  della  Dafne  col  giovane—* 
Apollo  ,  e  quella  in  atto  di  efler  trasformata  in  Alloro  , 
che  riufcì  lavoro  sì  maravigliolb ,.  che  fa  poi  fempre 
detta  la  Dafne  del  Bernino  :  ed  egli ,  che  ancora  diciott' 
anni  non  avea  compiti ,  nel  caminar  ch'e'  faceva  per  la 
Città  era  da  tutti  guardato  ,  e  additato  per  un  prodi- 
gio dell'arte  :  Ma  perche  la  figura  della  Dafne,  quanto 
più  tenera ,  e  più  viva ,  l'occhio  callo  d'alcuno  meno 
offender  potelfe ,  allorché  da  qualche  morale  avverti- 
mento ella  venilfe  accompagnata,  l'altre  volte  nomi- 
nato Cardinal  Maffeo  Barberino ,  operò,  che  vi  fufìe 
fcolpito  il  feguente  diltico  ,  parta  nobile  di  fua  erudi- 
ti ffima  mente ., 

§luìfquh  aniam  fequitm '  f agitivi  gaudio,  forme , 
Fronde  manm  ìmplet ,  baccas  feu  carpit  amaras . 
Seguita  la  morte  di  Paolo  V.  5  ed  efaltato  alla  fu-- 

prema. 
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prema  dignità  il  Cardinal  Lodovifio ,  detto  poi  Gre- 
gorio XV. ,  ebbe  a  fare  fino  a  tre  volte  il  ritratto  di  lui, 
fra  in  bronzo  ,  e  in  marmo  .  Proveddelo  quegli  di  ric- 
che penfioni ,  e  fecelo  Cavaliere  di  Crifto  .  Brevi  furo- 
no i  giorni  di  quefto  Pontefice  :  doppo  il  quale  fu  aflim- 
to  Barberino  ,  che  fu  Urbano  Vili,  il  quale  fubito  avu- 
to in  fé  il  Cavaliere  ,  gli  parlò  in  quella  forma  :  E'  gran 
fortuna  la  voflra ,  o  Bernino,  di  vedere  Papa  il  Cardi- 
nale Maffeo  Barberino  ;  ma  alfai  maggiore  è  la  noftra  , 
che  il  Cavalier  Bernino  viva  nel  noftro  Pontificato  . 
Fecelì  fare  in  marmo  ,  e  metallo  più  ritratti  di  fua  per- 
fona  .  Ad  iftanza  del  medefimo  fece  la  grand'opera  di 
metallo  in  S.  Pietro  intorno  al  luogo  ,  che  diciamo  la_> 
Confefllone  .  Volle  ,  ch'egli  per  due  anni  interi  atten- 
dente agli  ftudj  di  Pittura ,  e  Architettura ,  difègnando 
di  far  dipingere  a  lui  tutta  la  loggia  della  benedizione  . 
Ebbe  il  Bernino  in  ricompenfa  del  bel  lavoro  della  Con- 
fezione ,  in  cui  aveva  confumati  nove  anni ,  diecimila 
feudi  con  alcune  penfioni  :  e  per  due  fuoi  Fratelli  un 
Canonicato  di  S.  Gio.  Laterano  ,  e  un  Benefiziato  di 
S.  Pietro  .  Fece  poi  la  bella  fonte  di  Piazza  di  Spagna 
col  bel  concetto  della  nave,  con  varj  cannoni  di  bat- 
teria ,  che  gettano  acqua   per   entro  la   medefima_,; 
ilipplendo   con   tale  invenzione   al  mancamento  dell' 
acqua  fteffa  ,  che  in  quel  luogo  avea  pochiffima  alzata_» 
dal  fuolo  .  Accompagnò  il  bel  capriccio  del  Bernino  lo 
fteflo  Pontefice  co'  feguenti  bellifiimi  verfì . 

Bellica  Pontijìcum  non  fundit  machina  flammas , 

Sed  dulcem  ,  belli  qua  perii  ignh  ,  aquam  . 

Fece  anche  in  quel  tempo  la  Fonte  di  Piazza  Bar- 
berina ,  col  Glauco  colla  conca  fonante ,  dalla  quale 
featurifee  l'acqua  ,  e  quattro  Delfini ,  che  il  reggono  . 
Ad  iftanza  pure  d'Urbano  adornò  le  nicchie  de'  Piloni , 
che  reggono  la  Cupola  di  S.  Pietro  ,  dove  poi  furono 

col- 
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collocati  i  quattro  Coloffi  di  marmo,  dico  il  Longino 
opera  di  Gio.  Lorenzo  ,  il  Sant'Andrea  del  Fiammin- 
go ,  la  Santa  Elena  del  Bolgi  ,  e  fa  Veronica  del  Mo- 
chi ,  fece  là  ftatua  della  Santa  Bibiana  per  la  Chiefà_j> 
della  medefima  in  luogo  detto  ad  Urfumpileatum  . 

Correva  Tanno  1639. ,  quando  egli  a'  conforti 
dello  fteffo  Pontefice  pafsò  a  ftato  matrimoniale ,  e  fi 
accasò  con  Caterina  figliuola  di  Paolo  Tezio  Segretario 
della  Congregazione  della  Santiffima  Nunziata  ,  uomo 
di  molta  bontà  ,  colla  quale  vifTe  poi  trentatre  anni ,  e 
ne  riportò  numerofa  figliolanza .  Diede  poi  mano  al 
difegno  del  Palazzo  Barberino  ,  del  Campanile  di  San 
Pietro  ,  e  della  facciata  del  Collegio  de  Propaganda^ 
Fide  .  Scolpì  il  baffo  rilievo  fituato  fopra  la  porta  mag- 
giore ,  che  è  quando^Srifto  dice  al  Principe  degli  Apo- 
stoli :  Po/ce  oves  meas .  Fece  il  difegno  ,  e  modellò  del- 
la Conteffa  Matilde  :  e  intagliò  il  bel  ritratto  di  mar- 
mo di  Cofìanza  Buonarelli ,  che  oggi  vediamo  nella_j 
Galleria  del  Sereniffimo  Granduca  .  Fece  il  difegno,  e 
tutta  la  grand'opera  del  fepolcro  di  Urbano  ,  col  bel- 
liffimo  ritratto  di  bronzo  dello  fteffo  ,  e  .la  bella  figura 
della  Morte,  col  fuo  gran  libro  in  atto  di  fcrivere  a__, 
lettere  d'oro  il  nome  di  quel  Pontefice  :  alla  quale  ope- 
ra applaudì  l'elevato  ingegno  del  Cardinal  Rapacciuo- 
li ,  co'  feguenti  verfi  : 

Bemin  sì  -vivo  il  grandWrhano  ha  finto  5 
E  si  ne"1  duri  bronzi  è  Falma  impreca , 
■    Che  per  torgli  la  fé  ,  la  morte  flejfa 
Sta  fui  fepolcro  a  dìmojlrarlo  ejlìnto  . 

Fu  queft'  opera  Stupenda  incominciata  due  anni 
avanti  la  morte  d'Urbano ,  e  Scoperta  circa  a  trenta^ 
mefi^  dopo  ,  eh'  egli  fu  andato  al  Cielo  ,  e  ciò  fu  alla 
prelenza  del  fuo  Succeffore  Innocenzio  ;  né  io  voglio  la- 
nciare di  portare  in  quello  luogo  un  arguta  rifpofh ,  che 

R  diede 


ijo  VITA 

diede  li  Bernino  a  Perfonaggio  di  alta  condizione  , 
poco  amico  di  cafa  Barberina  ,  che  la  flava  guardando  , 
prefenti  altre  perfone  .  Aveva  il  Bernino  ,  per  una  cer- 
ta bizzaria  ,  e  non  ad  altro  fine ,  figurate  in  qua  ,  e  in 
là  foprà  il  Depoiìto  alcune  Api  alludenti  all'arme  di 
quel  Papa  •  OlTervolle  il  Perfonaggio  ,  e  dille  .  Signor 
Cavaliere,  V.  S.  ha  voluto  colla  lìtuazione  di  quelle 
Api  in  qua  ,  e  in  là  inoltrare  la  difperfione  di  Cala  Bar- 
berina (erano  allora  le  perione  di  quella  Cafa  ritirate 
in  Francia)  al  che  rifpofe  il  Bernino  ;  V.  S.  però  può 
ben  fapere  ,  che  le  Api  difperfe  ad  un  Tuono  di  campa- 
naccio  fi  tornano  a  congregare  ,  intendendo  della  cam- 
pana grande  di  Campidoglio  ,  che  Tuona  dopo  la  morte 
de'  Papi .  Divolgatofi  iempre  più  la  fama  di  queft'Arte- 
fice ,  più  Potentati  d'Europa  incominciarono  a  defidera- 
re  le  Tue  opere  .  La  prima  fu  Enrichetta  Maria  Regina 
d'Inghilterra  ,  che  con  fua  de'  26.  Giugno  ,  richiefelo 
del  ritratto  del  fuo  Conforte  Carlo  I.  l'infelice  Re  d'In- 
ghilterra; e  a  tale  effetto  gli  mandò  un  bel  quadro  di 
mano  di  Antonio  Vandich  ,  dove  vedeafi  elfo  Re  in  tre 
vedute  ritratto  al  vivo  .  Eecelo  egli ,  e  mandollo  a  quel 
Potentato  .  Viddelo  la  Maefhi  della  Regina ,  la  quale 
defiderò  effere  anch'effa  ritrattata  per  mano  di  lui  ;  ma 
le  turbolenze  poco  doppo  inforte  in  quel  Regno  ,  non 
permeffero ,  che  ciò  fi  faceffe  .  Ebbene  però  a  fare  uno 
per  un  Cavaliere  di  Londra  ,  che  veduto  il  bel  ritratto 
del  Re  fi  portò  a  Roma  apporta  per  tale  effetto  :  ed  eb- 
bene onorario  di  fei  mila  feudi  .  Ebbe  poi  a  fare  ancora 
il  ritratto  del  Cardinale  Richelieù  . 

Correva  l'anno  16*44.  quando  il  Cavaliere  con  let- 
tera del  Cardinale  Mazzarino  ,  fu  chiamato  dal  Re  a_> 
itarfene  in  Parigi  5  con  promeffa  di  dodicimila  feudi  di 
provvigione  ;  ma  l'amore  ch'ei  portava  all'ancora  vi- 
vente Pontefice  Urbano  a  fecegli  ricufare  l'invito  .  In 
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quello  tempo  incominciarono,  colpa* dell'invidia -,  con- 
tro il  noftro  Artefice  ,  varie  perfecuzioni  a  conto  dell* 
opere  d'architettura  fatte  da  lui  nella  Bafilica  di  S.  Pie- 
tro ,  che  cagionarongli  per  lungo  corfo  di  meli  affanni 
efìremi ,  lanciando  dopo  di  loro  fra  la  minuta  gente_j> 
ài  gran  fuffurri ,  che  fon  noti ,  e  che  da  noi  furono 
nella  fòpraccennata  vita  puntualmente  defcritti  ;  in- 
torno a  che  ad  effa  vita  ci  rimettiamo  ,  ed  all'apologia, 
con  che  a  giufta  ,  e  intera  difefa  di  lui  l'abbiamo  accom- 
pagnata .  Mentre  tali  cofe  feguivano,  non  lafciò  egli 
ài  far  vedere  fèmpre  parti  più  belli  del  fuo  ingegno . 
Tali  furono  il  difegno  della  Cappella  del  Cardinale_j 
Federigo  Cornaro  ,  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Vit- 
toria de' Carmelitani  Scalzi  5  e'1  mirabìl  gruppo  della 
Santa  Terefìa  coIl'Angiolo  ,  che  quivi  s'ammira .  Ad 
ifìanza  d'Innocenzio  X.  fece  il  difègno  della  maravi- 
glio/a Fonte  di  Piazza  Navona  ,  in  mezzo  alla  quale_» 
trafportò  il  grande  obelifco  coi  quattro  fiumi  principali 
del  Mondo  :  il  Nilo  per  l'Africa  ,  opera  di  Jacopo  An- 
tonio Fancelli  :  il  Gange  per  l'Alia  ,  fatto  da  Monsù 
Adamo:  il  Danubio  per  l'Europa  fcolpito  da  Andrea 
detto  il  Lombardo  :  ed  il  Rio  della  Piata  ,  che  fu  da_> 
Francefco  Baratta  intagliato  :  fopra  il  quale  ,  e  fbpra 
il  Nilo  diede  però  con  fuo  {carpello  affai  colpi  il  Berni- 
no  .  In  quelli  tempi  il  Duca  di  Modona  Francelco  da_, 
Efte  volle  di  mano  del  Bernino  il  proprio  ritratto  ,  il 
quale  condotto  a  perfezzione  ,  egli  mandò  al  Duca  :  ed 
ebbene  in  tanti  argenti  onorario  di  valore  di  tremila 
feudi;  mentre  a  Cofano  Scarlatti  ,  famigliare  del  Ca- 
valiere ,  che  l'andò  a  confegnare  ,  furon  donati  du- 
gento  ungheri .  Circa  quefto  medefìmo  tempo  diede__> 
egli  compimento  alla  grande,  e  belliffìma  fiatua  della 
Verità  feoperta  dal  tempo,  che  oggi  fi  ammira  in  cafi 
de' fuoi  eredi:  edera  fua  intenzione  il  fare  ancora  la 
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-figura  del  Tempo  ,  che  la  fcopre  ,  a  effetto  di  che  ave- 
va egli  provvido  un  grande  ,  e  belliffimo  marmo  ;  ma 
tale  Tuo  proponimento ,  a  cagione  dell'altre  Tue  occupa- 
zioni non  potè  avere  effetto  ,  onde  il  marmo  rimate  tale 
appunto  ,  quale  era  flato  tratto  dalla  cava  .  Fu  intanto 
veftito  della  Sagra  Porpora  Monfignor  Fabio  Ghigi , 
onde  ebbe  occafione  il  Bernino  ,  che  Tuo  amiciffimo  era, 
d'impiegarfì  per  effo  nella  reftaurazione  della  Cappella 
di  Tua  cafà  ,  nella  quale  dopo  Tua  esitazione  al  Ponti- 
ficato ,  fece  il  bel  gruppo  di  marmo  dell'Abacuch  coir 
Angiolo  ,  ed  il  Daniele  fra'  Leoni  ;  ed  in  quel  tempo 
pure  diede  principio  con  Tuo  difegno  al  gran  Palazzo  di 
cinque  facciate  per  lo  Principe  Lodovifio  in  Piazza  Co- 
lonna 3  che  poi  per  morte  del  Principe  rimate  imperfet- 
to :  e  condufte  ad  iftanza  del  Re  delle  Spagne  Filip- 
po IV.  il  gran  Crocififfo  di  bronzo,  che  ebbe  luogo  nella 
Cappella  de' Sepolcri  de' Re  .  Intanto  egli  fu  dal  Pon- 
tefice AlefTandro  dichiarato  fuo  proprio  Architetto  ,  e 
della  Camera  :  cote  che  non  gli  era  occorfa  per  avanti 
negli  altri  Pontificati  ;  perche  ogni  Pontefice  ,  avendo 
proprio  Architetto  di  cafa  fua  ,  a  lui  voleva  tal  carica 
conferire  :  coftume  ,  che  poi  dagli  altri  Pontefici  dopo 
AlefTandro  ,  non  fu  teguitato  ,  per  lo  rifpetto  ,  che__> 
ebbero  alla  fìngolar  virtù  del  Bernino;  onde  egli  fin- 
che viffe  tempre  ritenne  tal  carica  .  Pare  ,  che  in  que- 
llo Pontificato  aveffero  in  certo  modo  loro  comincia- 
mento  l'opere  egregie  del  Bernino;  ma  noi  andremole 
per  fuggir  lunghezza  ,  {blamente  accennando  .  Una_» 
fu  il  gran  portico  della  piazza  di  S.  Pietro  .  Nell'ordi- 
nare  quefta  fabbrica  volle  valerfì  della  forma  ovata  ,  di- 
fcoflandofi  in  ciò  dal  difegno  di  Michelagnolo  ,  affine 
di  più  avvicinarli  al  Palazzo  Apoftolico ,  e  di  meno  im- 
pedire la  veduta  della  Piazza  dalla  parte  del  Palazzo 
fabbricato  da  Siflo  V.  col  braccio  communicante  nella 
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fcala  regia  ,  che  fu  pure  opera  del  Tuo  grande  ingegno  . 
E  fu  cofa  maravigliola  il  vedere  ,  che  nello  flelìo  tem- 
po ,  ch'egli  tirava  innanzi  quella  gran  fabbrica  s'appli- 
cafTe  altresì  a  condurre,  per  ordine  del  Pontefice,  il 
bello  ornato  della  Cattedra  di  S.  Pietro  coi  gran  Co- 
loffi  di  metallo  ,  rapprefentanti  i  quattro  Dottori  della 
Chiela  :  gli  due  Greci ,  Gregorio  Nazianzeno  ,  e  Ata- 
nasio ,  e  gli  due  Latini,  Agollino  ,  ed  Ambrogio. 
Quelli  con  grazia  inefplicabile  foilengono  una  bafe  ,  fò- 
pra  la  quale  effa  Cattedra  leggiadramente  fi  pofa  :  ed  è 
da  ammirarli  in  quello  luogo  l'infuperabil  pazienza  del 
Bernino  ,  il  quale  di  quello  gran  lavoro  fece  di  tutta_» 
Tua  mano  i  modelli  di  terra.  Ed  eflfendogli  i  Coloffi  riu- 
sciti alquanto  piccoli  ,  non  ifdegnò  di  quegli  metterli 
a  fare  di  nuovo  ,  della  grandezza  appunto,  che  orali 
vedono  in  opera  .  Per  ordine  dello  Hello  Pontefice  fece 
il  Tempio,  eia  cupola  a  Callel  Gandolfo  :  il  Tempio 
alla  Riccia  ,  Feudo  dell' Eccellenti  (lima  cala  Ghigi  : 
quello  di  S.Andrea  a  Monte  Cavallo  ,  Noviziato  de' 
Padri  Gefuiti .  Rellaurò  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Po- 
polo ,  e  la  vicina  porta  della  Città  .  ErefTe  la  fabbrica 
per  l'aggiunta  del  Palazzo  Quirinale  per  la  Famiglia 
del  Papa  .  Adattò  con  bel  concetto  la  fak  Ducale  in_> 
modo ,  che  poterle  comunicare  colla  fala  Regia  .  Edi- 
ficò un  Palazzo  dell' Eminentiflìmo  Cardinal  Ghigi  : 
l'Arfenale  di  Civitavecchia ,  e  la  Galleria ,  e  facciata 
verlò  il  mare  del  Palazzo  di  Callel  Gandolfo  .  01tre__* 
alle  llatue  delPAbacuch  ,  e  Danielle  per  la  Cappella  de' 
Ghigi,  delle  quali  lopra  abbiamo  fatta  msnzione__s  , 
fcolpì ,  ad  illanza  d'Aleflandro ,  un  S.Girolamo,  ed 
una  Santa  Maria  Maddalena  :  Fece  il  modello  della 
flatua  di  lui ,  che  fu  polla  nella  Cattedrale  di  Siena , 
afììflendo  ad  Antonio  Raggi  detto  il  Lombardo ,  fuo 
difcepoloj  che  la  intagliò  j  e  diede  luogo  in  pie  della 
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fella,  di  S.Pietro  (avendolo  già  condotto  a  Tuo  fine] 
al  Coloffo  di  marmo  del  Coftantino  a  cavallo  . 

S'accrebbero  le  fortune  del  Bernino ,  colla  com- 
parla a  Roma  della  Real  Maeflà  della  Regina  di  Svezia  , 
la  quale  già  per  l'innanzi ,  effondo  piena  d'alto  concetto 
del  valore  di  lui  ,  non  lafciò  poi,  fìnch'ei  vi  Me ,  con 
aftettuofìflìme  dimoftranze ,  d'onorare  il  fuo  merito. 
VTenuto  l'anno  16^64.  al  modo  Romano,  volle  anche 
la  Maeflà  del  Re  di  Trancia  Luigi  XIV-  far  cono/cere 
quanta  (lima  ei  faceife  del  noftro  Artefice  colla  chiama- 
ta di  tua  perfòna  a  Parigi  per  fargli  vedere  i  dilegui , 
flati  fatti  colà  da' più  valoroli  Architetti ,  per  dar  fine 
al  magnifico  edilìzio  delLovrè;  acciocché  dopo  aver 
vedute  in  Roma  le  piante  mandategli  a  tal'effetto  appo- 
ila  ,  ne  facefle  di  fila  mano  il  penfìero  ,  per  portarli  poi 
a  metterlo  in  opera  .  Molte  furono  le  lettere  ,  e  di  Col- 
bert  primo  Miniiìro  ,  e  del  Re  fìelfo  alla  Santità  del 
Papa  per  ottenerlo,  ed  al  Bernino  per  averlo,  ed  al 
Cardinal  Ghigi ,  che  per  brevità  tralafcio  ;  avendole 
con  più  minuto  racconto  notate  nella  topi-accennata^ 
vita  con  loro  rifpofle ,  infieme  con  quanto  occorfe  al 
Bernino  dall'Aprile  1665. ,  che  fèguì  la  fua  partenza^ 
per  Francia  ,  fino  al  fuo  ritorno,  e  co' nobili  onorarj 
riportati  da  quella  Maeflà  (della  quale  anche  fece  un 
belliflìmo  riiratto  )  e  con  quanto  eziandio  occorfe  nell' 
occafione  di  tale  bella  manifattura ,  degno  al  certo  di 
eterna  memoria.  Morto  il  Pontefice  Alelfandro  ,  e_j 
fucceffo  a  lui  Giulio  Rofpigliofi ,  che  lì  chiamò  Cle- 
mente IX.  ,  che  pure  era  flato  grande  amico  del  Cava- 
liere, volle  anch'elio  onorarlo  con  non  minori  dimo- 
fr-azioni  di  fìima  .  In  quello  Pontificato  ebbe  a  finire  il 
b.  Kciodel  Portico  verfo  il  Sant'Uffizio  :  la  cordonata 
alla  (cala  ,  che  noi  diremmo  padiglione  ,  o  fcala  a  ba- 
ffoni d'avanti  alla  Bafìiica  di  S.  Pietro  :  abbellì  il  Pon- 
te 
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te  Sant'Angiolo  con  ftatue  d'Angioli ,  portanti  gli  flm- 
menti  della  Paffione  del  Signore  ,  e  fecevi  balauftrate  . 
Aveva  egli  condotto  di  Tua  mano  due  de'  medefimi  An- 
gioli per  dar  loro  luogo  fra  gli  altri  fopra  di  elfo  Ponte; 
ma  non  parve  bene  a  Clemente ,,  che  opere  sì  belle  ri- 
inanellerà  in  quel  luogo  all'ingiurie  del  tempo  ,  che_* 
però  fecene  fare  due  copie  :  e  gli  originali  dettino  ad. 
efTer  -polli  altrove  a  diipofizione  del  Cardinale  Nipote  . 
Ciò  non  ottante  il  Bernino  ne  fcolpì  un  altro  fegreta- 
mente  ,  che  è  quello ,  che  fottiene  il  titolo  della  Cro- 
ce; non  volendo  per  verun  modo  ,  che  d'un  Pontefice  , 
a  cui  egli  fi  conosceva  tanto  obbligato ,  l'opera  rima- 
ne  (Te  lènza  qualche  fattura  della  fua  mano  ..  Ciò  rifapu- 
to  il  Papa  5  ebbene  contento  ,  e  dilfe  :  in  fomma__. , 
Cavaliere  ,  voi  mi  volete  neceflìtare  a  fare  un'altra  co- 
pia .  Equi  confideri  il  mio  Lettore ,  che  i  Inoltro  Ar- 
tefice conftituito  in  età  decrepita,  in  ifpazio  di  due_j 
anni,  e  non  più,  condurle  le  due  flatus,  di  marmo  in- 
tere affai  maggiori  del  naturale  ,  cofa  ,  che  a'  più  in- 
tendenti dell'arte  ,  fembra.  avere  del f  impolfibile_» . 
Pianfe  intanto  Roma  ,  e  il  Mondo  tutto  ,  la  morte  di 
Clemente  IX. ,  e  fucceffe  il  Cardinale  Emilio  Altieri 
con  nome  di  Clemente  X.  quelli  per  la.  fua  gravifllma, 
età  di  ottantuno  anno  ,  non  potè  caricarfi  del  penlìero 
di.  edificare  ,  e  di  abbellire  la.  Città  :  ciò  che  al  Bernina 
diede  occafione  di  dare  alla  mente  ,  e  al  corpo  Ilio  qual- 
che ripolo  dall'incelfanti  fatiche  durate  a  cornuti  bene- 
fizio per  lo  corto  di  dieci  anni ,  e  più  .  Non  lalciò  per 
quello  la  generofità  del  Cardinale  Altieri  ,  Nipote  del 
Papa ,  di  valerli  in  quanto  potè  dell'opera  del  noftro 
Artefice,  facendogli  fare  il  ritratto  di  Sua  Santità  ,  e 
la  bella  (tatua  della  Beata  Lodovica  Aibertoni  ,  i  n  atto 
di  morire:  la  quale  fi  ammira  oggi  nella  fontuofi  Cap- 
pella, di  S.  Francelco  a  Ripa  .  In  quello  governo;  fece 
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egli  ancora  il  pavimento  di  marmo  miflio  del  porticale 
di  San  Pietro  :  e'1  ciborio  di  metallo ,  e  lapislazzuli 
.per  Ja  Cappella  del  Sacramento,  con  gli  due  Angeli 
pure  di  metallo  in  atto  di  adorazione  del  Santiflimo 
Corpo  di  Criflo ,  che  in  elfa  fi  conferva  :  e  vedefi  an- 
che la  bella  tavola  dipinta  dal  Bernino  ,  e  non  da  Carlo 
Pellegrino  Tuo  difcepolo ,  come  fi  dice  per  ogn'uno  : 
nella  qual  tavola  rapprefentò  fatti  di  S.   Maurizio  . 
Quella  porta  a  fronte  della  bell'opera  di  fcultura  dello 
ftelfo  Artefice  ,  lafcia  il  gran  dubbio ,  fé  egli  più  nella 
pittura  ,  o  nell'arte  statuaria  faceffe  rifplendere  il  no- 
me fuo  .  Aggiunfe  anche  a  quella  Cappella ,  con  fuo 
dileguo  ,  il  pavimento  ,  e  la  balauitrata  .  Aveva  il  Ca- 
valiere Bernino  ,  fino  in  vita  d'Aleifandro  VII.  fatto  il 
difegno  ,  e  modellato  tutto  di  fua  mano  ,  del  fepolcro 
di  lui ,  per  fituarlo  in  S.  Pietro  ;  ed  aveane  avuta  l'ap- 
provazione non  fòlo  dall'Eminentirlìmo  Cardinale  Ni- 
pote ,  ma  dal  medefimo  Alefiandro  :  il  quale  di  più  glie 
ne  aveva  promelfo  l'intiero  pagamento  ;  onde  mancato 
Clemente  X.  ,  ed  all'unto  alla  Pontificia  dignità  Inno- 
cenzo XI.  egli  applicatovifi  di  gran  propofito  ,  lo  con- 
duffe  a  fine  .   Morirò  in  quello  fepolcro  il  Cavalier  Ber- 
nino la  lolita  vivacità  d~l  fuo  ingegno  ,  fituandolo  in_j 
una  nicchia  ,  in  luogo  appunto  ove  è  la  porta  ,  per  la 
quale  continovamente  fi  palfa  ;  fervendoli  di  elfa  così 
bene  al  fuo  bilbgno ,  che  quello ,  che  ad  altri  farebbe 
potuto  parere  grande  impedimento,  a  lui  fervi  d'ajuto  , 
anzi  fu  necelfario  requifito  per  effettuare  un  fuo  bel  pen- 
siero .   Finfe  egli  adunque,  che  Laporta  fofie  coperta 
da  una  gran  coltre  ,  che  egli  intagliò  in  diafpro  di  Si- 
cilia :  apprelfo  figurò  in  dorato  metallo  la  morte  ,  che 
entrando  per  effa  porta  alza  la  coltre  ,  colla  quale__> , 
quali  vergognosi  fi  cuopre  la  teila  ,  e  porgendo  un  brac- 
cio infuori  verfo  la  figura  di  Papa  Alefiandro  (  il  quale 


egli 


DI  GIO.  LORENZO  BERNINO .  137 

egli  fece  vedere  di  fopra  inginocchiato  in  figura  di  mar- 
mo pel  doppio  naturale)  dimoftra  con  un'oriuolo  in 
mano ,  già  effer  finite  l'ore  fue  .  Da  i  lati  nella  più  baia- 
la parte  veggonfi  due  grandi  ftatue  di  marmo ,  rap« 
prefèntanti  l'una  la  Carità  ,  e  l'altra  la  Verità  .  Quefta 
intieramente  ignuda ,  benché  venifle  alquanto  adom- 
brata quella  nudità  dallo  fcherzare ,  che  le  faceva  at- 
torno la  coltre  ,  e  dal  Sole  ,  che  le  copriva  un  tal  poco 
di  petto  j  ma  perche  femmina  nuda  ,  benché  di  fallo  , 
ma  però  di  mano  di  Bernino  non  bene  fi  confaceva  colla 
candidezza  de' penfieri  dell'allora  tuttavia  Regnante— j 
Pontefice  Innocenzio  XI. ,  egli  fi  lafciò  benignamente 
intendere  ,  che  farebbe  flato  il  fuo  gufto  ,  che  effo  Ber- 
nino ,  nel  modo  5  che  migliore  a  lui  fuffe  paruto  ,  Pavef- 
fé  alquanto  più  ricoperta.  Egli  di  fubito  le  fece  una 
vefte  di  metallo  ,  la  quale  tinfè  di  bianco  a  fòmiglianza 
del  marmo  :  cofa,  che  a  lui  fu  di  inefplicabile  peniiero, 
e  fatica ,  per  effergli  convennta  accomodare  una  cofa 
fbpra  un'altra  ,  fatta  con  diverfa  intenzione  .  Tennela 
egli  però  per  molto  bene  impiegata  ,  mentre  con  tale 
provvedimento ,  e  con  quefto  bello  efèmplo  fece  rifplen- 
dere  a'  fecoli ,  che  verranno  ,  la  fantità  della  mente  di 
un  tanto  Pontefice  .  Nella  parte  fuperiore  fono  altre_> 
dueftatue,  delle  quali  fi  vede  la  metà:  e  fono  la  Giu- 
ftizia  ,  e  la  Prudenza  .  Termina  finalmente  il  tutto 
Parme  di  quel  Papa,  fituata  fopra  la  dorata  nicchia  -3 
con  due  grandi  ale ,  che  la  reggono  . 

Correva  il  Bernino  Pottantefimo  anno  di  fua  vita , 
quando  defìderofo  ,  prima  di  chiuder  gl'occhi  a  quefta 
luce ,  di  dare  alcun  fegno  di  gratitudine  alla  Maeftà 
della  Regina  ,  ftata  fua  fingolariffima  protettrice ,  fi 
pofè  con  grande  ftudio  ad  intagliare  in  marmo  in  mezza 
figura  ,  maggiore  del  naturale ,  il  nofìro  Salvatore-* 
GesùCrifto.  Opera,  che  fìccome  fu  detta  da  lui  il  fuo 

§  be- 
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begnamino,  così  fu  l'ultima,  che  deffe  al  Mondo  la 
Tua  mano;  e  deftinolla  in  dono  a  quella  Maeftà  .  Ven- 
negli  però  fallito  tale  difegno  ,  perche  alla  Maeftà  Sua 
parve  cofa  sì  bella  ,  che  non  trovandofi  allora  in  con- 
giuntura di  potere  proporzionatamente  contracambiare 
il  dono,  eleffe  anzi  di  ricularlo  ,  che  di  mancare  uro 
punto  alla  Reale  Magnificenza  dell'animo  fuo  ;  onde  il 
Cavaliere  ,  che  pure  voleva  chV  fuffe  di  Sua  Maeftà  , 
glie  lo  lafciò  per  teftamento  .  Qual  conto  poi  ella  facez- 
ie di  quella  figura  ,  io  non  lo  come  esplicare  ,  fé  non_> 
coll'atteftato  di  quanto  ella  medefima  lì  degnò  dichia- 
rarmi,  allora  quando  la  prima  volta,  ch'io  mi  portai 
afìioipiedi,  dopo  aver  comandato,  che  mi  furie  fatto 
vedere  quanto  di  bello,  e  di  raro  contenevano  le  ftan- 
ze  della fua  preziofiffima  Galleria,  ella  fteffa  per  ulti- 
mo mi  conduffe  davanti  a  quel  bello  ,  e  maeftofiffimo 
Simulacro ,  e  colla  viva  voce  volle  il  tutto  darmi  a  cono- 
scere. 

Refterebbe  per  ultimo  adire  quale  riufciffe  il  no- 
ftro  artefice  ,  non  pure  nelle  tre  arti  di  Pittura,  Scol- 
tura  ,  e  Architettura  ;  ma  eziandio  nella  Ingegneria, 
quanto  mirabile  in  ogni  lorta  d'invenzione  di  macchi- 
ne ,  di  apparati ,  di  fcene  ,  e  d'ogn'altra  operazione  , 
in  ogni  cofa  appartenente  al  difègno  :  quanto  valorofo 
nell'arte  comica,  nella  quale  rapprefentò  tutte  le_j 
parti  a  ftupore  :  e  finalmente  quanto  egli  fuffe  arguto 
nelle  fentenze  ,  e  ne'  motti,  e  quanto  belli ,  efènfati 
fuffero  i  varj  aforifmi ,  toccanti  l'efèrcizio  delle  beli' 
arti ,  colè  tutte  ,  che  bafteriano  a  formare  un  ben  grofc 
fo  volume  .  Ma  io  per  non  eccedere  i  limiti  dell'affunto, 
ch'io  prefì  di  fare  un  breve  compendio  di  ciò  ch'io  ferirli 
altra  volta  di  lui  ;  a  quello  rimettendo  il  mio  Lettore  , 
altro  non  fono  per  dirne  .  Terminò  finalmente  il  Cava- 
lier  Bernino  la  fua  vita  a  cagione  di  una  lenta  febbre.-» , 

acni 
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a  cui  s'aggiunfè  accidente  d'apopleffia  nell'età  Tua  di 
ottantadue  anni,  meno  nove  giorni  2?  2$.  del  mele  di 
Novembre  del  1680. ,  e  con  pompa  eguale  al  merito  di 
tant'uomo ,  e  delle  ricchezze  ,  che  erafi  procacciate 
con  Tua  virtù  ,  che  non  furono  meno  di  quattrocento 
mila  feudi ,  fu  portato  il  fuo  cadavero  .alla  Chiefa  di 
Santa  Maria  Maggiore,  dove  nella  fepoltura  di  fua_> 
Cafa  attende  l'ultimo  giorno  .  Affinchè  la  brevità  colla 
quale  abbiamo  compendiata  la  vita  del  Eernino ,  non 
pregiudichi  alla  notizia  ,  che  forfè  defiderera  il  mio 
Lettore  di  tutte  l'opere  xiellafua  mano  nelle  tre  arti  9 
fe  ne  fa  la  feguente  fuccinta  nota  » 

Ritratti ,  e  tefte  con  bullo  . 

Del  Majordomo  di  Sì  fio  V.  ih  Santa  PraJJede ,  cioè 
Gianbatifta  Santoni  Vefcovo  di  Tricaricò  . 

Dì  G  io. -Vigevano  ,  Mia  Minerva  nel  Jerzo  -pìlajìro 
della  nave  di  mezzo  . 

Del  Cardinale  Delfino  in  Venezia  » 

De  Ih  fi  ejjb  in  profilo  ,  in  Venezia  . 

Del  Cardinal  Sordi ,  in  Parigi . 

Del  Cardinale  Valerio  ,  in  Venezia  l 

Del  Cardinale  Montalto ,  già  in  cafa  Ceretti . 

Dì  Monfignor  del  Pozzo  . 

Di  Monfignor  Trance/co  Barberino  ,  Zio  d'Urba- 
no Vili. 

Della  Madre  a*  Urbano  Vili.     ) 

Del  Padre  del  mede/imo  .  ) 

Di  Donna  Lucrezia  Barberina  S  ■.   ^  r  t.     ?     . 

Due  di  Papa  Urbano  Vllh        )  m  Cafa  Barhmna' 

Altro  del  medejtmo .  ) 

Altro  di  metallo  .  \ 

DìMonJìgnor  Montoja  in  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli. 

$2  Di 
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Del  Cardinale  Scipione  Borgbefe.)  &  Je 

Altro  del  mede/imo  Cardinale ,  in  Cafa  "Borghefe . 

D' 'Urbano  Vili,  in  Cafa  dori  ■ 

Altro  di  metallo  ,  già  alt Abate  Braccefì . 

Di  D.  Paolo  Giordano  Duca  di  Bracciano  :  già  in  Co-, 

fa  Orfìna . 

Di  Cofianza  Piceolominì ,  in  Galleria  del  Granduca . 

Di  Innocenzo  X. ,  in  Cafa  Panfilia . 

Altro  del  mcdeflmo  ,  per  la  Cafa  Bernina  . 

Di  Gregorio  XV.   )     .\  .   **^n.  r  j      r 
A1j.      f.         n     <  gtaznCaJaLodoi)ifi . 
Altro  di  metallo .  )  6  ■*  ' 

ViAlefndro  Vii.  )         /tf  ^ 

y?//w  del  medejimo  .)  J  ** 

Del  Cardinal  Richelieiì ,  in  Parigi . 

Dì  Carlo  1.  Re  d'Inghilterra ,  in  Londra .. 

Di  Francefco  Duca  di  Modona ,  in  Modona  - 

Di  Don  Carle  Barberino  ,  in  Campidoglio  » 

Di  Luigi  XI V.  Re  di  Francia ,  in  Parigi  .. 

Di  Clemente  X* ,  in  Roma  . 

Di  un  Cavaliere  Inglefe ,  in  Londra . 

Statue  di  marmo  ; 

Del  Cardinale  Bellarmino ,  al  Gestì  » 
Di  Paolo  V* ,  al  Gesù . 

Gruppo  d'Enea ,  dnckifè ,  e  Afcanio  ,  hi  Villi-} 
Borghefe . 

Gruppo  del  ratto  di  Proferpìna ,  in  Villa  Lodovift , 

Gn^pò  d'Apollo ,  ,  Dafne  ]  in  Vdla  Bor^efe  ' 
Gruppo  di  Nettuno ,  e  Glauco  3  i//  Villa  Montalto  , 
v?.*  Lorenzo  fopra  la  graticola ,  in  Villa  Strozzi . 
S.  Scbaftiano  per  la  Principe jfa  di  Rojfano . 

San- 
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Santa  Bibiana  nella  Ghie  fa  di  e  [fa  Santa  ì 
Angiolo  alfepolcro  del  Cardinal  Delfino  5  a  Venezia  • 
S.  Longino  in  S.  Pietro  . 

Tefia  ,•  e  modello  della  fiat  uà  della  ConteJJa  Matil* 
de  in  S.  Pietro  . 

Gruppo  della  Carità  .    )    ,  f    ,     flirtano  Vili 
Gruppo  della  Giufiizia .  )  alJePoicro  a  wan°  Vlll\ 
Il  Cofiantino  a  cavallo  ,  nel  Portico  di  S.  Pietro ." 
Il  Moro ,  così  communemente  detto  nella  "Fonte  di 
Piazza  Navona  rincontro  al  Palazzo  Panfilio  ■, 
Scoglio  della  fonte  di  Pazza  Navona . 
Il  Cavallo.)  .    n,        ,. 
Il  Leone.    ]">  P'***a  Navona . 

La  Verità ,  in  Cafa  'Bernina  . 
S.  Girolamo  nella  Cappella  Ghigì  in  Siena  • 
Daniello .  )  nella  Cappella 

Gruppo  d'Abacuch  ,  e  V Angiolo  .  )  Ghigi  al  Popolo- , 
Urbano  Vili,  in  Campidoglio .  ' 
Fonfeca  con  la  corona  in  mano  ,  in  S.  Lorenzo*  in  Lu- 
cina . 

V ultimo  Cardinal  Cornar 0 ,  alla  Madonna  della—i 
Vittoria . 

V Angiolo  col  titolo  della  Croce  fui  Ponte  S.  An- 
giolo . 

Angiolo ',  che  tiene  la  corona  difpine  .  y  in  Cafa  Ber» 
Altro  ,  che  tiene  il  tìtolo  .  }ninay 

ora  dalSig.  Pro/pero  Bernini  nipote  del  Cav.  Gio,  Loren- 
zo con  pia  liberalità  donati  per  ornare  la  Cappella  di 
S.  Francefco  di  Paola  in  S.  Andrea  delle  Fratte  . 

Tefta  d'un  anima  beata.).       natnmàj  Sbammlì 
Te/la  d'anima  dannata.  )  m  ò'  Jm^°  de  òPa&ttttott  * 
Angiolo  fopra  P Aitar  maggiore  .  )  in  S.  Agoflino  di 
Altro  in  ejjb  luogo  .  )  Roma  . 

Eajfo  rilievo  di  Grifi  a ,  e  S.  Pietro  detto  volgar- 
mente 
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mente  i/Pafce  oves  meas  :  /opra  la  porta  di  S.  Pietro . 

Colojfo  dì  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  ,per  S.  M.  Crì- 
JlìaniJ/ìma  - 

Il  Tritone  nella  Fonte  Barberina ,  in  Piazza  Bar- 
berina . 

La  Beata  Lodovica  Albertoni  in  S.  Francesco  ilj 
Ripa . 

Sepolcro  d' Ale Jf andrò  VII.  confila  fiat  uà ,  ed altre a 
in  S.  Pietro . 

Il  Sahatore  ultima  opera ,  per  la  Maeflà  della  Re- 
gina dì  Svezia . 

Te/le  fino  al  numero  di  quindici  in  luoghi  diver/ì. 

Statue  di  Metallo  . 

Bujlo  d'argento  di  S.  Eujlachio ,  nella  Ch'tefa  di 
cffo  Santo . 

Urbano  Vili,  in  Velletri . 

Del  medejtmo  alfuofepolcro  in  S.  Pietro  . 

La  morte  in  ejjb  fepolcro  in  S.  Pietro  . 

Quattro  Angioli  di  metallo  al  Ciborio  ,*'#  S.  Pietro* 

1  quattro  Dottori  della  Chìefa  alla  Cattedra.') .     ~ 

La  fede  della  Cattedra .  )  p. 

V  Angiolo  della  fé  dia  grande .  ) 

Altro  in  ejjo  luogo .. 

Due  Angiolìni  foprala  Sede .  )  .    „  p. 

Angiolo  grande  nella  Gloria   ) 

Croci fijfo  grande  quanto  il  naturale  per  l'Altare-* 
della  Cappella  Reale  di  Filippo  IV.  in  Madrid . 

Santa  Francefca  Romana ,  Angiolo  ,  e  Cajfa  nella 
Chiefa  di  ejja  Santa  . 

Due  Angioli  del  Ciborio  di  metallo  all'Altare  del 
Sagr amento  ,  in  S.  Pietro  . 

Ritratto  del  Cardinale  Richelieit ,  in  Parigi. 

Ope- 
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Opere  di  Architettura  ,  é  mille  . 

La  facciata ,  /cala ,  e  /àia  del  Palazzo  Barberino  „ 

//  Palazzo  Lodovifo  imperfetto  ;  ora  Curia  Inno- 
cenzìana  * 

La  Chiefa  del  Noviziato  de"*  Padri  Gefuìti  » 

La  Chiefa  nella  Ariccia  . 

La  Chiefa  con  Cupola  in  Caflel  Gandolfo  . 

La  Gallerìa  r  e  facciata  verfo  il  mare  del  Palazzo 
in  Cafel  Gandolfo .. 

La  Cappella  Cornar  a  alla  Madonna  della  Vittoria . 

La  Cappella  del  Cavaliere  Silva  ,  a  S.  Ifìdoro  . 

La  Cappella  del  Fonfeca  a  S.  Lorenzo  in  Lucina  . 

La  Cappella  deWAlaleona  a  S.  Domenico  di  Monte-» 
magnanapoli .. 

La  Cappella  de''  Raimondi  a  S.  Pietro  Montorio  • 

Cappella  de*  Siri ,  in  Savona  . 
;  Sepolcro  di  AleJJandro,  VII.  in  S.  Pietro  . 

Il  Ciborio  di 'metallo  3  e  lapis lazzu lo  all'Altare  del 
Sagr amento  in  Sì  Pietro  .. 

I  quattro- Angioli  dove  fanno  le  Reliquie  in  S.  Pie- 
tro dal  cornicione  ìy  terra  . 

II  Baldacchino  di  S.  Pietro  3  ovvero-  le  quattro  Co- 
lonne . 

La  Cattedra  dì  S.  Pietro . 
Il  Sepolcro  della  ConteJJa  Matilde • ,  in  ejfo  luogo  . 
Lafcala  del  Palazzo  Vaticano  . 
Il  portico  nella  piazza  di  S.  Pietro  . 
La  memoria  del  Merenda  3,  in  San  Lorenzo  in  Da* 
mafo  .. 

Altra Jtmile ,  alle  Convertite . 
La  memoria  dì  Suor  Maria  Raggi  ,  alla  Minerva  » 
Varco  ,  e  ornato  della  fcala  Ducale  3  in  Vaticano  * 
V aggiunta  al  Palazzo  Quirinale  d Alejfandro  VII. 

La 
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La  fontana  di  Piazza  Navona  5  ed  erezzione  dettai 
Guglia . 

La  rejlaur azione  della  Cappella  Chigi  al  Popolo  . 

La  rejlaur  azione  di  tutta  la  Chiefa  del  Popolo . 

La  porta  del  Popolo  dal  cornicione  in  fu  . 

Le  Jìanze  da  e/late  con  loggia  di  Clemente  IX.  al 
'Quirinale . 

Ornato  del  Ponte  S.  Angiolo  con  fatue  . 

VArfenale  in  Civitavecchia . 

La  Villa  de*  Rofpigliof^  nel  Pifojefe  . 

V Altare  nella  Cappella  del  Gestì  de'  Rofpigliof  in 
Pifoja  . 

Il  fatto  Altare ,  dov'è  il  fepolcro  di  S.  Francefc.ts 
Romana  . 

Altare  in  S.  Califo  . 

Altare  maggiore  in  S.  Lorenzo  in  Damafo . 

La  facciata  ,  e  refaurazione  di  S.  Bibiana  . 

La  Fontana  in  Piazza  Barberina . 

Gli  ornamenti  di  Putti  3  e  Medaglie  di  marmo  ne"* 
pilaf  ri  in  S.  Pietro  colle  arme  dì 'Innocenzo  X. 

Varmi  con  fatue ,  ed  altri  ornamenti  di  colonne^ 
di  Colt  anello  in  S.  Pietro  dello  fejfo  Pontefice . 

Lanternino  3  e  fefo  della  cuppola  alla  Madonna  di 
Montefanto  al  Popolo . 

Pavimento  di  S.  Pietro  ,  fatto  da  Innocenzo  X. 

Pavimento  del  por  tic  ale ,  fatto  da  Clemente  X. 

Non  f  pongono  le  Scene ,  ^aranfore ,  Fuochi  d'al- 
legrezza 5  Catafalchi  >  Maf  aerate  5  e  cofefmili  . 


AN- 
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ANNOTAZIONE. 

IL  ritratto  3  che  qui  vedefi 'del  Cavaliere  Bernini  fu  fat-  Joachimi  San- 
to allor ,  che  egli  era  nell'età  d'anni  25.  ,  e  quejlo  p[&0*r-  pa"ei' 
copiò  il  Sandrart ,  il  quale  nella  vita  del  medejtmo  5  e  del  lib.  2.  cap.  19. 
Padre  ,  prefe  molli  abbagli  .  Quello  dell "ultimo flato  deU  PaS,,So' 
lafua  età  fu  dipinto  da  Gio.  Battifla  Gaulli  ,  e  con  ifqui- 
Jìtezza  d'intaglio  dato  fuori  da  Arnoldo  W  anveflerout  poco 
dopo  la  morte  del  medejtmo  Bernini  j  la  vita  di  ù  grand? 
uomo  pubblicolla  Filippo  Baldinucci  con  le  flampe  di  Fi- 
renze in  4.  Vanno  1682.  ,  e  dedicolla  alla  Regina  di  Sve-  ■ 
zia  ,  per  comando  di  cui  ejjb  la  avea  compofla ,  dipoi  Do- 
menico Bernini  figliuolo  del  Cavaliere  3  e  noto  per  molti 
libri  dati  alla  luce ,  altra  ne  dìjlefe ,  e  laflampb  in  Ro-> 
ma  parimente  in  quarto  l'anno  1 7 1 3 .  in  cui  raccolfe  molti 
particolari ,  che  furono  dal  Baldinucci  tralafciati  :  vedefì 
del  Bernina  una  belli JJìma  medaglia  ^  opera  del  celebre^ 
Frane  e  fico  Sceron  ;  che  è  la  di  f opra  delineata  ;  in  quefla 
è  da  una  parte  il  ritratto  di  ejfo  con  lettere  E6}UES 
JOA.  LAURENT.  BERNINUS  JZTAT1S 
SU /E  ANNO  76.  1674.  F.  Cheron.  Nel 
rovefeio  Ji  veggono  la  Pittura  ,  Scoltura  3 
"Architettura  5  e  Mattematica  in  ^ 
varie  azzioni ,  e  vi  è  fritto  air 
intorno  :  SINGULARIS 
IN  SINGULIS  IN 
OMNIBUS 
UNICUS. 
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VITA 
CARLO  MARATTI 

PITTORE, 

SCRITTA 

DA  GIAN  PIETRO  BELLORI 

FIN   ALL'ANNO5  MDCLXXXIX; 

Continuata ,  e  terminata  da  altri . 

Et  tempo,  che  Solimano  Imperatore 
de5  Turchi,  invafe,  e s'infignorì  m* 
parte  deirilliria ,,  altrimenti  Schiavo- 
ma  ,  molte  di  quelle  famiglie  de'  Cri- 
ftiani  fi  ricoverarono  in  Ancona  ,  co* 
,  me  in  Città  più  commoda  alla  naviga- 
zione .  Tra  quei ,  che  vi  trafmigrarono  ,  Matteo  Ma- 
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ratti  fèguitò  l'ifteffa  fòrte  con  due  figliuoli  giovinetti; 
l'uno  de'  quali  chiamato  Tomafb  avanzatoti  in  età  ,  do- 
po le  prime  pafsò  alle  feconde  nozze  ,  e  fi  accasò  in  Ca- 
merano  terra  di  Ancona ,  togliendo  per  moglie  una_» 
vedova  Fauftina  di  Mafini  famiglia  in  quel  luogo  civile, 
e  onorata,  avendo  Tomafb  di  cortei  avuta  una  bambi- 
na ,  di  cui  reftò  privo  ,  e  trovandoti  già  di  anni  matu- 
ro ,  fenza  fperanza  di  aver  più  figliuoli ,  per  la  divo- 
zione ,  ch'egli  aveva  a  San  Carlo  ,  fece  voto  al  Santo  s 
e  ne  ottenne  un  figliuolo  mafchio ,  a  cui  pofe  nome 
Carlo,  che  venne  alla  luce  del  Mondo  l'anno  1625.il 
giorno  15-  di  Maggio  .  Ben'egli  appena  nato  diede  un 
prefagio  dell'inclinazione  fua  alla  pittura  ,  poiché  con- 
dotto in  Chiefa  dalla  Madre  ,  e  non  fapendo  profe- 
rire parola ,  faceva  cenni ,  e  additava  i  quadri  degli 
Altari,  e  le  figure,  onde  Fauftina  ,  che  aveva  un'altro 
figliuolo  applicato  alla  pittura  ,  e  di  coftumi  alquanto 
ftrani  :  povera  me  difTe ,  che  quefto  altro  ancora  vorrà 
elfer  Pittore  .  Educato  con  molta  cura  dal  Padre  ,  fu 
incaminato  alle  fcuole  ,  per  avanzarlo  nelle  lettere; 
ma  il  fanciullo  tirato  altrove  dal  genio,  in  vece  delle 
lezzioni ,  fpendeva  il  più  del  tempo  in  formar  fu  le  car- 
te varie  fantafie  di  figure  puerili ,  nelle  quali  il  Maeftro 
riconoscendo  un  non  fb  che  di  buono  ,  e  di  vivace  ,  co- 
me difcreto  ,  e  prudente  ,  non  Io  diftoglieva  da  quella 
lodevole  applicazione  ,  offervando  quanto  di  giorno  in 
giorno  ei  fi  andava  avanzando.  In  quefto  modo  crefcen- 
do  Carlo  fi"  efercitava  del  continuo'  in  copiare  flampe 
con  figure  di  Santi ,  fecondo  erano  portate  a  venderfì 
nella  Tua  patria ,  ed  a  quefto  effetto  toglieva  occulta- 
mente qualche  picciolo  denaro  alla  Madre  ,  mancatogli 
Tomafb  fuo  Padre  già  vecchio  ,  e  /òpra  ottantaquattro 
anni,  fra  le  quali  ftampe  invaghitoli  di  alcune  miniate 
di  colori  ,  fpremeva  fucchi  di  fiori,,  e- di  erbe  dilania 
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brufche,  e  di  amarene,  e  di  altro  per  alfómigliare  le 
tinte  ,  che  egli  adattava  fopra  i  Tuoi  difegni ,  parendo-* 
gli  di  aver  trovato  una  gran  cofa  ,  fé  non  che  vedendoli 
in  breve  fvaniti ,  e  fcoloriti  fi  aftriltava  di  elferlì  affa* 
ticato  in  vano .  Avvenne  un  giorno  ch'egli  fallando  a 
calo  lo  fguardo  fopra  certe  fcatole  di  uno  Speziale  dovr 
erano  colori ,  le  ne  providde  a  baltanza  con  Tuo  gran_» 
contento  \  le  bene  moltrandofene  troppo  anziofo  ,  gli 
convenne  pagare  i  colori  al  pari  della  voglia  .  Mentre 
egli  in  tal  modo  nudriva  il  Tuo  genio  ,  trovò  in  calà_r 
un'elèmplare  de'  primi  principj  del  dilegno  ,  lalciato 
dal  fratello  fuo  uterino  per  nome  Bernabeo ,  il  quale  , 
come  fi  è  accennato  ,  attendeva  alla  pittura  ,  ed  allora 
dimorava  in  Macerata .  Vi  fi  applicò  Carlo  con  tanto 
fervore  ,  che  lo  copiò  tutto  di  penna  fènza  mai  trala- 
fciarlo  ,  la  qual  diligenza  gli  fu  di  giovamento  in  rego- 
larli alPimmitazione  ,  non  avendo  altri  3  chel'ammae- 
ftralfe  .  Ed  effendo  egli  ancora  nell'età  tenera  di  dieci  , 
o  vero  undeci  anni  non  poteva  arrecarli  dal  deliderio 
continuo  di  venire  a  Roma  per  avanzarli ,  là  dove,  già 
Bernabeo  lì  era  trasferito  ;  ma  non  ballandogli  l'animo 
di  palefare  a  lui  quella  brama  3  ricorfè  ad  un  gentiluo- 
mo de  Coraducci  3  per  nome  Domenico  ,  ftretto  di 
amiftà  col  fratello ,  al  quale  ei  ne  fcrilfe  ,  ed  inviò  i  di- 
fegni di  Carlo  per  riconofcere  il  fuo  talento .  Conti- 
nuò quella  pratica  qualche  tempo  ,  finché  Bernabeo  in- 
fastidito dalle  Ipelfe  ifìanze  ,  pensò  prima  di  Iperimen- 
tarlo  ,  e  gli  inviò  alcuni  principj  del  difegno  ,  occhi  9 
nafi  ,  bocche  ,  orecchi  fatti  di  penna  di  fua  mano , 
perche  gli  copiaflè  .  Ma  Carlo  ,  ancorché  avanti  lì 
folfe  avanzato  in  quei  primi  elementi ,  come  li  è  detto  , 
contuttociò  volendo  fuperare  le  fteffo ,  fece  ogni  sfor- 
zo per  riufcire  .  Rivolfe  però  l'animo  ad  una  lìnezza_> , 
che  gli  fuggerì  l'ingegno  ,  e  prefo  un  mezzo  foglio  di 
■  .^  •  carta 
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carta  bianca  ,  la  foprapolè  al  difègno  inviatogli  ,  e 
diligentemente  lucidatolo  col  lapis,  lo  dintorno giu- 
ftiffimo  tratto  tratto  con  la  penna .  Dopo,  avendolo 
così  contrafatto ,  l'inviò  al  fratello ,  il  quale  fofpet- 
tando  dal  vederlo  copiato  così  giufto  >  gli  commifè  > 
ch'ei  di' nuovo  lo  rifacefle  con  variare  la  grandezza  ,  e 
disegnarne  uno  maggiore,  ed  un'altro  in  forma  piix 
piccola.  Sodisfece  Carlo  nell'uno  ,  e  l'altro  modo  per 
quanto  gli  fu  potàbile  ,  e  riufcì-  in  giuftezza  ,  e  diligen- 
za ;  tanto  che  il  fratello  communicando  il  fatto  con_* 
Andrea  CamafTei  in  quel  tempo  uno  de'  migliori  ProfeA 
fori  in  Roma,  Andrea  approvando  il  di/egno ,  e  l'in- 
clinazione ,  configliò  ,  che  Carlo  venifTe  a  Roma_>  ► 
Nel  qual  parere  concorfe  ancora  un  paterno  amico  Don 
Corintio  Benicampi ,  già  Pievano  di  Maflìgnano ,  Ca- 
mello non  molto  dittante  dalla  Patria  di  Carlo,  ed  al- 
lora per  lo  (ùo  merito  ,  primo  Segretario  del  Principe 
Prefetto  D.Taddeo  Barberini  Nipote  di  Urbano  Vili. 
Di  eflb  parliamo  ora  per  la  confèguenza  di  aver  benefi- 
cato Carlo  ,  così  per  la  memoria  del  Padre ,  come  per 
l'amore,  ch'egli  portava  alla  pittura ,  e  al  difègno» 
Nell'età  dunque  di  undeci  anni  Carlo  fi  condufTe  a  Ro- 
ma /otto  la  cura  di  Bernabeo ,  il  quale  educandolo, 
dopo  il  corfo  di  un'anno  ,  l'introdufle  nella'  /cuoia  di 
Andrea  Sacchi  Maeftro  di  quel  gran  merito  ,  che  è  no- 
to .  Vedendo  Andrea  la  buona  indole  di  quello  giovi- 
netto ,  e  la  grande  Speranza ,  che  dava  per  alcuni  di- 
fègni  in  quel  tanto  copiati  da  RafFaelle ,  volentieri  lo 
ricevè  nella  fua  fcuola ,  ov'egli  con  gran  fervore  fre- 
quentava gli  ftudj ,  e  vi  ftudiò  con  tanta  perfèveranza  , 
che  la  continuò  pofcia  lo  fpazio  d'anni  dicianove  fem- 
pre  applicato  a  confeguire  il  più  bello  di  quefl'arte_j  5 
licchè  avanzatoti  nelle  Ioggie ,  nelle  camere  Vaticane  , 
e  nell'Accademia  di  Andrea  Sacchi  Tuo  Maeftro ,  fopra 
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ogni  altro  giovine ,  che  foffe  in  Roma  ,  per  la  poca_> 
età  Tua,  in  vece  di  Carlo  ,  Cariacelo  3  di  Andrea  Sac- 
chi veniva  chiamato  ;  e  tale  fu  noto  longo  tempo  in_» 
Italia,  e  fuori,  ove  {piegò  il  volo  la  fu  a  fama ...  Non 
però  lafcìeremo  idi  riferire  le  fatiche  da  lui  .fofferte  per 
follevarfi  al  gloriofo  Colle ,  le  quali  parranno  incredi- 
bili ad  udirfi  a  quelli,  che  non  calcano  l'erto  fentiere  , 
là  dove  fu  la  cima  alberga  la  virtù  .  Non  rifparmiòCa.r- 
Io  difagio  alcuno  per  amore  di  effa ,  effendo  bene  acco- 
ftumato ,  e  lontano  da  ogni  leggerezza  giovanile  ;  né 
pafsòimai  giorno,  ch'ei  non  iftudiafle  l'opere  fempre 
commendabili  di  Raffaelle,  in  quelle  camere  ,  ove.e£ 
iendo  il  primo  a  venire,  era  l'ultimo  a  partirne  iènza 
apprezzare  .caldo  ,  e  gelo ,  e  l'ecceffo  delle  ftagioni .  Re- 
fifteva  il  verno  fenza  mai  rifcaldarfi ,  né  l'efrate  dava 
ynai  ore  al  fònno  ,  e  quanto  al  nutrire  fé  iteffo  ,  al  pro- 
prio foftentamento  ,  egli  non  fi  recava  feco  altro  ,  che 
un  pane ,  ed  un  piccolo  fìafchetto, di  vino  ,  -con  qualche 
altro  lieve  riftoro  al  digiuno  ,  agg'iungevafì  ,  cheLj 
avendo  difegnato  tutto  il  giorno  intiero  ,  gli  conveni- 
va partire  da  S.  Pietro ,  e  dalle  camere,  e  andare  la 
fera  nell'Accademia  del  Maeftro  ,  che  abitava  ben  lungi 
in  ftrada  Rotèlla  verfo  le  quattro  ibntane  .  .Fornita». 
l'AccademianelFombre  notturne  viaggiava  di  nuovo  al- 
tro ,  e  tanto  ,  e  più  lungi  ancora  in  Traftevere ,  e  fino 
a  S.  Pietro  Montorio,  ove  albergava  il  fratello  ;  iènza 
temer  vento ,  o  pioggia  ,  ed  arreftariì  per  altro  rispet- 
to ,  che  l'aveffe  potuto  ritenere  .  Ed  ancorché  in  cafà 
avefle  dato  qualche  refrigerio ,  e  pofa  al  corpo ,  rico- 
minciava le  vigilie  della  notte  ,  con  efèrcitarei'ingegno 
nelle  proprie  invenzioni  ,  che  andava  componendo, 
formandone  fcher zi ,  e  difègni  :  ftudio  veramente  op- 
portuno ,  e  neceffario  a  chi  vuole  effer  Pittore,  e_j 
ftabilirfi  nell'arte .  Nel  qual  trattenimento ,  iènza  ac- 
corger-. 
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corgerfene  ,  prolungava  Tore  con  gran  piacere  in  quel 
iìlenzio  notturno  nel  produrre  le  belliffime  idee ,  che 
traeva  dalla  mente  già  ricca  d'ogni  più  bella  forma,  in 
tale  applicazione  egli  fi  fermava  sì  lungamente  ,  che  il 
più  delle  volte  li  dimenticava  di  porfi  a  giacere,  e  fenza 
avvederfene  ,  dilegnando  ,  improvifamente  fi  addormi- 
va ,  e  dormendo  parevagli  difegnare  ancora  ,  caden- 
dogli di  mano  il  toccalapis ,  ovvero  abbandonandolo 
la  lucerna  ;  ed  avveniva  talvolta,  che  domandandogli 
il  fratello  ,  che  cofa  ei  faceffe ,  rifpondeva  in  fogno; 
jodifègno;  comedifegni,  replicava  Bernabeo  fé  /pen- 
to è  il  lume  ?  Allora  Carlo  fi  accorgeva  del  fuo  vaneg- 
giare ,  maravigliandoli  di  fé  fteflo ,  che  credeva  veg- 
ghiare  dormendo  .  Nelle  quali  vigilie  prevenuto  fpeflfo 
dall'Aurora  ,  tornava  a  S.  Pietro  alle  fatighe  del  gior- 
no .  Li  quali  modi  ballanti  a  distruggere  qualfifia  buona 
compiendone  ,  è  maraviglia  ,  come  da  lui  follerò  con- 
tinuati ,  con  reflare  in  vita  ,  e  pervenire  all'età  matura, 
nella  quale  fi  trova  fimo  ,  e  fenza  male  alcuno  ,  rifpet- 
to  la  fu  a  buona  compiendone,  che  lo  fovveniva  in  quelle 
inceffanti  fatighe  del  corpo  ,  e  della  mente  ,  ben'egli  è 
vero ,  che  Carlo  fin  da  quei  giovanili  anni  fu  all'ai  cauto, 
e  modello  nel  modo  di  vivere,  e  fi  attenne  di  alterare  il 
ilio  buono  temperamento ,  col  fbverchio  de'  cibi  ,  e 
del  bere ,  e  fuggir  ogni  intemperanza  ;  che  fuole  ap- 
portare pregiudizio  alla  natura  umana  ,  e  a  quelli  par- 
ticolarmente ,  che  ne'  ftudj  confumano  l'ore  ,  ed  i  gior- 
ni ,  ed  ancorché  le  colè  fin  qui  narrate  pollino  parere 
ad  alcuno  foverchie  ,  ed  inutili  ,  con  tutto  ciò  abbia- 
mo llimato  opportuno ,  e  giovevole  lafciarle  imprefle 
in  quelli  fogli ,  perche  reflino  d'incitamento  a'  giovani , 
e  non  fi  fpaventino  delle  fatiche  ,  fé  vogliano  raccorre 
in  fua  ftagione  il  frutto  marnato  da'  fudori  ;  o  almeno 
le  non  poffono  reggere  a  tanto  pefo,  fervino  loro  d'i 
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efìTempio ,  a  non  perdere  il  tempo  preziolb  inutilmente 
per  non  avere  a  pentirsene ,  e  a  dolerfene  invano  nell' 
età  matura  ,  lènza  ornamento  di  virtù  ,  e  lènza  premio 
alcuno.  Ma  fé  grandi  furono  le  fatiche  di  Carlo  ,  non 
minore  egli  raccolte,  il  frutto  dell'ingegno  ,  tenendoli 
già  in  molta  Mima  i  Cuoi  dilègni  per  non  elferci  chi  gli 
uguagliaffe  ,  e  da' quali  il  fratello  Bernabeo  riportava 
non  poco  utile ,  vendendoli  fpeffo  b?  tbraftieri  lludiotl 
della  pittura;  poiché  in  etfì ,  con  la  diligenza  efattiffi- 
ma  ,  appariva  l'indultria  di  Maeftro  ,  che  di  rado  s'in- 
contra unitamente  .  Avvenne  però  ,  che  Andrea  per 
occafione  di  ftudio,  datogli  a  copiare  un  Ilio  dilegno  , 
lo  contrafece  Carlo  sì  bene  in  ogni  tratto ,  che  il  Mae- 
stro poi  nel  rifeontrargli  ,  non  diftinguendo  l'uno  dall' 
altro  ,  fi  ritenne  la  copia  invece  dell'originale  ,  ,che_j 
redo  apprefTo  di  Carlo  con  molto  Tuo  contento  del  cam- 
bio ,  non  ballandogli  l'animo  ,  né  parendogli  convene- 
vole l'avvilàre  di  quel  fallo  il  Maeftro  ,  che  con  gl'oc- 
chi proprj  l'uno  ,  e  l'altro  dilegno  aveva  ben  confidera- 
to  ,  ingannatoli  ne'  proprj  tratti  di  fua  mano  .  Avven- 
ne ancora  ,  che  Francefco  Fiammingo  Scultore  di  gran- 
di Ili  ma  fama  ,  e  amorevoliffimo  di  Andrea  ,  trovandoli 
un  giorno  in  fua  cafa  ,  ed  in  tempo  ,  che  Carlo  aveva_> 
terminato  due  gran  dilègni  nella  loggia  de'  Chili  alla 
Lungara  ,  il  Concilio  degli  Dei ,  e  le  Nozze  di  Pliche  ; 
gli  vidde  Francefco ,  e  avendogli  lodati  fommamente, 
fé  ne  invaghì  tanto  di  avergli  ,  che  non  citante  Carlo 
gentilmente  gli  oflferiffe  in  dono  a  sì  grand'uomo  ,  con- 
tuttociò  egli  volle  comperargli ,  dandone  a  Carlo  buona 
rjcompenfj .  Ora  avvicinandoli  all'opere  degne  di  que- 
llo Artefice  ,  feguiteremo  a  dire,  come  il  /opranomi- 
nato  D.  Corintio  bene  informato  de'  modi  tenuti  da 
Carlo  ,  e  delle  fue  fatiche ,  volendo  follevarlo  ,  e_j 
vagendolo  abile  ad  operare ,  l'impiegò  in  alcuni  qua- 

V  dri2 


154  VITA 

dri ,  San  Pietro  ,  e  San  Paolo  in  due  mezze  figure,  ed 
un  Davide  in  piedi  al  naturale.  Di  quelli  compiaciutoli 
effoD.  Corintio  l'avantaggiò  al  componimento  di  una 
All'unta  dagli  Angeli  elevata  al  Cielo  ,.  e  ad  una  tavola 
di  Altare  per  Nocera  Tua  patria  ,  per  alcune  Suore__» , 
nella  quale  dipinfe  la  Natività  della  Vergine  ,  ufatovi 
molto  ftudio  per  riufcire  in  quella  prima  fatica.  Ani- 
mato Carlo  da  quella,  Seguitò  un'altra  tavola  per  Ca- 
merano  Tua  patria,in  cui  efpofe  Noftra  Signora  col  Bam- 
bino ,  San  Domenico  ,  Santo  Agoflino  ,  Santa  Mona- 
ca ginocchione  con  alcuni  Angeli  ;  la  qual  tavola  gli 
fu  di  molto  onore  appreffo  a' fuoi ,  difcopren doli  tem- 
pre più  l'abilità  del  Tuo  pennello  ',  laonde  fu  impiegato 
dal  Principe  Prefetto  D.  Taddeo  Barberini  ad  un'altro 
quadro  di  Altare  per  la  Cfiiefa  Collegiata  di  Monte  Ro- 
tondo ,  novamente  dal  Zio  Papa  Urbano  Vili,  edifi- 
cata ,  nella  qual  tavola  fi  rapprefentano  San  Paolo  ,  e 
San  Giacomo  Apoftoli  fu  le  nubi ,  e  infieme  l'Arcange- 
lo Michele  con  rin/egna  invitta  della  Croce .  Noru, 
lafciava  però  la  fortuna  di  far  contrailo  alla  virtù  cre- 
scente di  quello  giovine  ,  per  mezzo  dell' indifcreto 
fratello ,  che  gli  fi  attraverfava  per  impedirgli  il  fen- 
tiero  sì  bene  incominciato  ;  perche  avido  più  del  dove- 
re di  fare  acquilto  delle  fatiche  di  Carlo  ,  con  ogni  fòl- 
lecitudine  l'affrettava  a  terminare  preflo  i  lavori ,  non 
volendo  tanti  ftudj ,  ne  tante  lunghezze  ,  ed  ancorché 
per  altro  egli  folle  di  buon  talento,  praticava  poco  la 
profetinone  ,  fviato  bene  fpelTo  dal  giuoco  .  Per  la  qual 
cagione  Carlo  mal  fbpportando  le  maniere  ftrane  dì 
Bernabeo  cominciò  ad  alienarfène  con  l'affetto  ,  ed  a_» 
non  confentirgli .  Onde  veniva  da  lui  chiamato  con  ti- 
tolo d'ingrato  ,  aggiungendo  querele  ,  e  doglianze , 
che  gli  Suggerivano  la  paffione  :  e  lofdegno;  per  torli 
dunque  da  tal  moleftia  ,  che  lo  teneva  inquieto  8  par- 
ve 
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ve  bene  a  Carlo  allontanarli  per  qualche  tempo  da  Ro- 
ma ,  e  tornare  alla  patria  ,  come  fece  ;  ed  in  vero  gio- 
vò a  lui  tal  rifoluzione  ;  poiché  oltre  il  reftar  libero  da 
quella  perturbazione  ,  pigliò  .ftretta  famigliarità  con 
Monfìgnore  Albrizio  allora  Governatore  di  Ancona  di- 
gniflìmo  Prelato,  e  poi  degnifTìmo  Cardinale}  ilqual 
Signore  l'amò  finché  vilfe ,  e  fufuòbuon  difenfore  ne' 
travagli ,.  che  a  lui  fuccederono  appretto .  Si  trattenne 
Carlo  lo  fpazio  di  un'anno ,  e  di  qualche  mele  in  Anco- 
na ,  dopo  il  qual  tempo  fece  a  Roma  ritorno  ,  (Ove__* 
propoftofì  diprofeguire  Je  fue  applicazioni  conia  mag- 
gior quiete  poflìbile  ,  determinò  di  vivere  Separatamen- 
te dal  fratello  ,  il  quale  accortoli  di  tal  rifoluzione  ,  fi 
molfe  di  nuovo  a  moleftarlo  con  indirette  pretenzioni  , 
pretendendo  di  efler  fodisfatto  del  tempo  tutto  ,  che 
l'aveva  tenuto  in  Cafa  .  E  perche  vedevafi  ,  che  tal  lite 
tirando  in  lungo  poteva  nuocere  affai  al  progreffo  del 
giovine,  fu  prefò  espediente  da  communi  amici ,  che 
fi  fermafTe  lo  flato  ,  e  -che  Carlo  pagaffe  al  fratello  lei 
feudi  il  mefe.  per  lo  fpazio  di  nove  anni,  che  l'aveva_» 
mantenuto  feco  ;  afeendendo  a  fbmma  non  poca  ,  e_j 
dall'altra  parte ,  che  Bernabeo  daffe  conto  de'  denari 
ricevuti  de'  quadri ,  e  difègni  fatti  da  Carlo  in  quel 
tempo  ,  che  molti  erano  ancora  ,  e  di  cui  farebbe  egli 
reftato  creditore,  ie  fi  foffero finceramente rifeontrate 
le  partite  .  Contuttociò  Andrea  Sacchi  fatto  compro- 
milfario  di  quefta  lite ,  per  acchetare  le  contenzioni ,  e 
reftituire  la  neceffaria  quiete  al  difcepolo  ,  volle",  che 
di  più  donaff-al  fratello  un  regalo  di  ottanta  fèudi ,  co- 
me fègul  al  fine .  Con  tutti  quelli  travagli  non  retto 
Carlo  di  avanzarfi  ne'  tuoi  ftudj ,  e  nell'operare  ,  e_j 
diede  mano  al  quadro  del  Prefepio  nella  Chiefa  di  San 
Giufeppe  de' Falegnami ,  la  prima  tavola  in  pubblico 
.dipinta  in  Roma  l'anno  1650.  la  quale  gli  diede  fama-,.. 
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Efpofe  la  Vergine  col  Bambino  fra  le  braccia  fopra  la 
mangiatoia  ;  da  un  lato  San  Giufeppe  in  piedi,  apre 
una  mano  ,  ed  ammira  il  parto  celefte  ;  dall'altro  l'ado- 
ra un  Pallore  ,  con  due  Angioletti  in  aria  ,  che  tengo- 
no il  turibolo  ,  e  la  navicella  degli  incenfr,  che  fumano 
odori.  Seguitando  dopo  l'anno  1652.  terminò  la  cap- 
pella parimente  dedicata  a  San  Giufeppe  in  Roma  nella 
Chiefa  di  Sant'Ifidoro ,  con  la  teftudine ,  e  laterali. 
Alla  quale  opera  egli  fu  chiamato  dal  Signor  Flavio  Ala- 
leona  gentiluomo  Romano  padrone  di  effa  Cappellai 
per  mezzo  di  Gio.  Pietro  Bellori  fcrittore  delle  vite  de' 
Pittori ,  il  quale  effendo  conofcitore  del  merito  degli 
Artefici ,  e  delle  arti  del  dilegno  ,  quali  dal  primo  in1- 
greffo  di  Carlo  nella  fcuola  di  Andrea  Sacchi ,  aveva_> 
offervato  la  fua  buona  indole  ,  e'1  progreffo  grande  da 
riuscire  nella  pittura  ,  onde  lo  giudicò  il  megliore  a_> 
quell'impiego,  e  ne  fèguì  fra  di  loro  un  virtuofo  lega* 
me  d'amicizia  .  Cominciando  dal  quadro  di  mezzo  fb- 
pra  l'Altare,  dipinte  lo  Spofalizio  di  San  Giufeppe  , 
-che  appreffa  l'anello  al  dito  della  Vergine  ,  mentre__s 
il  Sacerdote  nel  mezzo  a  lei  regge  la  mano  .  Nelle  lu- 
nette di  fòpra  da  un  lato  ,  colorì  a  frefco  la  Natività 
del  Signore  col  Bambino  fui  fieno  della  mangiatoia  ,  da 
cui  fi  fparge  il  lume  /opra  la  Vergine  ,  e  i  Pallori .  Dall' 
altro  lato  vi  è  il  fogno  del  Santo  ,  quando  l'Angelo  gli 
rivela  il  mifterio  del  Parto  Divino  di  Maria  .  Sotto  ne' 
quadri  laterali  feguitò  a  dipingere  ad  olio  la  fuga  in_> 
Egitto  ;  ove  il  Santo  in  atto  di  paffare  un'acqua  ,  fi  ap- 
poggia con  una  mano  al  battone ,  e  porge  l'altra  alla 
Vergine  ,  che  lo  feguita  col  Bambino  in  braccio  ,  e__» 
movendo  lentamente  il  paffo  lo  mira  ,  e  par,  che  tema 
di  non  dettarlo .  Nella  q-ual  figura  Carlo  fin  da  quel 
tempo  efpreife  ,  come  fue  proprie  le  belliflime  idee  di 
Guido:  tale  apparifce  la  Vergine  col  Figliuolino  fòpra 
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un  nobìl  manto  di  azzurroC  Dipinte  incontro  il  Tran- 
lito  di  San  Giufèppe  anelante  nello  Spirare  l'anima  fu  a 
fan  tifimi  a  1  da  un  lato  Crifìo  lo  benedice ,  e  dall'altro 
fta  la  Vergine  dolente  con  le  mani  incrocicchiate  al  fè- 
no  .  Nel  tempo  y  che  egli  andava  dipingendo  quefta_» 
Cappella  ,.  venuto  a  morte  l'Aìaleone  ,1  fu  fatta  fegui- 
tare  dall'erede  l'Avvocato  Ercole  Roncone  ijluftre  nella 
dottrina  legale  ,  e  particolarmente  la  teftudine  di  fbpra 
figuratovi  -San  Giufèppe  a-  braccia  aperte  portato  in_» 
gloria  dagl'Angeli ,  circondato  intorno  da  diverfi  Santi 
Padri,  e  Profeti,  che  formano  in  breve  giro  l'armo- 
nia di  una  ben  ripartita  cupoletta ,  la  quale  ora  va  man- 
cando dalle  otìfefe  dell'umido ,  e  dalle  piogge  penetranti 
incolore  per  la  poca  cura  di  cui  fi  appartiene;  come_j 
fogliono  gli  eredi  goderfi  l'eredità  lafciate  ,  ed  effere 
ingrati  alla  memoria  ,  e  pietà  de'  fuoi .  Ma  Carlo  an- 
corché di  quefta  opera  riceveffe  premio  inferiore  molto 
al' fuo  merito ,  non  però  tralafciò  diligenza  alcuna  in 
terminarla  .  Dopo  qualche  anno  feguitò  l'altra  Cap- 
pella incontro  del  Crocefiflfo  adornata  dalla,  Principeffa 
Coftanza  Ludoviiì  Pamfilj  Signora  molto  pia,  e  reli- 
gioni .  Dipinfè  nel  mezzo  il  Redentore  fu  la  Croce  con 
la  faccia  elevata ,  e  Spirante ,  e  fèguitando  i  Miller  j. 
delia  Paflione  ,  in  una  lunetta  colorì  a  frefco  il  Signore 
nell'Orto  ginocchione  con  le  braccia  aperte  verfo  il 
Calice  prefèntatogli  dall'Angelo.  Nell'altra  lunetta,  di-* 
pinie  la  Coronazione  di  fpine  con  un  manigoldo  ,  che  lo 
fchernifce  piegato  a  terra  dandogli  per  ifcettro  la  can- 
na ,  mentre  un'altro  gli  calca  fopra  il  capo  la  corona  .. 
In  uno  de'  muri  laterali  colorì  ad  olio  la  flagellazione 
del  Redentore,  che  a  colpi  avventategli  da  un  Carne- 
fice fi  piega  indietro  con  le  braccia  legate  alla  colonna  » 
Incontro  figurò  il  Redentore  iftelfo  caduto  con  una  ma- 
llo a  terra  fotto  il  pelo  della  Croce  5  mentre  un  CrocL» 

fiffo- 


158  VITA 

fìffore  fìende  la  mano,  e  fcaccia  Veronica,  Ja  quale 
piegata  a  terra  lo  fegue  col  velo ,  nella  cupoletta  .s' 
inalza  il  trionfo  della  Croce  portata  ,  e  adorata  da  gì' 
Angeli ,  la  qual  Cappella  effendo  in  ogni  parte  ben  con- 
dotta oltre  la  lode  ,  dalla  liberalità  della  Principerà  ri- 
portò Carlo  maggior  ricompenfa  della  prima  .  CorL> 
quella  fèguiteremo  la  terza  Cappella  della  Concezione 
dipinta  da  elfo  nella  medefima  Chiefa  pe'l  Cavaliere—» 
Sylva  .  Sta  la  Vergine  in  piedi  fopra  il  terreftre  globo, 
e  calca  la  telta  del  fèrpente  ,  mentre  il  Bambino  Gesù 
fra  le  braccia  materne ,  con  un'afta  in  forma  di  croce 
infieme  Io  ferifce ,  ed  uccide  .   Dietro  i  piedi  della  Ver- 
gine fopra  il  globo  ifteffo  s'inarca  la  luna  ,  aprendoli  1' 
aria  in  una  gloria  di  luce  con  due  Angeli  lotto  di  una 
nube  ,  uno  de'  quali  addita  il  Serpente  calcato  ,  ed  op- 
preffo  intelb  per  lo  peccato  originale  ,  l'altro  Angelo  • 
colle  mani  al  petto  attentamente  lo  rimira.  L'eccellenza 
di  quelle  tre  Cappelle  viene  approvata  dal  concorfo  de' 
giovani,  -che -vanno  a  copiarle  con  faftidio  de' Prati , 
che  difficilmente  gli  ammettono  .  Nel  tempo  ,  che  Car- 
lo principiò  quelle  opere  l'anno  1 65 2.  fra  l'altre  ,  che 
gli  concorfero ,  per  la  Chiefa  de'  Padri  Olivetani  <T 
Alcoli  dipinte  la  tavola  di  Santa  Francefca  Romana  affi- 
nità dal  fuo  Angelo  ,  e  la  figurò  in  atto  di  ricevere  il 
Bambino  Gesù  dalla  Madre  Santiffima  fbllevata  in  una_» 
nube  con  poco  di  paefe  lotto  in  lontananza  .  Avvenne 
intanto,  che  AlefTandro  Settimo  Pontefice  magnifico 
nelle  fabbriche  venuto  a  difcorfo  col  Cavaliere  Bernini , 
ed  interrogatolo  de'  giovani,   che  promettevano  riufci- 
ta.  nella  pittura  ,  il  Cavaliere  rifpofe  ,  che  Carlo  Ma- 
ratti  tra  gli  altri  teneva  il  primo  luogo  .  Volle  il  Papa 
vedere  qualche  cofa  di  fua  mano  ,  e  compiaciutofi  di  un 
Prefepio  in  piccolo  ben  terminato,  gli  fece  dare  in  rega- 
lo trenta  doppie  di  Spagna  con  ritenerfi  la  pittura,  ed 
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avendo  in  quel  tempo  Carlo  terminato  il  quadro  di  Sant* 
Agoflino  ,  per  lo  nuovo  Monaftero-  edificato  dalla  Du- 
chefla  dilaterà  lotto  San  Pietro  Montorio,  volle  Alef- 
fandro  veder  quello  ancora ,  colmillerio  della  Santifiìma 
Trinità ,.  efpreffovi  quel  fanciullo  ,-  che  pretende  vuo- 
tare il  mare  con  la  tazza  accennando  in  aria  il  Triangolo 
equilatero,  (imbolo  delle  tre  Perfone  Divine.  Con_> 
l'occafìone  di  portare  quello  quadro  ,  fu  amm elfo  Carlo 
a'  piedi  del  Papa  ,  che  ne  inoltro  gran  compiacimento  , 
e  lo  trattenne  in  lunghi  di/corlì  di  pittura  /piegando 
buoni,,  ed  eruditi. lenii  dell'arte  ..  Si  ertele  infieme  alle 
lodi  del  quadro ,  nel  quale  erano  ancora  diverfi.  Angio- 
letti intenti  all'i  mmenfità.  di  quel  gran  niitTero  .•  Cor- 
rifpofe  Carlo  ai  detti  di  quell'erudito  Principe  s  elfen- 
do  egli'  ben  dilpofto  a  render  ragione  della  fua  arte  ,  e 
per  natura  dotato  di  grazia  ,  ed  accortezza  ne'  diicorfi  , 
con  acquiftarii  la  benevolenza  ,  e.  l'intenzione  di  chi 
s'incontrava  ad  ascoltarlo  ,  nel  modo  ,  che  avvenne  di 
Aletlandro  ..  Quello  Pontefice  fin  dal  principio ,  che  fu 
alTunto*,-  cominciò  diverte  fabbriche  per  ornamento  del- 
la  Città  ,.  ed  abbellì'  particolarmente;  la  Chielà  di  San- 
ta Maria  della  Pace,  ove  fono  le  memorie  de'  fuoi  Mag- 
giori ..  Dovendoli  dipingere  in  quella  Chiefà  tre  quadri 
grandi ,  in  tre  vani  lotto  la  cupola ,  per  ordine  del  Pa- 
pa fu  Carlo  eletto  il  primo ,  con  la  Vilitazione  di  Santa 
Elifabetta,  fecevi  la  Vergine,  che  nel  fai  ire  la  fòglia 
di  un'antiporto  di  colonne  abbraccia  la  Santa  ,  la  qua- 
le vicendevolmente  fi  flende,,  e  l'accoglie  fèguitata  da 
Zaccheria  con  le  braccia  aperte  .  Dietro  la  Vergine_j 
iegue  San  Giufeppe  rivolto  a  due  altri  accennando  loro  , 
che  portino  le  robbe  fcaricate:  a  terra .  Quello  quadro  , 
ancorché  ottimamente  condotto ,  perde  tutta  la  fua_> 
forza  dal  lume  in  faccia  della  feneilra ,  che  lo  toglie 
alla  villa.  Volendo  apprefTo  queiìo Pontefice  adornare- 
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di  pitture  la  Galleria  del  Palazzo  a  Monte  Cavallo ,  fa 
Carlo  parimente  chiamato  a  dipingervi ,  e  gli  fu  adegua- 
ta la  principale  iftoria  nella  tefta  di  ella  Galleria,ove  co- 
lorì il  Prefepio  a  frefco  con  figure  maggiori  del  natura- 
le •  Pecevi  la  Vergine  col  Bambino  fra  le  braccia  pofato 
fui  fieno  della  mangiatoja  ;  da  un  lato  San  Giufeppe  ac- 
cenna il  Parto  Divino  di  Maria  ,  dall'altro  protrati  su, 
terra  l'adorano  i  Pallori ,  e  gli  offerifcono  doni .  Al 
qual  componimento  fi  aggiugne  un  concorfo  di  lumi , 
incendendo  raggi  dal  Cielo  fu  la  Capanna ,  e  Angeli , 
che  Ipargono  fiori  col  titolo  di  gloria  ,  mentre  s'inchi- 
nano altri  Angeletti  al  fianco  del  Bambino  baciandogli 
la  tenera  mano  :  nell'altra  tefta  della  Galleria  dipinte 
Francefco  Mola  l'iftoria  compagna  di  Giufeppe  co' fra- 
telli ,  e  quelli  due  giudicati  li  più  abili ,  furono  ricono- 
sciuti fopra  il  prezzo  riabilito  ,  col  regalo  di  cento  feu- 
di ,  e  due  altri  di  cinquanta  .  Così  quella  nobile  Gal- 
leria reitò  terminata  co'  tuoi  ornamenti  l'anno  1657. 
avendo  ordinato  il  Pontefice  ,  che  per  la  commodità  di 
reftare  a  dipingere  gli  Pittori  folTero  ben  trattati  con  una 
buona  tavola  in  Palazzo,  la  quale  durò  per  tutto  quel 
tempo  contagiolb  *  Voleva  Aleflando  feguitare  l'orna- 
mento della  Sala  Regia  del  medelìmo  Palazzo  a  Monte 
Cavallo,  e  già  Pietro  da  Cortona  Architetto,  non_> 
meno  ,  che  Pittore  eccellente  ,  ne  aveva  avuto  l'impie- 
go con  la  Galleria  ;  le  non  che  prolungatane  l'efecuzio- 
ne  non  venne  a  compimento  per  la  morte  di  Alelfandro  . 
Compi acendofi  tempre  più  quello  Pontefice  dell'operare 
di  Carlo  ,  gli  commile  due  tavole  di  altare  per  la  fon- 
tuofa  Cappella  di  Santa  Maria  nella  Città  di  Siena_> , 
cioè  la  Vilìtazione  di  Santa  Elisabetta ,  e  la  tuga  in 
Egitto.  In  quella  efpofe  Carlo  il  palfaggio  d'un  fiumi- 
cello  con  diverto  concetto  del  primo  :  mentre  San  Giu- 
feppe per  facilitare  il  paflTo  alla  Vergine  col  Bambino  , 
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avendo  deporto  in  terra  il  flio  fardello  ,  tiene  un  piede 
fu  la  fponda  ,  e  l'altro  fbpra  un  faflb  in  mezzo  all'acqua: 
nel  quale  polamentodiflende  le  braccia  ,  e  le  mani  per 
ricevere  il  Bambino  dalla  Vergine,  la  quale  in  tanto 
volge  lo  fguardo  in  dietro  con  timore  dinonefifere  fbpra- 
giunta  nella  fuga  .  Aggiunfevi  Angioletti ,  e  Cherubi- 
ni ,  che  graziofàmente  accompagnano,  e  fanno  icorta 
al  camino;  oltreché  il  fentiero  è  finto  in  luogo fòlita- 
rio ,  e  fèlvaggio  con  alberi  di  filici  appreflfo  l'acque ,  la 
quale  invenzione  fu  sì  grata  ad  Aleffandro  ,  che  volle_j 
dupplicarla  fòpra  un  rame  picciolo  per  la  camera  .  Per 
lo  Principe  D.  Agofh'no  Chili  Nipote  del  Papa  .  Segui- 
tò la  tavola  dell'Immacolata  Concezione  nella  Chiefà_» 
di  Santo  Agoflino  della  medefima  Città  di  Siena  ,  e/po- 
fla  la  Vergine  in  gloria  di  Angeli ,  che  l'ammirano  ,  e 
adorano  .  Per  l'ifteflb  Pontefice  dipinfe  tre  quadri  pic- 
cioli in  rame  San  Francefco  di  Sales  ,  San  Tommafo  di 
Villanova ,  in  occafione  della  loro  fantificazione  ;  nel 
terzo  replicò  il  Miflerio  fìelTo  della  Immacolata  Conce- 
zione ,  e  quelli  sì  grati  furono  ad  Alelfandro  ,  che  per 
fua  divozione  ,  gli  teneva  fui  proprio  inginoechiatojo  . 
Dipinte  un'altra  tavola  in  Roma  in  quello  tempo  nella.., 
Chie/à  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme  commefTagli  dal 
Padre  Abbate  Melzi  Cifterciénfe;  quando  Vittore  Quar- 
to fuccefibre  di  Pier  Leone  Antipapa,  ammonito  da 
S.Bernardo  ,  rinuncia  il  Pontificato  al  legittimo  Vicario 
di  Crifto  Innocenzio  Secondo  ',  s'inclina  Vittore  a'  pie- 
di del  Pontefice  ,  e  fpogliatofi  dell'infegne  Papali ,  con 
ambe  le  mani  accenna ,  e  gli  offerifee  le  chiavi ,  e  fopra 
le  chiavi  la  mitra  ,  che  un  giovine  appreflò  folriene__>  . 
Apre-il  Papa  la  delira  ,  e  benedice  Vittore  umiliato  ,  e 
pentito  ,  accompagnandolo  San  Bernardo  in  piedi  nell' 
abito  Monadico,  la  qual  figura  fpira  veramente  l'atti- 
nenza ,  e  la  Tua  pietà  Religiofa  .  Riufcì  Carlo  in  quella, 
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fopra  l'altre  Tue  prime  fatiche  con  laude  di  maertro  ,  nel 
più  bel  temperamento ,  e  facilità  del  colore  ,  e  dell'al- 
tre parti,  che  fi  ricercano  ad  un'opera  co  npita  .  Die- 
de ancora  compimento  ad  un'altro  quadro  par  Monfi- 
gnor  dell'Uriglier  Segretario,  di  Stato  di  S-ia  Maertà 
Crirtianiffima ,  in  cui  fi  rapprefenta  l'Imperadore  Au- 
guro, che  terminate  le  guerre  civili ,  ed  efterne /acri- 
fica  alla  Pace  ,  e  chiude  il  Tempio  di  Giano .  Vedefi 
l'Imperadore  velato  fecondo  l'ufo  de'  .Sacrificanti  con  la 
patera  in  mano  avanti  l'ara  ;  un  Sacerdote  chiude  le_j 
porte  di  bronzo  ,,  ed.  un'altro  ammorza  la  face  della.» 
guerra  fopra  le  fpoglie  ,  ed  intanto  la  Pace  difcendendo 
per  l'aria  porge  ad  Augufto  un  ramo  di  ulivo  ,  la  quale 
invenzione  replicò  egli  in  un  quadro  alquanto  maggiore 
per  D.  Lorenzo  Colonna  gran  Conteftabile  ,  amantiflì- 
mo  della  Pittura  ,  avendo  riporta  quefta  fra  le  più  rare 
del  fuo  palazzo  con  uguale  rtima  del  Pittore  .  Nel  me- 
desimo Pontificato  di  Aleffandro  ,  volendo  l'Ambafcia- 
dore  Veneto  Sagredo  riordinare  con  ornamenti  ,  e_j 
pitture  in  Roma  la  vecchia  Chiefa  di  San  Marco,  vi 
fece  Carlo  il  quadro  con  l'Adorazione  de' Magi  di/po- 
rtavi la  Vergine  in  piedi  col  Bambino  Gesù  ,  rivolto  al 
più  vecchio  di  loro  ,  che  l'adora  ,  e  gli  offerifce  il  do- 
no ,  ed  elfendo  picciolo  il  vano  della  Cappella  ,  fono 
in  modo  collocate  le  figure  ,  che  s'ingrandifcono  alla_» 
proporzione  naturale .. 

Dopo  ne'  muri  laterali  di  un'altra  Cappella  incon- 
tro fèguitò  a  frefco  due  Virtù  a  fèdere ,  la  Prudenza  con 
gli  «fati  Simboli  dello  Specchio  ,  e  del  Serpente  ,  e__» 
l'Innocenza  in  candida  verte  con  la  Colomba  nelle  mani. 
Sono  quelle  due  compitiflìme  figure  di  grazia,  e  di 
afpetto  con  Angioletti  di  fopra,  che  tengono  le  loro 
imprefe  ESTOTE  PRUDENTES  SICUT  SERPEN- 
TES  ,  SIMPLICES  SICUT  COLUMBI .  Il  quadro  di 

mez- 


DI   CARLO   MARATT1.  163 

mezzo  5  dal  Cardinale  Antonio  Barberino  era  flato  or- 
dinato ad  Andrea  Sacchi  3  il  quale  avendolo  comincia- 
to ,  non  lo  terminò  poi  ,  venuto  a  morte;  era  il  /ogget- 
to San  Pietro ,  che  detta  PEvangelio  a  San  Marco  con 
due  Angioletti ,  uno  de'  quali  fuona  la  tromba  per  deno- 
tare il  fuono,  e  la  voce  del  Santo  Evangelio  in  ognr  par- 
te ,  fu  danno ,  che  quefto  quadro  redatte  imperfetto  , 
in  modo  che  non  potè  Servire ,  trattenuto  lungo  tempo, 
e  dal  Cardinale  Sollecitato  in  vano .  Era  Andrea  perve- 
nuto agli  anni  gravi  ,  eveniva  travagliato  da  continui 
incommodi  di  gotte  ,  e  mali ,  che  lo  ritenevano  gran_> 
parte  in  letto ,  e  Io  ritardavano  dall'operazioni  del  pen- 
nello, onde  il  Cardinale,  che  lo  compativa  ,per  Sollevar- 
lo dalle  fatiche,  determinò  valerli di  Carlo, e  come  que- 
llo Signore  in  ogni  cofa  dava  legni  della  fua  liberalità  5 
e  munificenza  ;  così  volle  trattarlo  ugualmente  col  Mae- 
stro ,  e  con  l'irte  fife  provifioni  finché  vilfe ,  accompagna- 
te Sèmpre  con  fegni  elpreflì  di  Stima.  Fecegli  Carlo  di 
tempo  in  tempo  ,  quadri  diverfi  ;  ed  effendo  già  molto 
lodato  ne'  ritratti ,  ne  fece  due  di  quefto  Signore  ; 
l'uno  in  piedi  ritratto  in  una  Camera  in  abito  con_> 
la  cappa,  e  con  l'ordine  dello  Spirito  Santo  al  pet- 
to ,  fintavi  da  un  lato  l'apertura  d'una  portiera  ,  don- 
de appari/ce  un'altra  camera  indentro  parata  di  broc- 
cato fiorito  ;  dall'altro  lato  un  tavolino  con  un  Croci- 
fiffo  d'avolio  ,  il  campanello  ,  la  berretta  roffa  ,  e  al- 
cuni fogli  .  L'altro  ritratto  in  mezza  figura  nell'abito 
ifteffo  tiene  una  lettera  in  una  mano  ,  ed  appoggia  l'al- 
tra al  bracciuolo  della  Sèdia  efprimendo  là  languidezza  , 
e  la  poca  falute  di  qusfto  Signore ,  che  lo  teneva  oppref- 
lo  .  Vivendo  Andrea  ,  il  Cardinale  medefimo  gli  aveva 
commeflo  gli  dodici  Apoftoli  Sopra  altre  ,  e  tante  tele 
maggiori  del  naturale  ,  ed  un'altra  iniìeme  del  Salvato- 
re 5  fece  Andrea  quella  la  prima  j  e  poi  ceffando  ,  e_j 
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venuto  a  morte ,  toccò  a  Carlo  quello  impiego ,  e  ne 
fèguitò  egli  il  numero  di  fèi  ben  compiti ,  ed  in  attitu- 
dini proprie  alla  fantità  loro  .  Dipinfè  San  Paolo  in_> 
atto  di  disputare  in  Atene  co'  filofofi  all'ara  del  loro  Dio 
ignoto  ,  con  una  mano  tiene  un  volume  ,  e  diftende__j 
l'altra  in  efpreffìone  di  predicare  la  Tua  dottrina  ,  leg- 
gendoli in  quell'ara  IGNOTO  DEO .  Dipinfe  San  Gia- 
como Maggiore  ,  che  muove  il  paffo  al  viaggio  in  abito 
di  pellegrino  col  bordone  in  mano  .  Appretto  San  Gia- 
como Minore  con  la  malia,  a'  piedi ,  con  la  quale  di  un 
colpo  fu  feoffo  a  morte  .  San  Bartolomeo  fi  riconofee  al 
coltello  del  fuo  Martirio ,  che  tiene  in  mano ,  San_> 
Matteo  in  bella  attitudine  volge  la  faccia  in  alto  con  un 
libro  in  mano ,  e  in  contrafègno  di  Pubblicano  ,  a'  fuoi 
piedi  fi  rovefeia  in  terra  una  borza  piena  di  monete  . 
San  Simone  folleva  la  faccia  alla  celefle  luce  con  un'Ido- 
lo rotto  g*  piedi  avendo  abbattuto  l'Idolatria ,  ed  aven- 
do Carlo  fin  dal  fuo  arrivo  in  Roma  partecipata  la  ier- 
vitù  con  l'EccelIentiffima  Cala  Barberina  fòtto  la  prima 
direzione  di  D.  Corintio,  di  cui  abbiamo  parlato, 
s'impiegò  ancora  in  altri  quadri  per  lo  Principe  D.  Maf- 
feo Pronipote  di  Urbano  Ottavo,  e  particolarmente 
nella  tavola  di  Santa  Rofiilia  per  la  Chiefà  unita  al  fuo 
palazzo  in  Paleftrina  per  l'adempimento  del  voto  fatto 
da  quel  Commune  nel  tempo  del  contaggio  memorabile 
l'anno  1656.  la  Santa  ginocchione  foilevafi  alquanto  da 
terra  fopra  una  nube  ,  e  con  le  braccia  ,  e'1  volto  verfo 
il  Cielo  ,  intercede  orando  la  falute  del  Popolo  .  Io_> 
tanto  rifehiarandofi  l'aria  in  una  gran  luce  ,  l'Angelo  ri- 
pone la  fpada  nel  fodro  in  contrafègno  ,  che  Dio  aveva 
rimeffo  il  flagello  alle  preghiere  della  Santa  .  Non  la- 
fciò  Carlo  di  efprimervi  il  divoto  affetto  del  Popolo 
ifteffo  ,  e  l'acerbità  del  male  ,  figuratovi ,  uno  avanti , 
il  quale  regge  dietro  i  fianchi  una  donna  cadente  a  mor- 
te 5 
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te  ,  con  altri ,  che  fi  raccomandano  ,  ed  in  lontananza 
cadaveri  nudi  di  eftinta  gente  ,  con  un  Becchino  ,  che 
li  ftrafcina  al  fèpolcro  j  e  per  alludere  al  nome  di  Santa 
Rofalia  ,  finfè  dietro  di  effa  un  fanciullo  Angelico  con 
rofe  nelle  mani.  Quefto  quadro  ricevendo  detrimento 
da  un  gran  maffo  di  fallì ,  che  dietro  confumava  la  tela  , 
fu  tolto ,  e  portato  a  Roma  ,  lafciatovi  in  fuo  luogo  una 
buoniffima  copia  di  mano  di  Francefco  Reale ,  detto  il 
Pavefe ,  allievo  di  quefto  Maeftro  .  Per  lo  medefimo 
Principe  D.  Maffeo  ,  feguitò  Carlo  a  dipingere  altri 
quadri  minori  con  diverte  invenzioni  divote ,  le  quali 
per  effere  parti  prodotti  dalle  lue  belliffìme  idee  ,  e  do- 
nate a  diverti  perfonaggi ,  anderemo  qui  raccogliendo  . 
Tra  quefti  dipinfe  Santa  Rofa  ,  che  contempla  il  Bam- 
bino Gesù  fra  le  braccia  con  alcuni  Angeli ,  donata  al 
Procuratore  Sagredo  in  Venezia ,  fòpra  un'altra  tela 
colorì  Noftra  Signora  di  un'aria  belliffìma  col  Bambino, 
donata  al  Conte  di  Melgara  Ambafciadore  ftraordinario 
della  Maeftà  Cattolica ,  a  Clemente  Nono  ;  ed  altra 
quafi  fimile  al  Cardinale  Nidardo  nel  tempo  ,  che  fi 
trattenne  in  Roma  Ambafciadore  della  medefìma  Mae- 
ftà ,  da  effo  lafciata  in  teftamento  ad  Innocenzo  XI. 
con  quefti  dipinfe  San  Giufèppe  con  la  Vergine  ,  e'1 
Bambino  adorato  da  San  Giovanni  fanciullo  ,  mandato 
in  dono  a  D.  Giovanni  d'Auftria  ,  ed  un'altro  Bambino 
Gesù  ,  che  dorme  fopra  di  un  letto  con  due  Angioli  , 
l'uno  de' quali  gli  bacia  la  mano,  confervato  in  Roma 
in  cafa  Barberini .  Riufcì  Carlo  mirabilmente  in  quefte 
fue  divote  efpreflìoni ,  accompagnate  da  fbaviflìme__? 
idee,  per  così  dire  celefti ,  di  Angeli,  della  Vergine  , 
con  tenerezze  del  pargoletto  Bambino;  e  di  quefte  inve- 
ro molte  ne  riduffe  a  compimento  ,  ricercatone  da  molti 
invaghiti  del  fuo  deliziofo  pennello,  con  aggiungere_j 
quefto  fingolar  preggio  agl'altri-  fuoi  nobili  talenti. 

.   Non 
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Non  però  celiava  l'invidia  d'infraporvi  il  dente  ,  e  di 
quelli  particolarmente  ,  che  cercavano  di  opprimerlo  , 
e  torlo  dalle  grandi  operazioni  ;  poiché  da  tal  lode  trae- 
vano materia  di  biafimo  ,  chiamandolo  Pittore  di  Ma- 
donne ,  e  Carluccio  delle  Madonnine  ,  quafi  egli  non_> 
fofle  buono,  e  non  gli  baftafie  l'animo  d'impiegarli  in 
Soggetti  grandi .  Ma  tali  voci  poco  importavano  a  que* 
fio  virtuofo,  anzi  egli  fé  ne  gloriava  dicendo  Tempre;  vo- 
leffe  Iddio  ,  che  io  fapeflì  dipinger  Madonne  come  meri- 
ta il  Soggetto  ,  che  cofloro  non  fanno  ,  {limando  quella 
una  delle  maggiori  operazioni  della  Pittura,  l'avvicinar- 
fì  alle  cole  divine  ,  quali  non  fia  cofa  umana  ,  e  non  balli 
umano  ingegno  ad  unire  infieme  fintiti,  e  bellezza,  la 
qual  fingolarità  parevagli  non  aver  altri  poffeduto ,  che 
il  divino  Raffaele ,  e  Guido  Reni  fino  al  prefènte  giorno; 
benché  vi  fìano  flati  altri  Maeflri  infigni  in  quell'arte  ,lt 
quali  in  altre  degniffìme  parti  hanno  dimoftrato  la  loro 
eccellenza  .  Ed  ancorch'egli,  all'ora  di  fé  fleffo,  e  del  fa- 
per  fuo  aveffe  dato  faggio  con  opere  in  pubblico  ,  ed  in 
privato,  che  potevano  accreditarlo  ,  a  qualunque  gran- 
de impiego  ;  contuttociò  aggiungevano  ,  che  Carlo  non 
era  né  inventore,  né  pittore  di  macchine,  e  ch'egli  più 
toflo  riufciva  lungo  ,  fenza  terminar  mai  i  fuoi  lavori , 
con  gli  quali  modi  procuravano  torgii  di  mano  l'occafio- 
ne  di  palefare  ampiamente  la  forza  del  fuo  ingegno ,  ap- 
portandogli danno,  e  diminuzione  appreffo quelli ,  che 
con  l'orecchie  folo  intendono  la  pittura  ;  ma  fé  noi  fa- 
remo giufla  rifiefTìone ,  riconofceremo  come  fiano  riu- 
fciti  quelli ,  che  in  tal  modo  parlavano,  nelle  loro  ope- 
re grandi ,  che  anno  Iafciato  ;  e  quanto  atorto  anno  ri- 
prefò  la  maturità  di  quello  Pittore^  riabilita  nel  buon  di» 
fégno,  e  nell'intelligenza  dell'arte  ,  non  appoggiata  nel- 
la fèmnlice  pratica  di  una  imperfetta  idea  ,  avendo  egli 
ben  fondato  l'ingegno ,  fenza  debilitarli  per  l'età  in_> 

mol- 
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molte  opere  grandi ,  che  riconofceremo  nel  progredì 
della  Tua  vita  ;  ove  altri  fono  caduti  fenza  foftegno  » 
Succedendo  il  Pontificato  di  Clemente  Nono  ,  ed  eflfen- 
do  Carlo  ben  noto  a  quello  Pontefice  dal  tempo  ch'egli 
era  Cardinale,  ebbe  occafione  di  effere  ammelfopiù  vol- 
te a  fuoi  piedi ... 

Aveva  Clemente  qualità  fante ,  e  degne  infieme  di 
gran-Principe,,  ed  effendo  erudito  in  ogni  difciplina  » 
amava  Sommamente,  anche  gli  fludj  della  Pittura  ,  per  la 
qual  cofa  Carlo  ne  ritraile  molto  onore ,,  e  legni  di  fli- 
ma  alla  virtù  fua  ..  Effendo  egli  flato  chiamato  a  fare  il 
ritratto  di  un  {ignorino  de' Banchieri  figliuolo  di  una_j. 
Nipote  del  Papa  ,  lo  figurò  in  un  grardino  conun  maz- 
zo di  fiori  in  mano ,,  moflrando.  volerlène.  corre  degl'al- 
tri per  vaghezza  puerile  .,  In  quel  ritratto  ricevendo 
grandinarne  lodi  ,  fu  cagione,  che  di  nuovo  eifoffe__» 
chiamato,  all'altro  dal  Cardinal  Giacomo  Rofpigliofì  „ 
d'egnifTì'mo ,  e  generofìffimo  Nipote  di  Sua  Santità  ,  il 
quale  ritratto  terminato ,,  volle  il  Papa  vederlo ,,  ed  or- 
dinò ,  che  Carlo  ifleffo  a  lui  lo.  portalfe.,  Prefèntatolì 
egli,  ed  accolto  benignamente,  dopo  aver  Clemente 
commendato  il  ritratto  del  Nipote,  fi  ri  voi  fé  a  Carlo, 
e  gli  diffe  :.  quando  vogliamo  fare  il  Noflro  ?.  A  tal  pro- 
porla improvila ,  riipofe  egli ,.  quando  pare  alla  Santità 
Voflra  ::  era  folito  quello  buon  Pontefice  ne' giorni  di 
carnevale  ritirarli  in  fòlitudine,  ed  in  ripofò  nel  Palaz- 
zo di  Santa  Sabina  fui  Monte  Aventino  ,,  antico  pala- 
gio Pontificio  ,  e  trattenerli'  quivi  per  alquanti  giorni 
fino  le  Ceneri  :  onde  Carlo  foggi  unfè  :  Beati  (lìmo  Pa- 
dre ,,  mi  parrebbero  opportuni  gli  pronTmi  giorni  di 
Carnevale ,  quando  la  Santità  Voilra  è  lolita  ritirarli  a 
evinta  Sabina  per-  trovarli  allora  meno  occupata  .  Ap- 
provò Clemente  l'opportunità  del!  tempo  ,  il:  quale_> 
giunto  3  fu  dato  principio  al  ritratto  ».  Non  accade  lo- 
dare 
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dare  la  fìmilifudine ,  eflendo  viviflìmo ,  e  fpirando  la 
maeflà  ,  e  la  clemenza  di  quel  Principe  .  La  figura  non 
è  intiera  ,  ma  fedente  in  una  feggia  di  velluto  cremefi 
col  berrettino  ,  e  mozzetta  roffa  fopra  il  camice  bianco: 
tiene  una  mano  fopra  un  libro  ,  e  rilafcia  l'altra  fui  brac- 
ciuolo  della  feggia  ,  appreffo  un  tavolino,  fui  quale  è  po- 
llo il  campanello ,  ed  un  memoriale  col  foprafcritto  , 
per  Carlo  Marattì .  Spicca  il  ritratto  con  gran  forza  al 
lume  da  una  portiera  di  lacca  ofcura ,  che  fa  campo, 
fcorgendovifì  una  fingolar  diligenza  ,  e  maeflria  ,  non 
fòlo  nelle  part*  principali ,  ed  importanti  della  tefla...» , 
ma  in  ogni  minuzia  nel  contrafare  fino  il  luftro  de'  chio- 
di d'oro  ,  e  delle  trine  sfilate  le  fottiliflìme  pieghe  del 
camice  ,  e'1  velluto  alquanto  logro  ,  e  fpelato  dall'ufo 
ne'  braccatoli  di  quella  fedia ,  con  altre  offervazioni , 
che  fi  lafciano  alla  villa  .  Ed  effendo  Carlo  ne' ritratti 
come  in  ogni  altra  parte  della  pittura  ugualmente  eccel- 
lente ,  prima  di  ogn'altra  cofa  ebbe  in  coflume  ,  e  fu 
fu  a  manlma  l'offervare  con  la  fomiglianza  l'atto  proprio 
naturale  di  ciafcuno  ,  ritraendolo  nella  propria  quiete  , 
vivacità,  e  pofamento  ufato ,  fènza  alterazione  di  mo- 
ti,  e  attitudini  per  quanto  comporta  la  natura  ,  on- 
de il  Papa  ,  oltre  le  altre  lodi  ,  gli  aggiunfe  quefl' 
una  Angolare  ,  che  ove  altri  ritraendolo  ,  l'avevano  te- 
nuto a  difagio  lungamente  ,  dipingendo  Carlo  ,  non 
fi  era  accorto  del  tempo  ,  parendogli  d'  effere  flato 
a  trattenimento  ,  la  qual  facilità  può  bene  ravvifarfì 
dalla  difpofizione  del  ritratto  ifteffo  ,  che  fra  tutto 
in  ripofb,  ed  efprime  la  franchezza  dell'età  ,  el'afpet- 
to  languido  del  Papa;  fèrbando  però  la  maeflà  ,  e__* 
fublimità  del  volto,  come  fi  vede  in  Cafa  Rofpigliofì . 
Al  qual  propofito  fi  fanno  avanti  due  accidenti  fèguiti 
a  quello  Pittore  in  tempo  ch'ei  terminava  il  ritratto . 
L'uno  fu  ,  che  ritraendolo  un  giorno  lo  vidde  a  poco 

a  pò- 


DI   CARLO  MARATT1.  169 

a  poco  venir  meno  ,  e  rilafciarfì  dalla  fedia  in  peri- 
colo di  cadere  quali  prefò  d'accidente  improvifo  .  Onde 
egli ,  trovandofi  folo ,  e  confufo  ,  non  fapendo ,  che 
rifolverfi ,  accorfe  fubito ,  ed  oppofe  le  Tue  ginocchia  al- 
le ginocchia  di  Clemente  per  ritenerlo,  acciò  tirato  dal 
pefo  non  precipitale  a  terra  .  In  tal  modo  Carlo  fer- 
mandoli alquanto  voleva  dar  fegno,  col  campanello  ,  e 
chiamare  ajuto ,  quando  il  Papa  refpirò ,  e  fi  riebbe.-» . 
Al  qual  motivo  egli  chetamente  fi  ritirò  in  dietro  alla  fè- 
dia ,  ove  dipingeva  fenza  darne  indizio  ;  ancorché  pre- 
fò da  un  certo  terrore  in  sì  gran  periglio ,  fé  altro  del 
Papa  foffe  accaduto .  Tali  moti ,  e  cangiamenti  della  ri-* 
lattata  compleifione  di  Clemente  cagionarono  a  Carlo 
gran  difficoltà  nel  ritrarlo  ,  mancandogli  in  un  fubito  il 
vigore  degl'occhj ,  e  del  volto  ,  e  col  colore  mancava^ 
la  fimilitudine  ,  la  quale  per  ogni  minima  alterazione  fi 
diminuifce,  e  fi  perde  .  Nella  quale  operazione  giovò  a 
quefto  Pittore  la  fua  buona  idea  ,  perchè  avanti  di  co- 
minciare il  ritratto  del  Papa  com'egli  aveva  per  ufo  , 
l'ofifervò  con  attenzione,  e  fé  lo  formò  al  vivo  nella_> 
mente ,  onde  in  quelle  mancanze  egli  fi  ferviva  della 
propria  idea ,  finche  ritornando  gli  fpiriti  ,  Clemente 
ripigliava  la  prima  fèmbianza  ,  e'1  naturale  vigore  .  Si 
è  detto  avanti ,  che  Carlo  dipingendo  quello  ritratto 
fèdeva  avanti  il  Papa,  il  che  parrà  incredibile  ad  alcu- 
no per  elfere  cofa  contro  l'ufo  d'altri  Pittori ,  e  Sculto- 
ri ammetti  altre  volte  a  fare  i  ritratti  de'  Pontefici ,  e_> 
de'  Monarchi .  Ma  tale  fu  in  verità  la  bontà  ,  e  l'uma- 
nità di  Clemente  dal  principio  al  fine  del  ritratto  ,  di- 
cendo quefte  precifé  parole  ,  che  quando  fi  ha  da  ope- 
rare, fi  deve  ftar  com modo,  intendendo  dell'operazio- 
ne dell'ingegno,  e  della  Pittura,  che  opera  con  l'intel- 
letto, più  che  con  la  mano  .  Fu  quefio  onore  fingola- 
riflimo  non  folo  di  Carlo  ,  ma  di  tutta  l'arte  del  pennel- 
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lo,  comedi  arte  nobiliffima  ,  operatrice  con  la  mente; 
ed  è  giutto  ,  che  ne  patii  la  memoria  a'  polteri  con  gli 
altri  pregi  di  efla  .  Ora  ,  dopo  quello  racconto  debbia- 
mo riferire  l'altro  accidente  ,  che  avvenne  nell'occafio- 
ne  del  medefimo  ritratto,  che  fu  maggiore  del  primo  , 
anzi  maravigliofo,  non  di  timore  alla  villa.  Avendo 
Carlo  terminata  la  tetla  del  Papa  ,  voleva  adattargli  il 
Camauro  in  capo,  onde  prefa  licenza,  e  fatta  la  folita 
genufieffione ,  nelFappretTarfi  a  Clemente  :  ecco  all'im- 
provilo,  e  con  maraviglia  vidde  rilplendere  di  vicino 
la  venerabil  faccia  di  quell'ottimo  Pallore  irradiata  d'in- 
fòlita  luce.  Dubitando  Carlo  di  travedere ,  fi  avvici- 
nò di  nuovo  a  Clemente  per  affi curarfi  della  villa  ,  e  di 
nuovo  vidde  la  di  lui  faccia  luminofa  fino  la  terza  volta 
continuando  quella  luce  .  Non  fu  quella  vana  Muflone 
di  timore,  o  di  altra  perturbazione  improvita  ,  che__» 
l'occupafie,  effendo  egli  iblito  di  praticare  il  Ponte- 
fice ,  e  di  etlere  ammeffo  familiarmente  a'  fuoi  piedi , 
e  ciò  egli  è  (olito  affermare  con  tanta  ficurezza  ,  che  ne 
farebbe  fede  con  giuramento  .  Dopo  ch'egli  ebbe  così 
terminata  la  raflbmiglianza  del  volto  ,  diede  compimen- 
to al  reflo  in  cafa,  ed  avendo  ben  compito  intieramen- 
te il  ritratto  ,  lo  portò  a  Clemente  ,  che  Io  gradì,  e__> 
diede  fegno  del  fuo  compiacimento  con  applaufò  della 
Corte  ,  e  de'  Perfonaggi ,  che  venivano  ,  lodando  con 
l'arte  la  facilità  ufata  dal  Pittore  nell'averle  efeguito  , 
come  fi  è  detto  lènza  fuo  difagio  alcuno  ,  portolo  nella 
iedia  in  ripofo  .  Voleva  queito  Pontefice  follevar  Carlo 
ad  alcuna  opera  magnifica  ,  fecondo  l'intenzione  fua_>  , 
e  di  quelle,  che  volgeva  nella  mente,  e  ne intraprefè 
una  ben  degna  della  fua  Pontificia  magnificenza  ,  in  ri- 
novare  ,  ed  ampiare  con  portici  di  fuori  la  facciata  ,  e 
tribuna  della  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore,  col  di- 
fegno  del  Cavalier  Bcrnino  ,  da  ornarfi  dentro  ancora 

di 
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di  finiflìmi  marmi ,  e  ftatue  ;  e  già  fi  erano  gittati  i  fon- 
damenti ,  e  difpofli  Javori  ,  ed  intagli  de*  travertini 
per  cominciar  di  fuori  l'alzata .  Già  Carlo  era  flato  elet- 
to alle  pitture  di  effe  Tribuna,  con  grande  animo,  e 
defiderio  del  Papa  ;  ma  il  tutto  reftò  imperfetto  ,  ed  in- 
terrotto dalla  fua  morte  ,  troppo  frettolofa  .  Onde  fu 
riftabilita  la  Tribuna  antica  co  i  vecchi  mufaici  dal  fuc- 
ceftòre  Papa  Clemente  X. ,  non  lènza  fplendidezza  del- 
la nuova  facciata  .  Così  Carlo  reftò  privo  di  sì  nobil£_j 
impiego  da  palefare  il  fuo  talento  in  un'opera  ,  che  sve- 
rebbe per  la  magnificenza ,  e  concorfo  illuftrato  il  fuo 
nome .  Qui  non  trasferiamo  un'altro  contrafegno  dell' 
inclinazione,  e  paterno  affetto  del  medefimo  Pontefice 
verfo  Carlo  ,  nella  fantificazione  del  Beato  Filippo  Bé- 
nizio  ;  polche  dovendoli  fare  ,  come  è  l'ufo  in  quelk_, 
folennità,  un  quadro  perdonare  al  Papa  con  rappre- 
fèntarvi  un  miracolo  del  Santo.  Clemente  impofè  al 
Generale  dell'Ordine  ,  che  lo  faceffe  dipingere  al  mede- 
fimo  Carlo .  Interrogatolo  appreffo  del  prezzo  folito 
pagarfi ,  e  faputo  ch'erano  trecento  feudi  tra  il  quadro, 
e  l'ornamento  della  cornice  ,  lòggiunfe  al  Generale—»  : 
quefto  denaro  darete  a  Carlo  noftro  per  la  fola  pittura  , 
del  refto  farà  cura  noftra  .  Scelfè  il  Papa  iftelfo  il  {og- 
getto ,  di  quei  Malandrini ,  chegiuocando  ,  e  beftem- 
miando  fotto  un  Albero  con  donne  impure  ,  fenza  ap- 
prezzare le  ammonizioni  di  San  Filippo  ,  reftarono  con 
quell'albero  arfì ,  e  fulminati  ;  ma  fucceduta  la  morte 
di  Clemente  IX.  avanti  la  Santificazione ,  il  quadro  fu 
donato  al  fùcceffore  Clemente  X.  reftando  in  caia  Al- 
tieri .  Continuò  la  grazia  di  quefto  nuovo  Pon  tefice_ » 
ancora  verfo  Carlo  ,  impiegato  da  effo  nel  quadro  della 
Cappella  Altieri  dedicata  a  tutti  li  Santi ,  rinovata  ma- 
gnificamente nella  Chiefa  della  Minerva  .  In  effo  qua- 
dro colorì  Carlo  li  cinque  Santi  da  elfo  Pontefice  cano- 

Y  2  niz- 


\72  v         VITA 

rizzati;  ed  elfendo  il  vano  anguflo  oltre  modo  al  nu- 
mero delle  figure ,  collocò  /òpra  la  Vergine  in  attrazio- 
ne di  gloria'  con  le  mani  al  petto  ,  filfando  in  alto  le  lu- 
ci ;  fotto  San  Pietro  /piegando  le  braccia  ,  pare  5  che 
introduca  quei  Santi  novelli  in  Paradi/o  ,  e  quello  è  un 
divoto  concetto  del  Pittore  per  efprimere  la  loro  Santi- 
ficazione ,  reftando  alquanto  /òllevati  da  terra  fu  le  » 
nubi .  Piegali  da  un  lato  con  un  ginocchio  San  Luigi 
Beltramo  nell'abito  Domenicano  ,  tenendo  il  Crocifitto 
fuo  miracolo/o  .  Incontro  Santa  Rofa  nell'abito  fteflo 
genuflefla  abbafla  i  lumi  ,  con  le  mani  al  petto  ,  in  con- 
ira/ègno  dell'umiltà  fua  ,  feguono  dietro  San  France- 
sco Borgia  ,  e  San  Filippo  Benizio  :  quelli  col  Giglio, 
e  con  la  Croce  ,  Succedendo  San  Gaetano  con  la  cotta  , 
e  con  la  Itola  Sacerdotale .  A'  lati  della  Vergine  ri- 
fplendono  Angeli ,  ed  altri  Santi  in  gloria  ,  tra'  quali 
fi  e/pone  fedendo  il  Santo  Pontefice  Pio  Quinto ,  rima- 
nendo le  figure  ,  ancorché  in  quelle  anguftie  ,  ottima- 
mente difpofte  in  forma  di  una  cupola  .  Non  tralafciò 
Carlo  affaticarti"  in  altre  opere  degne  ,  e  richiefto  dal 
Signor  Pietro  Nembrini ,  fece  il  quadro  di  San  Nicola 
di  Bari  per  la  Città  d'Ancona ,  collocato  nell'Altare- 
maggiore  della  Chiefa  del  Santo  :  e  feguitando  la  divo- 
zione di  quello  Signore  :  figurò  /òpra  la  Beatiffima  Ver- 
gine fedente  col  Bambino  in  gloria  .  Vedelì  più  lotto  il 
Santo  Ve/covo  Nicola ,  che  con  le  braccia  aperte  Ie__* 
accenna  San  Francefco  di  Sales  doppo  la  fua  fantifica- 
zione  ,  il  quale  con  le  mani  giunte  ,  fi  volge  al  Bambi- 
no ,  aggiuntovi  un  Amorino  celelte  ,  che  foftiene  un_> 
libro ,  e  /òpra  il  libro  le  tre  palle  d'oro  di  San  Nicola  . 
Più  lotto  la  Vergine  ,  fiede  parimente  fopra  una  nube  il 
Santo  Dottore  Ambrogio  con  un  libro  in  feno  .  Sono 
le  figure  maggiori  del  naturale  con  un  poco  di  veduta  di 
paefe  in  lontananza . 

Nel 
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Nel  medelimo  tempo  ampliandoli  con  nuova  ftrut- 
tura  il  palagio  Altieri  antico  di  quella  famiglia  ,  nella 
Piazza  del  Gesù,  Carlo  ebbe  l'impiego  di  dipingere  il 
vano  di  mezzo  della  volta  della  fala  .  Il  fòggetto  fu  la_> 
Clemenza  alludendoli  al  nome  del  Papa  5  ed  all'altre 
fue  Pontificie  Virtù,  appoggiate  al  prudente  governo 
del  Cardinale  Paluzzo  Altieri  .  Riufciva  anche  in  que- 
llo luogo  troppo  angufto  il  vano  riftretto  da  una  corni-, 
ce  ,  che  meglio  ,  e  più  fpeditamente  poteva  dilatarli 
per  tutto  lo  fpazio  della  volta ,  com'era  delìderio  di 
Carlo  per  lodisfarlì  in  un'opera  grande  a  e  compita . 

Immagine  della  Clemenza  » 

Siede  la  Clemenza  fopra  l'Iride  ,  e  fu  le  nubi  ìrù 

una  gran  luce  ,  in  cui  rifplendono  fette  candide  flelle > 

imprefa  del  Pontefice  .  Con  una  mano  regge  l'occhiuto 
icettro  della  Providenza  ,  con  l'altra  diftende  un  ramo 
di  Olivo  fopra  il  globo  del  Mondo  retto  da  due  Amori 
celefti,  l'uno  de'  quali  fcioglie  un  volume  col  motto 
del  Poeta  Claudiano  CUSTOS  CLEMENTIA  MUN- 
DI ,  lignificando  il  pacifico ,  e  felice  reggimento  del 
Mondo  Criftiano  nel fuo  Santiflìmo Pontificato;  fotto 
iìede  la  Giustizia  ,  tra  due  altre  Virtù  la  Prudenza  ,  e 
la  Fortezza  ,  e  foìlevando  il  volto  verfo  la  Clemenza  , 
pare ,  che  ammiri  la  fua  bellezza  :  e  la  fua  luce  .  La_, 
Giuftizia  con  una  mano  tiene  il  libro  aperto  delle  leggi, 
con  l'altra  il  compaffo  ,  con  cui  mifura  li  premj  ,  e  le 
pene ,.  ed  al  fùo  fianco  volgefì  un'Amoretto  con  li  falci 
pronti  a  punire  le  azioni  ingiurie  .  Dal  lato  deliro  ve- 
defi  la  Prudenza  in  abito  di  Pallade  armata  di  elmo  ,  e 
ledendo ,  pofa  la  mano  /òpra  lo  feudo  con  l'imprefa_. 
delle  ftelleA-ltiere  ,  fòpra  di  lei  fcherzano  due  fanciul- 
letti  Amori;  l'uno  tiene  il  Cappello  ài  Cardinale ,  e 
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forma  Tarme  del  Cardinale  Altieri  ,  V  altro  tiene  il 
timone  in  contrafègno  delia  Tua  gran  prudenza  nell'affi- 
ftere  agli  affari  pubblici .  Dal  lato  finiftro  della  Giufti- 
fcia  folle  vafi  un  giovine  eroico  intefb  per  la  Fortezza  con 
fpoglia  di  Leone  in  capo  rilegata  al  petto ,  e  tiene  il 
Confatane  ,  rapprefentando  la  perfona  del  Principe 
D.  Gafparo  Altieri  Confaloniere  di  Santa  Chiefa  ,  Ni- 
pote del  medefimo  Pontefice  .  Dalle  quali  Virtù  deri- 
vando la  felicità  pubblica  ,  viene  ancor  quella  figurata 
in  atto  di  guardare  verfò  terra  a  prò  de'  Mortali  col  Ca- 
duceo 5  e  Corno  di  Amaltea  ,  da  cui  la  felicità  ver/a  i 
fuoi  beni  ;  il  qual  concetto  viene  compito  da  quattro 
altri  Amoretti  rapprefèntanti  le  quattro  Stagioni  (im- 
bolo della  felicità  del  fècolo  .  Tiene  uno  di  loro  un  ca- 
neftro  di  rofè  ,  e  fiori  di  Primavera  ,  un'altro  abbraccia 
un  fafcio  di  fpighe  ufàto  fimbolo  dell'Eftate  ,  e  ad  elfo 
s'infrapone  un  giovine  alato  ,  il  quale  porta  un  feno  di 
uve  ,  e  di  pomi  autunnali .  Il  quarto  verfà  nevi ,  e  brine 
da  un  vaio.  In  alto  fòrgono  altri  Amori  .con  l'in fèg ne 
Pontificie  la  Mitra,  e  le  Chiavi  :  tale  è  il  /oggetto  del- 
la Clemenza  .  Ma  non  effendofi  ,  come  fi  è  detto  da 
principio  ,  penfato  ad  altro,  che  a  dipingere  ,  e_j 
riempire  lo  fpazio  flretto  della  cornice  ,  volendofi  dop- 
po  continuare  il  rimanente  troppo  nudo  ,  e  lenza  ac- 
compagnamento ,  è  flato  bi fogno  ricorrere  allo  fparti- 
mento  del  vano  fra  le  feneflre ,  che  danno  lume  ,  fòpra 
il  cornicione  della  Sala,  profèguendofì  l'iflefTo  argomen- 
to della  Clemenza  ,  conforme  il  fòggetto  principiato  , 
e  continuato  da  Gio.  Pietro  Bellori ,  che  ne  formò  il 
primo  concetto  ad  elezione  del  Pittore  ;  ficchè  ne'  vani 
laterali  alla  feneflra  in  fronte  alla  medefìma  Sala  hanno 
a  rapprefentarfi  la  Religione ,  e  la  Fede ,  e  nell'altra 
incontro  fu  la  porta  la  Divina  Sapienza ,  e  la  Verità 
Evangelica  ,  fra  le  tr;e  laterali  a  delira  ,  Roma  Sacra  , 
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il  Tempo,  la  Pace,  la  Virtù,  l'Onore,  e  ne"  tre  al- 
tri intermezzi  oppofti  le  quattro  parti  del  Mondo  Euro- 
pa 3  Afla  ,  Africa  ,  ed  America  di  vote  alla  Chiefa , 
per  dimoftrare  ,  che  il  Santo  Evangelio  è  fparlb  per 
tutto  l'Univerfoy  dalle  quali  compofizloni  fi  può  at- 
tendere grandiffima  fama  all'opera  ,  ed  al  nome  di  Car- 
lo ,  come  fin  qui  è  fèguito ,  avendo  egli  già  formato 
l'invenzioni  dupplicate  in  elegantiffimi  difègnr  d'ogni 
figura .  Ed  effendo  l'Immagine  di  mezzo  della  Clemen- 
za ridotta  al  fine  da  efporfi  j  in  efTa  ha  dato  faggio  della 
fila  gran  maniera  ,  e  di  quanto  ei  vaglia  nelle  figure_* 
grandi  vedute ,  e  diminuite  nell'altezza  di  quella  Sala  , 
nella  quale  con  molto  artificio  s'ingrandifcono  all'oc- 
chio altrettanto,  di  quello  che  fono  in  verità  ,  e  fopra 
la  proporzione  naturale  .  E  fé  vogliamo  lodare  la  fre- 
schezza del  colore  ,  pare  ,  che  Carlo  fi  a  fi  esercitato 
fèmpre  in  dipingere  a  frefco  ,  effendo  il  colorito  puro  y 
ed  efèguito  alla  prima  col  maggior  finimento  fenza  ri- 
tocchi a  fécco  ,  il  che  in  quefto  tempo  è  cofa  rara  . 

Abbiamo  detto  di  fopra  il  buon  modo  tenuto  da_> 
Carlo  ne'  ritratti ,  con  occafione  di  quello  bellifiìmo  di 
Clemente  Nono  :  ma  perche  il  corfò  delle  cofè  ,  non_» 
ci  permifè  allora  di  profèguirne  il  difcorfò  ,  in  elfo  ora 
ci  divertiremo  alquanto  ,  conforme  egli  alle  volte  vi  fi 
applicava  .  Onde  fenza  replicare  gli  due  memorati  del 
Cardinale  Antonio  ,  cominciaremo  da*  primi ,  e  dal 
tempo  ch'ei  dipingeva  la  Cappella  di  Sant'Ifidoro  de' 
Minori  OfTervanti .  Ritraffe  il  Padre  Fra  Luca  Vadin- 
go  Autore  degli  Annali  Francefcani ,  che  fi  vede  in_> 
iftampa ,  con  la  penna  fbfpefa  fòpra  il  libro  .  Con  que- 
fto fece  l'altro  ritratto  dell'Avvocato  Ercole  Ronconi 
padrone  della  Cappella  di  San  Giufèppe ,  il  quale  fi  vol- 
ge vivamente  in  faccia  .  Né  meno  è  vivo  l'altro  ritratto 
del  Cardinale  Retz,  con  l'altro  del  Conte  di  San  Polo 
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in  età  giovanile  ,  nel  tempo  ,  che  dimoravano  in  Roma, 
coloriti  in  due  mezze  figure  .  Fece  il  ritratto  del  Car- 
dinale Camillo  Maffimi  nella  Tua  promozione  ,  il  quale 
lì  dimoftrò  Tempre  verfb  di  Carlo  amorevoliffimo  .  Il 
ritratto  è  maggiore  del  naturale ,  e  di  mezza  figura  , 
nell'abito  con  la  berretta  in  capo  ,  tenendo  con  una_> 
mano  un  memoriale  ,  l'altra  potata  alla  punta  di  un  ta- 
volino, e  da  un  lato  una  portiera  aperta,  dall'altro 
apparifce  alquanto  un  quadretto  con  la  Pietà  del  Signo- 
re affido  indentro  nell'ofèuro  di  una  camera .  Dipinte 
in  tempo  di  Aleffandro  VII. ,  il  Principe  di  Brunfuich  , 
e  la  Principeffa  ma  consorte  in  due  altre  mezze  figure  , 
e  con  occasione,  ch'egli  infègnava  a  difègnare  al  Duca_. 
di  Buchfngam ,  fece  il  Tuo  ritratto  in  età  giovanile.   Il 
qual  Signore  ,  che  da'  Tuoi  maggiori  ebbe  ereditario  il 
diletto  della  Pittura  ,  ben  conoscendo  il  merito  di  que- 
llo Pittore  ,  lo  promoffe  alla  conoscenza  del  Re  Carlo  , 
da  cui  fu  chiamato  alla  Tua  Corte  ,  ove  erano  flati  trat- 
tati prima  con  molto  onore  il  Rubens ,  ed  il  Van  Dych. 
Ma  Carlo  non  afficurandofi  di  corrifpondere  alla  Regia 
fortuna  ,  e  di  uguagliare  il  valore  di  quei  grandi  uomi- 
ni ,  fi  ritenne,  dicendo  non  avere  ancora  terminati  gli 
fìudj  fuoi  in  Roma  ,  ed  in  Italia  per  fervire  degnamen- 
te Sua  Maeflà  .  Seguitò  a  fare  non  pochi  ritratti  de' 
Signori ,  particolarmente  Inglefi ,  che  venivano  a  Ro- 
ma riportandone  liberalismi  premj .  Tra  quefti  il  Mi- 
lord di  Sunderland  in  piedi  appoggiato  nobilmente  ad 
un  bafamento  di  marmo  ,  ed  il  Milord  Rofcommen  pa- 
rimente in  piedi  in  atto  di  accennare  con  mano  di  co- 
mando :  l'uno  ,  e  l'altro  divifato  vagamente  :  come_» 
dicono,  di  abito  pittorefco  all'antica  ,  fece  il  ritratto 
del  Conte  Excefter  ,  e  l'altro  del  Cavalier  Tomafo  If- 
ham  a  federe  col  ritrattino  d'una  Dama  in  mano  del  Si- 
gnor Carlo  Fox ,  e  del  Signor  Giovanni  Herbet  fhidio- 

iilfuno 


DI   CARLO   MARATT1.  177 

fifllmo  della  pittura ,  il  quale  invaghitoli  del  dipinger 
di  Carlo ,  volle  col  ritratto  due  mezze  figure  di  fua_, 
mano  ,  le  due  penitenti  Maddalena  al  deferto  ,  che 
contempla  la  Croce  portatagli  dagli  Angeli  ,  e  la  Sam- 
maritana  al  pozzo  avanti  il  Signore  .  Non  fìamo  ballanti 
a  raccorre  qui  tutti  i  ritratti  de'  Signori  fbraftieri ,  e  di 
altri  di  mano  di  quefto  Artefice ,  alli  quali  però  diffi- 
cilmente ,  e  fé  non  pregato  fi  applicava  ,  rifiutandone  , 
l'occafioni ,  ancorché  eccitato  da  i  prezzi ,  e  dalla  li- 
beralità di  quei  Signori ,  che  lo  richiedevano  ;  eflendo 
certo ,  che  li  ritratti  in  piedi  gli  erano  pagati  cento 
cinquanta  feudi  ,   e  con  quella  proporzione  gl'altri . 
Non  però  tralafciamo  alcuni  de'  fuoi  amici ,  e  di  genio  , 
che  faceva  volontieri ,  tra'  quali  Andrea  Sacchi ,  di' 
egli  conferva  appreifo  di  fé  in  memoria  del  Maeftro  .  Il 
Signor  Carlo  Errard  Pittore  di  molto  merito ,  e  Di- 
rettore in  Roma  della  Regia  Accademia  Francefe  ,  e__» 
ftudio  di  Pittura,  Scoi  tura ,  ed  Architettura  .  Egli  è 
dipinto  in  mezza  figura  a  federe  ,  avvolto  in  un  mantel- 
lo nero  fodrato  di  velluto  ,  e  volgefi  in  faccia  con  una 
mano  al  fianco  com'egli  aveva  in  coftume  ,  e  con  l'altra 
ad  un  libro  per  l'opere  da  lui  date  in  luce  di  Lionardo 
da  Vinci  ,  Leon  Bàttifta  Alberti  ,  ed  altre  di  Archi- 
tettura ,  e  di  ornamenti .  Pece  il  ritratto  del  Signor 
Michel'Angelo  Cauleo  parimente  in  mezza  figura  in_> 
abito  pittorelco  con  una  medaglia  in  mano  per  effer'egli 
lìudiolb  delle  colè  antiche ,  e  di  pittura  ,  fra  le  quali 
conferva  alcuni  quadri  dipinti  da  quefto  Maeftro  .  In_> 
altra  mezza  figura  ritralfe  Gio.  Pietro  Bellori  in  atto  di 
additare  il  fuo  libro  de'  Pittori ,  e  col  dito  tocca  il  fo- 
glio ,  volgendoli  in  faccia  così  vivo,  che  fèmbra  più 
tolto  inlpirato  in  vita  ,  che  dipinto  .  Non  di  minor  lo- 
de è  degno  il  ritratto  di  Galparo  Marcaccioni ,  il  quale 
eflendo  Computifta  ,  e  principal  Miniftro  dd  Cardinale 
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Antonio  Barberini ,  fpiega  con  Puna ,  e  l'altra  mano 
un  volume  ,  in  cui  fono  notati  gli  primi  tre  numeri  pari, 
ed  impari  provenienti  dall'unità,  da  Platone  defcritti 
nella  generazione  dell'anima  .  Sono  li  pari  dal  i.  al  2. 
dal  2.  al  4.  dal  4.  al  8.  E  così  gli  numeri  difpari  dal  1.  al 
3.  dal  3.  al  9.  dal  0.  al  27.  col  motto  fotto  .  NUME- 
RIS  NATURA  GUBERNAT . 

Effendoci  abbaftanza  dilungati  ne'  ritratti  ,  ritor- 
niamo all'opere  principali  di  quefto  Maeftro  ,  che  fi  an- 
dò tèmpre  più  avanzando  con  l'ingegno  Tuo  ftudiofo  . 
Nel  tempo,  che  il  Cardinale  Albrizio,  era  Nunzio  in 
Germania  ,  vivendo  la  vecchia  Imperatrice  Leonora__> , 
egli  ebbe  occafione  di  promover  Carlo  appreflfo  quefta 
Principella  molto  vaga  ,  e  ftudiofa  di  queft'arte  ,  dife- 
gnando ,  e  miniando  di  fua  mano.  Era  ella  divota  di 
San  Giufeppe  ,  e  gl'impofe  un  quadro  col  Tranfìto  del 
Santo  per  la  fua  Cappella  in  Vienna;  avvitato  Carlo 
dal  Cardinale ,  ne  fece  un  compitiffimo  difègno,  che 
riufcì  conforme  la  mente  dell'Imperatrice  ,  e  le  fu  ca- 
riffimo  ,  feguitò  egli  la  pittura  in  una  tela  in  arco  ,  al- 
ta circa  18.  palmi  con  figure  maggiori  del  vero  .  Efpo- 
fc  il  Santo  Vecchio  rilavato  fui  letto  con  la  mano  al  pet- 
to mezzo  ignudo  ,  e  con  la  faccia  in  abbandono  ,  lan- 
guidi gli  occhi ,  le  labra  fpiranti .  Da  piedi  gli  affitte 
il  Signore  ,  e  lo  benedice;  dall'altro  la  Vergine  meda 
con  le  mani  incrocichiate  al  feno  ;  avanti ,  ed  al  fianco 
s'inginocchiano  due  Angeli  divotamente ,  ed  un'altro 
appreffo  con  ambe  le  mani  fblleva  un  vafo,  che  fuma_* 
odori  al  Cielo  ,  in  contrafègno  delle  virtù,  da  quefto 
Santo  Patriarca  efercitate  in  vita ,  fi  aprono  fopra_j 
dalle  nubi  altri  Angeli  ,  che  mirano  pietofamente  il 
Santo ,  quafi  attendino  l'anima  fua  puriifima  per  por- 
tarla alla  beatitudine  .  Precedono  tre  altri  fanciulli,  uno 
de'  quali  tiene  la  fiorita  verga  del  Santo  }  e  più  preffo  il 
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letto  tre  Cherubini  fi  avvicinano ,  e  fèmbra  difcefò  in_j 
quella  camera  il  Paradifo  .  Richiedo  dal  Signor  Pietro 
Nerli  Senatore  Fiorentino  dipinte  il  quadro  di  San  Fi- 
lippo Neri  per  la  Chiefa  di  San  Giovanni  in  Roma  della 
fua  Nazione  .  Il  Santo  Padre  ,  com'è  folito  dipingerli 
con  la  Pianeta  ai  Sacrificio  della  Meda  ,  venendo  rapito 
con  Io  (pirito  alla  vifione  Beatifica  ,  fi  rilafcia  alquanto 
fu  la  foglia,  ed  apre  divotamente  le  braccia  .  Siede_> 
fopra  una  nube  la  Vergine  ,  e  gli  apparitee  col  Bambi- 
no ,  il  quale  a  lui  fi  volge  ,  mentre  un  Amorino  Ange- 
lico gli  porge  il  candido  giglio  (imbolo  della  purità  del 
Santo .  Dietro  San  Filippo  fi  (copre  alquanto  il  Baro- 
nio  fuo  difcepolo  fpettatore ,  ed  ammiratore  delle  vi- 
fioni  del  Santo. 

Succedendo  il  Ponteficato  d'Innocenzo  XI.  Carlo 
fi  applicò  al  quadro  grande  dell'Altare  di  San  Francesco 
Xaverio  nella  Chiefa  di  Gesù  edificato  da  Monfignor 
Negroni  Teforiere ,  poi  Cardinale .  Rappretentafi  in 
elfo  la  morte  del  Santo  ,  quando  nel  palfaggio  fuo  alla_» 
China  trafportato  inun'Ifola,  peregrinò  al  Paradifo  . 
Giace  il  Santo  morto  fotto  una  dirupata  capanna  in_> 
abito  Sacerdotale  con  la  Cotta ,  e  con  la  Stola,  nel 
giacere  rilafcia  la  guancia  fu  la  (palla  ,  concorrendo 
Portoghefi  ,  ed  Indiani  a  venerare  quelle  fante  (poglie  , 
s'inginocchiano  alcuni  da  un  lato  piangendo  ,  e  bacian- 
do la  mano  al  Santo  Padre  .  Fintevi  avanti  un  Capitano 
riccamente  abbigliato  con  berrettone  roffo  di  velluto, 
il  quale  volgendo  la  faccia  indietro  ,  e  diftendendo 
avanti  la  mano  ,  accenna  il  Santo  ,  e  pare ,  che  inviti 
a  venerarlo  .  Dietro  l'ifteflo  s'inginocchia  un  Soldato 
tutto  armato  di  ferro  con  una  torcia  ardente  in  mano; 
ne  lungi  un'altro  con  l'afta  fu  la  fpalla  giunge  ,  ed  ac- 
cenna Xaverio  giacente  ad  un'Indiano  ,  che  lo  fegue_» 
devotamente  con  le  mani  al  petto  .  Quefti  ha  la  ber- 
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retta  ornata  di  penne  di  ucelli  di  var]  colori ,  come—» 
è  l'ufo  della  Tua  Nazione,  e  più  lungi  mirafi  un  giovine, 
che  porta  le  torcie  fra  le  braccia  all'efequie  del  Santo  . 
Nell'ultima  diftanza  apparifce  appena  un  tratto  di  mare 
con  una  vela  in  contrafegno  della  navigazione  .  Le  fi- 
gure riefcono  una  volta  ,  e  mezzo  il  naturale ,  le  quali 
però  vengono  contrariate  dal  lume  in  faccia  di  un  fene- 
fìrone  della  Chiefà  ,  che  col  luftro  toglie  di  villa  il  co- 
lore ,  con  gran  diminuzione  della  loro  bellezza  ,  oltre 
l'altezza  dell'Altare  che  offende  ancora  col  luftrore_j , 
e  riflefiì  delle  colonne  .  Ma  fra  l'altre  opere  pubbliche  , 
e  private ,  nelle  quali  Carlo  fi  applicava  ,  uno  de'  mag- 
giori pregi  de'  fuoi  pennelli  fu  l'effere  impiegato  in  ier- 
vigio  della  MaefU  Criftianiffima  di  Ludovico  XIV.  il 
Magno  .  Il  fbggetto  fu  la  favola  di  Dafne  ,  che  fi  tra- 
sforma in  lauro .  Fece  Dafne  in  atto  di  fuggire ,  ma 
che  fi  arrefta  dalla  fuga  debole  ,  e  fianca  ,  fciogliendo 
le  mani  in  frondi ,  ed  abbarbicandofi  in  terra  le  piante  . 
Pece  Apolline  ,  che  amorofamente  rifcaldato  al  corfò  , 
quafi  la  tiene  fra  le  braccia  ,  ed  incontro  il  padre  Peneo 
fiende  le  mani  in  fbccorfb  della  figlia  .  Fecevi  il  fiume 
Peneo  con  le  Ninfe  Najadi  intente  al  prodigio  ,  mentre 
Amore  vittoriofb  di  Apolline  parte  volando  ,  ed  inalza 
per  vanto  gli  flrali ,  e  l'arco  .  Quefla  invenzione  vien 
defcritta  ingegnofàmente  da,  Gio.  Pietro  Bellori ,  fe- 
condo li  fènfi  proprj  della  pittura  paragonata  con  la_j 
poefia  .  Il  quadro  è  grande  12.  palmi  per  ogni  ver- 
fo ,  e  le  figure  riefcono  alquanto  minori  del  naturale. 
La  munificenza  di  sì  gran  Re  accrebbe  il  pregio  all'ope- 
ra ,  col  premio  di  mille  ducento  cinquanta  feudi  .  Ter- 
minata quefta  poefia  ,  cominciò  l'altra  delle  quattro 
Stagioni  fbpra  due  tele  grandi  con  figure  al  naturale—» , 
ordinategli  dal  Cardinale  Porto-Carrero  per  donarle  a 
Carlo  Secondo  Re  delle  Spagne  j  ed  effendo  l'inven- 
zione 
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izione  tutta,  poetica  ,  e  ideale ,  fin<e  le  figure  alquanto 
elevate  di  terra  fu  le  nubi ,  con  gli  De'  ,  Flora  ,  Cere- 
re ,  Bacco,  che  fono  le  tre  Stagioni ,  la  quarta  il  Ver- 
no ,  difponendone  due  per  ciafcuna  tela  .  Nella  prima 
rapprefèntò  la  Primavera  ,  ed  il  Verno  ,  e  finfèvi  Gia- 
no Bifronte,  il  quale  tenendo  con  la  delira  mano  una 
.chiave,  diftende  l'altra  aH'ufcio  dell'anno  novello  per 
aprirlo .  Ricca  è  la  porta  d'oro  fcolpita  con  li  celefti 
fegni  del  Zodiaco;  e  fermandoli  quello  Dio  ,  volge_j 
in  dietro  la  giovanil  faccia  ,  e  richiama  i  dolci  Zefiri 
fèreni  efprefTì  in  due  vaghi  giovini  alati ,  che  /correndo 
folto ,  fpirano  tiepidi  /òavi  fiati  .  Sorge  di  fopra  la_» 
Primavera  ,  gentil  fanciulla  ridente  ,  follevata  dagli 
Amori ,  due  de'  quali  tengono  un  cello  di  fiori  ,  e'I 
terzo  la  face ,  mentre  ella  fèguitata  dall'Ore  tranquille, 
fparge  in  terra  frondi ,  e  rofe  odorate  .  Dall'altro  lato 
di  Giano  dileguandoli  in  aria  un  folto  nembo  ,  partono 
Euro ,  ed  Aquilone ,  gli  quali  abbracciando  infieme  una 
gelida  urna ,  verfano  ghiacci  ,  ed  acque  nevofe  .  Di 
fotto  un  Amoretto  fdegnofo  vibra  fiammante  face  con- 
tro il  Verno,  e  lo  di/caccia,  vecchio  ignudo  treman- 
te ,  il  quale  inarcando  il  manto  fopra  il  capo  ,  fi  ripara 
dalle  nevi ,  e  dalle  brine  ,  che  piovono  fopra  ,  feguo- 
no  nella  feconda  tela  l'altre  due  Stagioni  ,  l'Eftate  ,  e 
l'Autunno ,  Cerere  ,  e  Bacco  ,  partendo  quella ,  e  tor- 
nando quelli  a  fecondar  l'anno  ,  la  Dea  nel  partire  pie- 
ga un  ginocchio  fui  dorato  carro  ,  e  quali  prenda  con- 
gedo da  Bacco  ,  ver/ò  di  lui  li  volge  ,  e  io  riguarda  in 
contralegno  del  commune  alimento  dell'umana  vita__> . 
Siede  Bacco  nel  mezzo  fu  le  nubi,  con  una  mano  tiene 
il  tirfo,  con  l'altra  l'uve  mature  rofìeggianti  offeren- 
dole a  Cerere  ,  la  quale  impugna  l'ardente  face  ,  e  fre- 
nando gli  alati  ferpenti  s'incamina  a  ritrovare  la  figlia^ 
Proferpina  ,  infegnando  la  coltura  del  grano  a  Tritole- 
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mo  ,  che  dentro  il  carro  della  Dea  fparge  da  una  coppa 
la  Temenza.  Sotto  il  carro  ifteffo  pieganfi  due  leggiadri 
giovinetti  :  l'uno  abbraccia  con  la  finiftra  mano  un  fa- 
fcio  di  fpiche  ,  e  con  la  deftra  efibifce  una  pefca  eftiva , 
l'altro  un  Popone  ,  con  due  garofani  roffeggianti  ,  ed 
•avanti  vi  fono  fichi,  cocomeri,  ed  altri  frutti  deJla_i 
calda  Magione  .  Alli  piedi  di  Bacco  ,  fcherzano  due  te- 
neri fanciulli  :  l'uno  porge  grappoli  d'uve  ad  una  Ti- 
gre amica  del  vino  ,  l'altro  riguarda  fopra  verfo  Bacco: 
e  più  lungi  è  collocata  una  grande  anfora  d'argento  pie- 
na di  mofto  ,  a  quefto  Dio  confècrate  .  Si  dilatò  il  Pit- 
tore in  varj  fèherzi  di  Baccanti ,  che  ebbri ,  e  giocoli 
fcherzano  intorno  .  Al  fianco  di  Bacco  ,  un  Satiro  con 
pampini,  ed  uve  fi  volge  verfò  due  feftofe  Ninfe  ;  e_* 
dietro  un'altro  porta  l'otre  pieno  di  vino  fu  le  /palle  , 
curvo,  affaticato  dal  pe/b  .  Vi  fono  appreffo  due  altre 
Ninfe  ,  la  prima  diftende  verfb  di  effo  là  tazza  per  em- 
pierla ,  e  la  compagna  ftende  infiemela  mano  ,  mofiran- 
do  l'ifteflb  affetto  del  vino  .  Scorre  per  l'aria  Zeffiro 
vago  giovinetto  con  ali  di  farfalla,  e  con  fbave  fiato 
tempra  la  calda  flagione  alla  venuta  del  placido  Au- 
tunno . 

Quelli  due  quadri  furono  efèguiti  da  Carlo  con  un 
certo  impeto  del  fuo  genio  ,  perche  effendofì  egli  prima 
trattenuto  nella  Dafne  attentamente,  qui  fciolfe  l'in- 
gegno ,  e  la  mano  in  sì  copioli  componimenti  in  pochi 
niefi  a  perfezione  ridotti  .  Aveva  Carlo  introdotti  bel- 
liffimi  modelli  di  cornice  nere  di  pero  con  gentiliflìmi 
intagli  d'oro  riportati ,  che  oggi  per  tutto  fono  in  ufo  , 
accommodandofi  con  molta  vaghezza  alla  pittura .  Di 
tali  cornici,  le  più  ricche,  recarono  adornati  quefii 
due  quadri ,  che  in  vero  fi  adattavano  molto  bene  alli 
Soggetti ,  mandati  in  Spagna,  riportandone  egli  con- 
degno premio  della  fplendidezza  di  quel  gran  Cardinale. 

Tra 
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Tra  quelle  mfigni  opere ,  ed  altre  mandate  in_>- 
lontane  parti  ,  quefto  Pittore  non  tralafciò  d'impie- 
garli in  quadri  diverfi  per  le  Chiefe  di  Roma  ,  e  per  Si- 
gnori ,  che  a  lui  concorrevano  tirati  dalle  grazie  del  Tuo 
pennello ,  ficchè  terminata  appena^  la  tavola  di  Saro 
Francelco  Xaverio  nel  Gesù  ,,  cominciò  l'altra  di  San 
Biagio  ,  e  di  San  Sebaftiano  unitamente  ,  per  l'Altare 
dedicato  a  quelli  due  Santi  nella  Chiefa  di  San  Carlo 
a'  Catenari  ,.  fece  nel  primo  piano  il  Santo  Vefcovo 
Biagio  efpofto  alla  paffione  del  fùo  Martirio  ,  rappre- 
fèntandofi  l'azione  fu  li  fcaglioni  della  prigione  ad  effe- 
re  con  pettini  di  ferro  dilaniato  ..  Il  Santo  fpogliato 
ignudo  con  le  mani  legate  fopra  il  capo  ad  una  fune__>  y 
vien  tirato  in  alto  alla  girella  di  un  trave,  alla  villa, 
ed  a'  colpi  de'  Percuflbri  .  E  mentre  un'Armato  fotto  le 
cofcie  lo  fòlleva ,  dietro  per  alzarlo,  un  Manigoldo, 
tira  la  fune,  ed  un'altro  avanti  fiero,  e  impaziente 
fi  avventa  col  pettine  in  mano  per  ifquarciargli  le_> 
membra.  Muovefi  ogni  figura  alla  crudeltà  delfuppìi- 
cio  ,  e  al  tirar  di  quella  fune  ,.  fi  flirano  le  braccia  deL 
Santo  ,  il  quale-  con  la  faccia  rivolta  al  Cielo  ,  non_> 
prezza  il  tormento,  ne  le  minaccie  di  un  fallo  Sacer- 
dote ,  che  lo  fgrida  col  dito  di  unamano,  e  con  l'al- 
tra gli  accenna  l'altare  aceefo  agli  empj  lacrificj ,  affl- 
uendogli apprefTo  il  Prefetto  a  federe  .  E  irvi  una  donna 
Crifhiana  dolente  inclinata  con  un  ginocchio  ,  la  quale 
intenta  at  martirio  ,  fi  afciuga  l'occhio  con  un  panno- 
lino ,  e  rilafcia  l'altra  mano  fu  la  fpalla  di  un  figliuoli- 
no ,  che  s'inginocchia  infieme  al  fuo  fianco.  Dietro 
quella  apparifce  la  tefla  di  una  Matrona  velata ,  la_, 
quale  pietofamente  riguarda  il  Santo  .  Più  (òpra  vedefì 
un  Soldato  della  guardia  tutto  armato  di  ferro  con  ar- 
ma in  afta  ;  ed  in  terra  la  Mitra  ,  e'1  Paflorale  con  gli 
abiti  Sacri  del  Santo  Vefcovo  ,  mentre  fu  la  porta  della 
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prigione  difcende  un'Angelo  con  la  corona  ,  e  la  palma 
del  Martirio  .  Dovendo  Carlo  con  quefta  divota  azio- 
ne di  San  Biagio  rapprefentar  l'altra  di  San  Sebaftiano 
fu  l'ifteffa  tela  per  effere  l'Altare  ,  come  fi  è  detto  ,  su, 
l'uno  ,  e  l'altro  Santo  dedicato  :  egli  fi  accommodò  in- 
gegnofamente  al  fito  alto  di  fopra  ,  rapprefentando  il 
Santo  Martire  Sebaftiano  in  gloria  dopo  il  Martirio, 
fòpra  una  fplendidiffima  luce  ,  dove  il  Santo  con  le__a 
braccia  aperte,  e  faccia  elevata  gloriofamente  vien_> 
portato  da  Angeli,  ed  Amoretti  celefti  :  uno  di  loro, 
quafi  trofeo  ,  tiene  in  contrafègno  le  faette  ,  dalle  quali 
fu  trafìtto  ,  ed  un'altro  la  palma  ,  e  l'elmo  fuo  milita- 
re :  ed  in  tal  modo  Carlo  diede  compimento  a  quefti 
due  foggetti  nell'efpreflione  degli  effetti ,  ed  in  varj 
moti  di  belliffimi  ignudi;  tanto  che  l'opera  fi  rende 
degna  di  numerarfi  fra  le  più  infìgni  di  quefta  età;  ed 
ancorché  il  quadro  per  controverse  ,  e  difturbi  non  fìa 
ancora  ftato  efpofto  nell'Altare  deftinato,  con  tutto  ciò 
il  Pittore  ne  riceve  l'acclamazione  ,  avendone  ricevuto 
il  premio  di  feudi  fèttecento  . 

In  tali  fatiche  efèrcitandofi  Carlo  inceflantemen- 
te  ,  non  però  sfuggì  il  nome  di  tardo  ,  e  d'irrefoluto  in 
terminare  li  fuoi  lavori ,  mentre  nello  fpazio  di  due_> 
anni ,  fi  avanzò  tanto  nel  dipingere  ,  che  in  sì  breve 
tempo  terminò  ventidue  quadri  tra  grandi ,  e  piccioli , 
e  di  quelli ,  ed  altri ,  che  andiamo  deferivendo ,  an- 
guftiato  dalle  continue  inftanze ,  o  piuttofto  moleftie 
di  coloro  ,  che  attendevano  i  fuoi  dipinti ,  onde  per  le 
violente  fatiche  dell'operar  fuo  continuo  ,  egli  ebbe  a_j 
perire,  e  fi  e/pofe a  manifefto  pericolo  della  vita  ,  o  al- 
meno di  perdere  affatto  la  fua  buona  falute  ;  poiché  di 
notte  tempo  fu  affalito  da  una  fìuffione  improvifà ,  che 
gli  chiufe  le  fauci ,  egli  toliè  il  refpiro;  cagionata  da 
un  tumore  ,  che  gli  flillò  dal  capo  .  Ma  eflendo  egli  fu- 
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bito  ricorfò  a'  rimedj ,  con  Femiflìone  del  fangue  ,  di 
fatto  cefsò  quella  violenta  fluffione  ,  e  retto  ficuro  della 
vita ,  e  della  falute .  Da  quel  tempo  li  è  attenuto  di 
fperimentare  le  proprie  forze ,  né  ha  voluto  efporfi  di 
nuovo  a  tali  accidenti  con  affaticarli  più  di  quello  11  con- 
viene-allo  ftato  ,  e  confervazione  di  fé  fieno .  Imperoc- 
ché ,  come  egli  fuole  affermare ,  il  dipingere  con  vera 
applicazione ,  e  con  le  confiderazioni ,  che  fi  deono  , 
richiede  una  totale  fbggezzione  di  tutte  le  potenze—» 
dell'anima  ,  e  del  corpo ,  non  efTendo  lo  ftudio  della 
Pittura  tale ,  quale  fi  perfuadono  alcuni  poco  pratici  , 
e  poco  confìderati ,  li  quali  credono  ,  che  il  dipingere 
fia  un  trattenimento  della  mano ,  che  non  fa  altro  uffi- 
cio ,  che  d'inftrumento ,  ingannati  da  quelli  ,  che—» 
guidati  dalla  fola  pratica ,  non  vi  ufano  l'intelletto  . 
In  tanto  richiefto  Carlo  da'  Signori  Deputati  di  Santa 
Maria  dell'Anima  della  Nazione  Tedefca  pel  quadro 
della  Natività  della  Vergine  da  collocarfi  in  una  faccia 
della  nuova  Sagreftia ,  lo  riduffe  a  compimento .  Fe- 
cevi  San  Gioacchino  ginocchione ,  e  con  le  mani  quali 
giunte  ,  che  ringrazia  il  Signore  della  nata  Bambina  , 
e  vi  fono  le  Levatrici ,  e  lungi  Sant'Anna  nel  letto  alle- 
gerita  dal  parto  .  Terminato  ,  e  collocato  il  quadro  , 
vi  fu  chi  contradiffe  al  prèzzo  riabilito ,  volendo  foe- 
marlo  ,  e  fare  nuove  condizioni ,  ma  permanendo  Car- 
lo nel  convenuto  ,  la  Congregazione  determinò  rende- 
re il  quadro .  Ma  appena  Carlo  ebbe  ripigliato  il  Tuo 
quadro,  che  lo  rivendè  al  Conte  di  Lippa  Signore  della 
Regia  Cafa  di  Saffonia ,  con  miglior  condizione  della 
prima  .  Seguitò  il  quadro  della  Chiefa  Nuova  per  la_» 
Cappella  del  Signor  Marchete  Orazio  Spada ,  ricchif- 
fima  di  marmi ,  e  ornamenti ,  dedicata  alla  Vergine-* 
Nottra  Signora,  San  Carlo,  e  Santo  Ignazio  Lojola 
Protettori  della  famiglia  Spada .  Dipinfe  la  Vergine-» 
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elevata  in  feggio  d'oro,  fòpra  un  nobile  bafamenta  di 
marmo  col  Bambino  in  grembo  .  Da  un  lato  San  Carlo 
piega  un  ginocchio  fu  la  fòglia  ,  e  con  le  braccia  aperte 
in  atto  fupplichevole ,  accompagna  i  voti,  e  le  pre- 
ghiere airinterceflione  de'  fedeli ,  vi  fono  appreflo  due 
Amoretti  celefti  l'uno  tiene  il  titolo  ,  l'altro  legge  ,  ed 
accenna  la  fcrittura  HUMILITAS  „  Dall'altro  lato 
Santo  Ignazio  nell'abito  Sacerdotale  con  la  pianeta  ric- 
camente adorno  ,  offerifce  al  Bambino  il  libro  della  fua 
Regola  retto  da  un'Angelo  .  Volge  il  Santo  Padre  la_> 
faccia  verfò  il  popolo ,  ed  aprendo  con  una  mano  il  fo- 
glio del  libro  ,  addita  con  l'altra  il  titolo  : 

AD  MAfOREM  DEI  GLORIAM  REGULìE 
SOCIETATIS  JESU  . 
Dall'altro  lato  evvi  un'altro  Angelo  belliflìmo  in  piedi , 
(òpra  un'Amoretto  fblleva  un  panno ,  e  s'apre  la  luce 
fra  Cherubini  ,  ed  Angelici  Spiriti ,  l'uno  de'  quali  ad- 
dita fòtto  la  Vergine  *  Quello  quadro  iommamente__j 
vien  celebrato  per  la  fua  bellezza  ,  che  tira  ciafcuno  ad 
ammirarlo,  ed  il  CavalierBernino  tornando  più  volte 
a  vederlo  ,  ultimamente  rivolto  ad  un  profelfore  fuo 
dipendente,  che  l'accompagnava ,  glidiife:  così  fidi» 
pinge . 

Succedendo  appreffo  Tanno  i6$6.  reflò  terminata 
la  Cappella  del  Cardinale  Alderano  Cibo  dedicata  all' 
Immacolata  Concezione  nella  Chiefa  di  Santa  Maria_» 
del  Popolo  ,  dalla  pietà  di  quello  Signore  edificata  con 
fbntuofa  bruttura  di  pietre  illuftri ,  e  colonne,  chela 
girano  intorno  .  Fu  eletto  Carlo  al  quadro  di  mezzo  , 
perche  la  bellezza  della  pittura  dalfe  compimento  alla 
magnificenza  dell'apparato  .  A  sì  degno  foggetto  della 
Vergine  Concetta  ir  accompagnano  tre  Santi  Dottori  , 
Gregorio,  Agoftino  ,  Grifòftomo  ,  con  San  Giovanni 
Evangelilla,  il  primo,  che  adombrò  sì  gran  Mifterio 
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nella  fua  Apocaliffe ,  avendone  ancora  gli  altri  tre  par- 
lato mifteriofamente .  Siede  la  Vergine  Santiffima  fopra 
candida  nube  ,  da  cui  fpunta  la  Luna  fòtto  le  piante_* , 
viene  ella  circondata  in  ampio  giro  dalla  sfera  del  Sole 
entro  una  fafcia  di  Cherubini ,  ed  Amori  celefti ,  fono 
quefti  corpi  diafani  tra  '1  ceruleo ,  e  '1  luminofò ,  ed 
aflìftono  alla  loro  Regina  ;  la  quale  veftita  di  celefte__> 
manto  ,  e  coronata  di  ftelle  apre  foavemente  le  braccia, 
e  folleva  il  volto  alla  beatitudine  .  Di  fotto  San  Gio- 
vanni in  giovami  Sembiante  ,  dirizzando  il  deftro  brac- 
cio in  cubito  addita  fopra  la  gran  Madre  di  Dio  nata_> 
incorrotta  dall'umana  origine,  e  nel  tempo  iftefTo  ac- 
cenna ,  e  rivela  il  gran  Mifterio  a  San  Gregorio ,  il 
quale  fedendo  fi  moftra  attento  alle  parole  dell'Evange- 
lifta ,  e  fofpende  la  penna  dal  libro  ,  che  regge  in  feno. 
Dietro  Gregorio  ,  apparifce  Gri/òftomo  in  piedi ,  e_j 
quefto  Santo  Dottore  Greco  avvolto  in  un  manto, guar- 
da fotto  gli  fcritti  del  Santo  Pontefice  in  eiprefllone  di 
maraviglia  .  A'  piedi  l'Evangelifta  ,  Santo  Agoftino 
piega  un  ginocchio  a  terra  ,  e  rapito  alla  contempla- 
zione di  Maria  ,  affiifa  di  fopra  le  ciglia  ,  e  ferma  la_> 
mano,  e  la  penna  fopra  il  foglio  ,  l' azzione  fi  rap- 
prefenta  in  campo  aperto  fopra  li  fcaglionì ,  ove  prin- 
cipia un  nobil  tempio  .  Così  Carlo  dipinfe  il  Venerabil 
Miftero  ,  e  diede  efpreflìone  ai  Santi  Dottori  con  tanta 
nobiltà,  ed  efficacia  ,  che  ferma  ciafcuno  ad  ammirare 
l'opera  ,  e  celebrare  il  fuo  nome . 

Succeffivamente  Carlo  dupplicò  le  fue  lodi  nelP 
altra  tavola  fatta  al  Signor  Francefco  Montioni  per 
la  Chiefa  della  Madonna  di  Monte  Santo,  e  per  la 
Cappella  da  effo  edificata  ,  e  dedicata  al  Santo  del 
fuo  Nome  ,  alla  Vergine  ,  a  San  Giacomo  Apoftolo 
fuoi  Avvocati .  La  qual  Cappella  ancorché  piccola  di 
grandezza ,  accrefce  i  fuoi  pregi  nello  Splendore  di  ric- 
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chi  marmi ,  ed  ornamenti ,  e  molto  più  ne'  vivi  colori 
di  Carlo ,  concorrendo  ciafcuno  ad  ammirarla  .  Non 
può  defcriverfi  con  parole  l'umiltà  ,  e  la  divota  efpref- 
iìone  del  Serafico  ,  il  quale  piegate  le  ginocchia  a  terra, 
e  foprapofte  le  mani  al  petto  ,  inclina  la  faccia  per  ba- 
ciare il  piede  alla  Vergine  ,  che  col  Bambino  fra  le_> 
braccia  alzatali  dal  real  leggio  d'oro  ,  pofa  una  pianta 
fòpra  uno  fcabelletto  parimente  d'oro  per  facilitare  il 
bacio  al  Santo .  Dietro  San  Francefco  evvi  San  Gia- 
como Apoftolo  in  atto  di  muovere  il  paffo  alle  Tue  pere- 
grinazioni ,  come  è  fblito  dipingerli  ;  ma  par  che  lì  ar- 
redi ,  volgendo  la  faccia  indietro  al  Bambino  Gesù  , 
ed  appoggiando  il  bordone  alla  fpalla  apre  con  una  ma- 
no, e  con  l'altra  tiene  il  libro  del  Santo  Vangelo  ,  che 
va  predicando .  Dietro  la  Vergine  apparifce  alquanto 
un'Angelo  bellifTìmo  con  le  mani  giunte  in  atto  di  ado- 
razione ,  e'1  campo  vien  nobilitato  da  una  fabbrica  a_» 
guifa  di  teatro  . 

Era  fùcceduto  in  quelìo  tempo  il  Pontificato  d'In- 
nocenzo XI.  Quello  Santo  Pontefice  avendo  tutto  l'ani- 
mo rivolto  a  reprimer  il  Turco  difcefo  con  tutta  l'Alia 
a  Vienna  ,  e  in  Ungheria ,  Carlo  non  ebbe  fpazio  d'in- 
trodurfi  apprelfo  Sua  Santità  ;  ancorché  il  Papa  aveffe 
contezza  del  merito  di  elfo,  conforme  lo  manifestò . 
Imperocché  frequentando  egli  continuamente  le  fue__5 
orazioni  nella  Cappella  legreta  di  Monte  Cavallo  di- 
pinta da  Guido  Reni ,  com'egli  era  zelantiffimo  d'emen- 
dare i  coftumi ,  nel  mirare  un'immagine  belliffima  della 
Vergine  affila  a  lavorar  con  l'ago  ,  ancorché  modefti£ 
(ima  ,  parendo  nondimeno  ad  Innocenzio  ,  che  difcuo- 
prifle  troppo  il  petto ,  ordinò,  che  lì  chiamale  Carlo 
a  velarlo,  lenza  che  altri  vi  ponelTe  mano  j  ma  Carlo 
trovandone  confufo  9  dovendo  da  un  canto  ubbidire  al 

Par 


DI   CARLO   MAR  ATTI.  i8£ 

Papa  ,  dall'altro  non  avendo  ardire  por  mano  ,  e  can- 
cellare né  meno  un  tratto  di  sì  grand'uomo ,  effendo 
egli  in  tutte  le  fue  azioni  ben  prudente  ,  ed  accorto-, 
pensò  ad  una  finezza  di  ubbidire  il  Pontefice  ,  e  lafciare 
l'opera  intatta  .  Pigliati  dunque  colori  di  padelli ,  di 
terre  macinate  a  gomma  ,  con  effi  dipinte  il  velo  fbpra 
il  petto  della  Vergine ,  come  voleva  il  Papa  ,  in  modo 
che  rimane  durabile  ,  e  quando  fi  voglia  torre  ,  con  la 
fpogna  ritorna  il  colore  di  prima  .  Pu  tanta  la  premura 
del  Papa ,  e'1  zelo  in  quello  fatto ,  che  partendo  dal 
Palazzo  di  Monte  Cavallo  per  trasferirli  a  S.  Pietro  , 
avendone  dato  ordine  precifò  ,  nel  tornarvi  poi ,  ne 
confèrve  così  pronta  la  memoria  ,  che  di  prima  giunta 
andò  a  vedere  la  copertura  del  velo ,  reftandone  fodiA 
fattiffimo  •  Per  fegno  del  compiacimento  volle  farne 
qualche  dimoftrazione  a  Carlo ,  mandandoli  il  dono  di 
cento  Agnus  Dei ,  con  due  paja  di  guanti  fbpra  una_» 
Sottocoppa  d'argento  :  dono  da  Carlo  flimatiffimo  fo> 
pra  ogn'altro  preggio .  In  occafione  poi  degli  Amba- 
fciatori  del  Re  di  Siam  venuti  a  rendere  ubbidienza  &_> 
quefta  Santa  Sede  l'anno  1688. ,  tra  gli  altri  doni  di 
divozione  da  Innocenzio  mandati  a  quel  Re,  l'inviò 
un  quadretto  di  mano  di  Carlo  ,  in  cui  egli  dipinfe  la_r 
Vergine ,  che  abbraccia  in  fèno  ,  e  fbpra  un  coffino 
il  Bambino  ,  il  quale  fi  volge  puerilmente  verfo  la  Ma- 
dre ,  moftrandole  il  callo  Giglio  di  Sant'Antonio  da 
Padova  ,  che  con  le  braccia  piegate  al  petto  riverente 
s'inchina.  Sono  quelle  mezze  figure ,  le  quali  con  la  va- 
ghezza fpirandopuri  affetti  divoti  ,  riufcirono  gratina- 
rne al  Pontefice ,  /ebbene  fi  dice  ,  che  nel  viaggio  di 
ritorno  ,  il  tutto  fia  andato  male . 

Apparve  ancora  la  dilezzione  5  e  la  flima  di  quello 
Pontefice  verfo  del  noflro  Carlo  ,  poiché  3  informato 
de'  mali  trattamenti ,  e  cattivo  itato  delle  pitture  di 
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Raffaelle  nelle  cammere,  e  particolarmente  l'iftoris-j 
del  Sagramento  ,  e  della  fcuola  d'Atene  lafciate  in  ar- 
bitrio di  ciafcuno  per  la  poca  attenzione  de'  cuftodi  :  Il 
Papa  ancorché  intento  alle  più  gravi  cure  del  Criftia- 
nefimo,  contuttociò  follecito,  che  non  penderò  opere 
sì  degne  ,  ed  al  decoro  del  Palazzo  Apostolico  appreflb 
tutte  le  nazioni  \  chiamato  Carlo  ,  e  raccommandatali 
la  confervazione  di  effe  ,  gli  conferì  l'ufficio  di  cuftode  . 
E  perche  la  cagione  di  tal  male  derivava  da  quelli,  che 
copiavano  con  accollarli  troppo  con  le  fcale  ,  Cartelli , 
e  con  le  Machine  alle  pitture,  percotendo  ,  e  fcroftan- 
do  le  mura ,  o  calcando  li  contorni  delle  figure  con  ufa- 
re  ancora  acque,  e  vernici,  che  inmccidano  le  tinte; 
Carlo  pronto  al  rimedio  per  ubbidire  il  Papa  ,  e  per  il 
proprio  affetto  verib  così  degni  effemplari  di  Raffaele  , 
dalli  quali  egli  riconofce  ogni  Tuo  ftudio  ,  e  ammaeflra- 
mento  \  collocò  da  tutti  quattro  i  lati  della  camera  una 
ferrata  ,  overo  parapetto  piantato  con  pali  di  ferro , 
che  tengono  lontano  dalle  mura  la  mano  ,  e  qualunque 
altro  iftromento  da  approfìlmarfi  ,  e  toccare  in  qualun- 
que altro  modo  le  pitture.  Di  più  impo/e  filenzio  nelle 
cammere  conveniente  allo  ftudio  ,  ed  applicazione  ne- 
ceflaria  ad  opere  così  eccellenti  per  approfittarli .  Né 
manca  la  fperanza  ,  quando  il  tempo  lo  permetta  ,  di 
vedere  reftituite  le  fudette  iftorie  del  Sagramento  ,  e__> 
della  fcuola  d'Atene  alla  loro  prima  bellezza  . 

Per  il  Principe  D.  Livio  Odefcalchi  Nipote  del 
medefimolnnocenzio  in  un  paefe  grande  di  bofcaglia_» 
di  mano  di  Crefcenzio  Onofrj  dipinfè  Diana,  che  di- 
ifcefa  in  terra  da  una  nube  ,  dà  il  /ègno  della  caccia  ,  e 
parla  ad  una  Ninfa  ,  la  quale  allacciandoli  i  coturni  lì 
volge  tutta  intenta  alla  Dea  :  che  è  beli iffima  figura-, 
avanti  con  l'altre  ,  che  s'incaminano  allo  fcorrer  de' 
cani ,  ed  alla  traccia  delle  fiere  .  Per  lo  medefimo  Si- 
gnore 
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gnore  duplicò  ancora  l' invenzione  di  due  Stagioni  : 
ruttate  ,  e  l'Autunno  poco  differenti  da  quelle  ,  che__» 
andarono  in  Iipagna ,  fbpra  una  ifteffa  tela  .  » 

Morto  Innocenzio,  e  fucceduto  Aleffandro  Vili. 
Carlo  in  quel  breve  Pontificato ,  né  meno  ebbe  occa- 
fìone  di  fervire  queflo  Pontefice ,  benché  verfb  di  lui 
difpoftiffimo  ,  ed  inclinato  alle  Tue  opere ,  come  pur 
egli  ne  diede  fègno  .  Avvenne  in  quello  tempo  ,  che__» 
l'iftoria  delPrefepio  da  Carlo  dipinta  nella  galleria  di 
Monte  Cavallo  ,  come  fi  dilfe  ,  cominciò  a  patire  col 
muro  ,  che  è  un  tramezzo  di  mattoni  pofato  fbpra  un' 
arco  del  cortile,  il  quale  fi  era  rilaffato  alpefb;  e__» 
minacciava  rovina  .  Confermatoli  l'arco,  e'1  muro, 
fu  chiamato  Carlo  a  rifiorar  la  Tua  ifioria  ,  ed  egli  nel 
ritoccarla  fi  avanzò  tanto  ,  che  la  ripafsò  tutta  di  nuo- 
vo, e  così  la  fortificò  di  colore  ,  che  non  fembra  più: 
quella  dipinta  di  prima  .  Il  Papa  in  vederla  grande- 
mente fé  ne  compiacque ,  e  non  la/ciò  di  palefarne  il 
fentimento  ;  perciocché  ufcendo  una  mattina  dalla_j 
Cappella  Pontificia  feguitato  dalla  Corte  ,  e  dall'Ani- 
bafciadore  dì  Francia ,,  il  Duca  di  Scion ,  nel:  paffare 
nella  Sala  Reggia,  fi  fermò  alquanto  con  quel  Signore 
in  mirare,  e  lodare  gli  cartoni  de'  mufaici  coloriti  a_» 
guazzo  di  mano  di  Carlo  per  la  Bafilica  Vaticana  di  fo- 
pra  defcritti ..  Per  quelli ,  ed  altri  contrafegni  delk_> 
benignità  del  Papa  ,  parve  bene  a  Carlo  confacrarli 
gualche  tratto  delfuo  pennello ,  ed  in  una  tela  alta  cir- 
ca tre  palmi  colorì  una  divotiffima  immagine  di  Noflra 
Signora,  che  in  attomefìo  fi  duole  della  mortedel  Fi- 
gliuolo .,  Con  una  mano  raccoglie  ilmanto  azzurro  ,  ed: 
apre  l'altra  verfb  il  Monumento  rivolta  ad  un  Angelo  , 
che  le  moftra  la  corona  di  fplne ,  toccando  col  dito  l'acu- 
tezza d'una  punta  ,  e  quello  è  uno  de' mifler  j  dolorofì 

della  Patfione  .  Alquanto  lungi  le  Marie  difcefe  dal  Cal- 
vario 
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vario  fi  avvicinano  al  fepolcro  ,  e  tutto  il  campo  ,  e1l 
colore  ha  dell'ombrofo  ,  ed  accompagna  la  meftizia  di 
Maria  ,  figura  non  intiera  .  Quefto  quadro  con  troppa 
celerità  portato  al  Papa ,  non  confeguì  Carlo  l'effetto 
di  prefentarlo  in  perfòna  al  tempo  ftabilito,  interpo- 
ngali fubitò  la  malattia  ,  e  morte  di  AlefTandro  ;  con- 
fervandofi  oggi  appreffò  il  Signor  Cardinal  Ottoboni 
Vice-Cancelliere  di  Santa  Chiefa  Nipote  di  Sua  Santi- 
tà .  Una  quafi  fimiie  invenzione  dupplicò  Carlo  per  lo 
Marchefe  Nicolò  Maria  Pallavicino  ,  e  ritenendone—» 
egli  per  fé  una  bozza  ,  la  terminò  ancora  per  quefto  Si- 
gnore ,  che  la  ripone  fra  l'altre  infigni  di  mano  di  que- 
fto Maeftro  ,  come  diremo  nel  fine .  Ora  effendo  per- 
venuto l'anno  io^o.  doppo  lo  fpazio  di  cinque  altri  an- 
ni fcorfi ,  da  che  egli  aveva  cominciato  a  dipingere  il 
quadro  maggiore  per  la  nuova  Chiefa  di  San  Carlo  al 
Corfò  ,  li  diede  al  fine  l'ultima  mano  ,  e  fu  fcoperto  la 
fèflività  del  Santo  nel  medefimo  anno  .  A  Tempio  così 
magnifico  eretto  dalla  Pietà  della  Nazione  Milanefe__» 
efiftente  in  Roma  ,  mancava  il  quadro  di  mezzo  fui 
maggiore  Altare  ,  Machina  fublirae  in  grandezza  ;  on- 
de a  sì  nobil  impiego  con  voti  concordi  de'  Signori  del- 
la Congregazione  ,  e  del  Protettore  il  Cardinale  Aloi- 
gi  Omodei  ,  fu  ad  ogn'altro  preferito  Carlo,  rifpetto 
le  fue  degnilfime  opere,  che  del  continuo  comparivano 
in  pubblico ,  e  che  ogni  giorno  più  efaltavano  il  fuo 
nome .  Non  mancarono  però  di  quelli ,  che  procuraro- 
no ritardarne  l'effetto  ,  con  replicare  quelle  pur  trop- 
po vecchie  ,  ed  infipide  voci,  che  Carlo  era  fbl  buono 
a  quadretti  di  camera  ,  ond'egli  tanto  più  volontieri 
accettò  l'impiego  di  un  quadro  alto  quafi  quaranta  pal- 
mi,  ed  in  proporzionata  larghezza,  fèntendofi  animo- 
io  più  ,  che  ad  altro  ,  ad  operare  in  grande  .  Si  accinfè 
dunque,  e  fi  applicò  a' fuoi  ufati  ftudj,  a' quali  mai 
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egli  fu  folito  mancare,  e  figurò  una vifione,  quando 
San  Carlo  doppo  le  fue  eroiche  virtù  efercitate  in  que- 
fta  mortai  vita ,  afcende  alla  celefte  ,  ed  immortale-» 
avanti  il  Trono  di  Crifto ,  che  lo  riceve  in  gloria  ,  al- 
ludendo alla  fua  celebre  Canonizazione . 

San  Carlo  a/cefi  ,  ?  ricevuto  in  Gloria  » 

Aprefi  il  Paradifo  in  ampio ,  e  chiaro  lampo  di 
luce  ,  che  quali  Sole  circonda  l'umanità  di  Crifto  ,  il 
quale  ,  fedendo  fublime  fopra  un  Coro  di  Angeli ,  e  di 
nubi ,  apre  le  braccia  verfo  San  Carlo  per  riceverlo 
nella  beatitudine  .  Non  può  divina  fembianza  efprimerfi 
meglio  fotto  umane  forme  ,  la  Maeftà  della  divina  fac- 
cia ,  la  purità  del  petto  fantiffimo  temprato  foavemen» 
te  di  Celefte  luce ,  fciogliendo  il  candido  manto  dalla 
fpalla  al  feno ,  fino  le  piante  .  Incontro  ,  ed  in  feggio 
di  nubi  alquanto  più  baifo  ,  fiede  la  Vergine  al  Figliuo- 
lo rivolta  ,  e  tal  qui  fi  vede  dipinta  ,  qual  ci  lafciò  l'ef- 
fempio  in  terra  belliffima  ,  epuriffima.  Ella  fi  avvolge 
nel  manto  fuo  Celefte  ,  e  pofando  una  mano  al  petto  , 
apre  l'altra  verfo  Carlo  Madre  pietofa,  e  pare,  che 
l'introduca  alla  Gloria  del  Figlio ,  eflendo  egli  flato 
Tempre  divotiffimo  di  Maria.  Né  meno  ha  del  Celefte 
il  colore  nella  figura  del  Santo  rapito  al  Paradifo  :  pie- 
ga le  ginocchia  fulle  nubi ,  e  diftendendo  le  braccia  ,  e 
le  mani  verfo  il  Signore  ,  in  lui  fi  affiffa  ,  e  rimirando- 
lo pare  ,  che  già  goda  la  beatifica  vifione  ,  e  che  aneli 
d'avvicinarfi  alla  gloria  con  Crifto.  Quella  gran  figura 
è  collocata  a  piedi  la  Vergine  in  abito  di  Cardinale—» 
col  purpureo  manto  ,  e  con  la  cappa  ,  e  ne  refta  nobili- 
tata l'azione  .  Non  lungi  a'  piedi  il  Signore,  fedendo  un 
Angelo  tra  le  nubi  tiene  il  titolo  dell'umiltà  gloriola-, 
<li  Carlo  ,  .e  con  effo  un  Amoretto  incontro  accenna  il 
ì  B  b  mot' 
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motto  :  HUMIL1TAS  .  Seguitandoli  la  Celefte  vifio- 
ne  della  pittura  ,  alquanto  più  fòtto  Crifto ,  vedefì  Am- 
brogio il  Santo  Dottore  ,  ed  Arcivefcovo  di  Milano 
nell'abito  Tuo  con  la  Mitra  ,  e  col  Piviale  di  color  d'oro: 
piega  egli  un  ginocchio  Tulle  nubi ,  e  tenendo  con  l'una, 
e  l'altra  mano  il  libro  aperto  alieno,  fi  volge  fopra_> 
con  la  faccia  a  rimirare  Carlo  in  gloria  avanti  Crifto  , 
e  pare ,  che  goda  dell'afcenfìone  di  effo  ,  eflendoli  fla- 
to fucceffore  nella  Dignità  di  Pallore ,  e  di  Avvocato 
del  Popolo  xMilanefè  »  In  contrafegno  di  quefto  Santo 
Arcivefcovo,  e  Dottore  fi  fiacca  fòtto  un  Angelo  nel 
mezzo  col  Paftorale  ,  ed  a'  Tuoi  piedi  un'Amorino  Ce- 
lefte  tiene  la  sferza  ,  con  la  quale  egli  flagellava  gli 
perfidi  Eretici  Ariani ,  confutando  i  loro  errori .  In- 
contro Sant'Ambrogio  nell'ultimo  angolo  del  quadro  da 
una  apertura  di  Cielo  apparifce  più  dittante  San  Seba- 
fiiano  altro  Avvocato  della  Città  di  Milano  fedente  in 
belli  filma  veduta ,  ed  in  atto  di  mirare  in  alto  ,  in  abi- 
to militare  fofpendendo  una  mano,  e  tenendo  nell'altra 
le  faette  del  fuo  martirio  ,  e  preifo  di  effo  fiede  un  fan- 
ciulletto  con  l'elmo  ,  la  qual  figura  in  quella  diftanza_> 
retta  abbagliata  indentro  ,  e  lafcia  tutta  la  forza  all'al- 
tre figure  ;  di  più  al  compimento  di  effe ,  dietro  San 
Carlo  fi  unifcono  due  Angioli  ginocchioni  collocati  nell' 
ettremità  del  quadro  ,  ed  altri  fòpra  nella  circonferenza 
della  tela  riguardano  fòtto  ancb'efll  il  Santo  novello  in 
Paradifò  .  Sì  degna  opera  reftò  difcoperta  il  giorno 
della  Feftività  di  San  Carlo  l'anno  ló'oo.  come  fi  dille  , 
al  concorfò  de'  Cardinali  ,  e  de'  Prelati ,  e  Primati  del- 
la Corte,  celebrandoci  in  quel  giorno  ifteffo  in  quella 
Chiefa  folennemente  la  Cappella  ,  ove  rifuonò  la  fama 
di  Carlo  Maratti,  portando  egli  il  nome  gloriofo  del 
Santo.  Se  ne  replicò  il  grido  per  la  Città  ,  ed  in  tutte 
le  parti ,  e  ne  reftarono  ben  confufi  gli  emoli ,  e  gli  po- 
co 


DI  CARLO   MARATT1.  105 

€0  amorevoli,  (che  tèmpre  fi  trovano  alcuni  di  cofto- 
to  )  li  quali  affermavano  oftinatamente ,  che  egli  mai 
opra  sì  grande  sverebbe  ridotta  a  perfezione,  sforzati 
a  tacere ,  e  concorrere  anch'elfi  con  le  lodi .  In  eifa_* 
opera  quefto  Pittore  ha  ben  approvato  il  fuo  talento  In 
grande  ,  effendo  le  prime  figure  in  proporzione  di  ven- 
tidue palmi ,  a  fegno  ,  che  il  fanciullo  con  la  sferza  dì 
Sant'Ambrogio  è  difpofto  alla  grandezza  di  dodici  pal- 
mi ,  ancorché  nella  ma  diftanza  ,  e  veduta  fembri  poco 
maggiore  del  naturale.  E  nel  vero,  che  tutto  quefto 
fòggetto  in  tela  alta  trentanove  palmi ,  e  larga  oltre  ven- 
titre, potrebbe  occupare  il  terzo  d'una  cuppola ,  an- 
corché grande .  Laonde  Carlo  volendo  ben  proporzio- 
nare sì  gran  figure  alla  veduta ,  alla  diftanza  ,  allo  Spa- 
zio ,  ed  all'armonia  di  tutta  l'opera  -,  la  dipinte  in_» 
Chiefa  ,  e  fu  l'Altare  iftelfo  ,  dove  reftar  doveva  elpo- 
fta  j  non  ballando  alle  volte  le  regole  a  fòdisfar  l'occhio 
per  gli  accidenti ,  e  circoftanze ,  che  s'interpongono 
alfènfò.  Per  dare  ancora  buon  finimento  ,  e  ricchezza 
conveniente  al  quadro ,  l'adornò  d'una  cornice  inta- 
gliata a  frondi  d'oro ,  e  di  verde  rame ,  che  oggi  è  col- 
locata in  femplice  modello  per  doverli  ftabilire  di  me- 
tallo con  gli  due  Angioli ,  che  tengono  fopra  rami  di 
palme  in  corrilpondenza  del  luogo  più  magnìfico  di  sì 
nobil  Tempio ,  e  della  nobiltà  della  Nazione .  Onde_j 
Carlo  per  accrefcere  più  decorofo  fpazio  al  quadro  ,  e 
alla  Tribuna  ,  in  mezzo  la  quale  è  collocato  il  fupremo 
Altare ,  ha  disgombrato  alcuni  impedimenti ,  ed  ha_> 
fatto  ìncroftare  i  pilaftri  di  Porta  Santa  difpofti  a  due , 
a  due  con  fondi  di  bianco ,  e  nero  ,  gli  quali  con  bellif- 
fìmo  effetto  fanno  rifplendere ,  non  folo  elfa  Tribuna  , 
ma  tutto  il  Tempio  ;  imperocché  quefto  Pittore  per  lo 
buon  dilègno ,  e  genio  Ilio  rielce  molto  abile  agli  orna- 
menti, ove  li  richiedono  di  architettura  ,  ed  alla  buo- 
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na  difpofìzione  de'  irti  neceffaria  alle  figure  dipinte_j  . 
Nella  qual  conformità  Carlo  ha  fatto  il  difegno  dell'Al- 
tare di  dietro  ,  ove  dentro  l'urna  di  marmo  fi  conferva 
il  cuore  di  San  Carlo  .  Diremo  fblo  in  frantacelo  di  sì 
degna  opera ,  effer  fiata  una  difgrazia  ,  non  reftaff  t__» 
compita  in  vita  del  Cardinal  Omodei ,  il  quale  ne  vi  (fé 
'anziofò  .  Quefto  Signore  altrettanto  pio  ,  quanto  fplen- 
dido  ,  concorfe  all'edificio  del  nuovo  Tempio  ,  confa- 
crando  alla  gloria  del  Santo  con  larga  mano  fopra  la_» 
Comma  di  fettanta  mila  feudi ,  partecipandone  ,  come 
fi  può  credere  ,  dalla  fua  bontà  ,  in  ricompenfa  la  Glo- 
ria in  Cielo . 

.  Intanto  il  Signor  Carlo  profeguifee  i  fuoi  dipinti , 
a  quali  di  continuo  vien  follecitato  per  le  molte  opere  , 
che  a  lui  concorrono  ,  e  che  egli  mai  tralafcia  di  vifta^, 
fé  prima  non  fodisfà  all'ingegno  ;  nella  quale  applica- 
zione alcuna  volta  fi  è  avanzato  lungo  tempo,  come_j 
in  quefto  anno  1692.  ha  ridotto  a  compimento  l'Iftoria 
grande  di  Romolo  ,  e  Remo  efpofti  al  Tevere  ,  già  in- 
cominciata per  lo  Signore  Marchefe  Nicolò  Maria  Pal- 
lavicino, il  qual  Signore  propenfo,  come  fi  diffe,  al 
più  bello  della  Pittura  fi  è  contentato  di  afpettare  lo 
fpazio  di  dodici  anni  in  vederla  compita  ,  aggiongen- 
dole  Carlo  ogni  giorno  qualche  linea  in  renderla  fem- 
pre  più  perfetta  ,  per  quanto  ha  potuto  nel  modo  5  che 
qui  annotiamo  . 

Romolo  ,  e  Remo  efpojiì  al  Tevere  . 

Rapprefèntanfi  in  effa  i  Natali  di  Romolo,  e  di 
Remo  efpofti  al  Tevere  per  eifervi  fbmmerfi .  Nel  mez- 
zo un  Pallore  piegando  un  ginocchio  fu  la  fponda  ,  e_j 
raccolto  uno  de'  Gemelli  lo  porge  a  Laurenzia  ,  la  qua- 
le accorrendo  al  cafò  improvifo ,  flende  le  mani  per  ab- 
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bracciarlo  :  e  ben  arguta  è  la  Pittura  con  eìprimere  in_» 
cortei  l'affetto  di  Madre  in  raccorre  il  Bambino  ,  eflfen- 
do  nel  partorire  reftata  priva  d'un  figlio  ,  e  per  contra- 
fègno  fcuopre  la  mammella  gravida  di  latte  .  Segue  ap- 
prettò una  Donzella  ,  la  quale  arrerta  il  palfo  ,  ed  apre 
le  mani  per  meraviglia  in  rimirare  l'altro  gemello  in  ri- 
va all'acque  entro  una  ceftella  fvolto  dalle  fafcie ,  cogl'. 
occhi  chiufi  in  placido  Tonno .  Né  ceffa  l'induftria  d'uà 
fanciulletto,  il  quale  fpinto  da  pueril  voglia  di  vedere 
ii  Bambino  ,  teme  di  farli  avanti ,  e  fi  ftringe  al  fianco 
materno  di  Laurenzia  ,  volgendo  lo  {guardo  in  dietro 
a  rimirarlo .  Quindi  Fauftolo  primo  Guardiano  del  Re- 
gio armento  in  atto  di  partire  tiene  con  una  mano  la  bri- 
glia fu  la  /palla  del  Cavallo  3  e  ritirato  afe  il  mantello  , 
con  l'altra  addita  indietro  alla  moglie  Laurenzia  3  eie 
raccomanda  la  cura  de'  gemelli  * .  Nella  qual  dimora  im- 
paziente il  Cavallo  di  partire  muove  il  paffo  ,  e  trascor- 
re avanti ,  e  con  raro  effetto  chiude  il  vano  di  quello  la- 
to finiftro .  Dal  lato  deliro  fi  avvanza  la  Poefia  della_» 
Pittura  ,  ove  per  denotare  il  luogo  dell'azione  vien  fin- 
to il  Tevere  con  due  Ninfe  appreflo .  Siede  il  fiume  col- 
co  ,  e  con  le  gambe  dirtele  in  fu  la  ripa  ,  elponendo  il 
dorlb  nerboruto  3  e  forte  :  pofa  una  mano  a  terra ,  e  i* 
altra  fopra  il  Remo  ,  e  coronato  di  canne  paluftri  piega 
il  volto  verlb  i  due  gemelli ,  ben  prefago  ,  che  uno  di 
elfi  l'ornerà  di  corone  d'oro,  e  di  palme.  Una  delle_a 
Ninfe ,  che  gli  fiedono  a  lato  fi  volge  in  profilo  ,  e  fi  ap- 
poggia  fopra  l'urna  ,  che  verfa  l'umore ,  l'altra  più  fix 
pra  in  faccia  col  dito  alla  bocca  accenna  filenzio ,  co- 
me è  /olito  delle  Najadi ,  fé  pure  non  ammonifce  l'Invi- 
dia a  tacere  .  Quelle  due  figure  ,  ancorché  non  appari- 
scano intiere  ,  aggiunte  all'altra  del  Tevere  ,  vengono 
a  comporre  un  gruppo  mirto  di  tenerezza  ,  e  di  forzai  , 
di  contorni}  e  di  colore  >  e4  in  elfo  Carlo  impiegò  le 
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forme  maggiori  per  unir  l'opera  di  tutte  le  parti ,  che 
fi  richiedono  ad  un  perfetto  dipinto .  Né  mancano  l'al- 
tre proprietà  del  foggetto ,  fintavi  la  Lupa ,  la  quale__» 
cffendofi  inoltrata  pietofa  con  ufficio  di  Madre  nell'ai- 
lattare  i  gemelli ,  ora  nel  fuggire  lungo  la  fponda  ,  vol- 
gefì  indietro  verfo  di  loro  con  la  pietà  ifteffa  ,  quafi  le 
rincresca  di  lanciargli ,  cangiandofi  in  umano  affetto  5 
l'innato  rigore  di  una  fiera .  Sopra  la  figura  del  Tevere 
fpande  i  rami  il  fico  Ruminale ,  ove  la  Lupa  allattò  li 
due  gemelli ,  e  lungi  appari/cono  li  monti ,  e  li  campi 
Latini  con  armenti ,  capanne  ,  ed  abitazioni  di  Parto- 
rì ,  ove  Roma  inalzerà  il  feggio  del  Mondo  .  Nel  dare 
l'ultima  mano  a  quello  quadro  il  Signor  Carlo  ha  co- 
minciato ,  e  compito  un  ottangolo  belliffimo  per  Mon- 
iìgnore  Ercole  Vifconti  Maggiordomo  di  Sua  Santità 
da  collocarfì  nel  cielo  di  una  camera  nel  fuo  Palazzo  di 
Villa  a  Francati ,  alla  quale  precedono  tre  altre  camere, 
e  la  fala  dipinta  da  altri  Pittori  con  invenzioni  morali , 
ed  accompagnate  da  vaghiffimi  ripartimenti .  In  quella 
alludendoli  al  nome  ,  ed  alle  virtù  di  sì  degno  Prelato  j 
vien  finto  Ercole ,  che  abbattuta  l'Idra  lì  arrefta  in  ri- 
mirare queft'una  maggiore  delle  fue  fatiche  ,  avendo 
deporta  la  Clava  ,  e  cangiate  l'armi  per  incenderla.  Il 
forte  Eroe  fermali  in  piedi  con  una  mano  al  fianco  ,  e_j 
con  l'altra  fòpra  un  lafTo  impugna  la  face  ,  con  cui  ha 
dato  il  fuoco  ,  ed  aria  la  cervice  del  tèmpre  rinafeente 
Mortro .  Vedefi  l'Erculeo  petto  ,  che  fi  piega  alquanto 
con  la  faccia  in  rimirare  a  terra  eftinta  l'Idra ,  reciti 
i  capi  tra  '1  fumo ,  e  le  fiamme  intrifi  di  tangue  ,  e  di 
veleno  ,  e  quella  nobil  figura  tutta  s'imprime  di  forza  , 
e  di  vigore  .  Il  concetto  delli  due  fanciulli  alati  overo 
gen  j ,  che  qui  tono  finti  ,  ben  è  degno  dell'ingegno  del 
Pittore  :  l'uno  forte  ,  e  robufto  additando  con  una  mano 
l'Idra  recifa ,  e  combutta ,  tira  il  braccio  al  compagno, 
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e  move  il  piede  avanti  per  avvicinarli ,  ma  l'altro  deli- 
cato ,  e  molle  fi  ritira  ,  e  teme  ,  arrecando  la  mano  , 
e'1  palio  :  così  quello  rapprefenta  la  fortezza  ,  quefto  il 
timore.  Sopra  in  aria  fpazia  un*altro  alato  fanciullo 
con  due  pomi  d'oro  ,.  che  Ercole  riportò  dalli  Efperidi 
giardini  -  Le  figure  fono  dipinte  in  veduta  di  lontanan- 
za ,  e  l'ottang.olo  è  contenuto  da  un  fregio  rilevato 
d'oro  ,  che  arricchifee  la  cornice  di  chiaro  ofeuro  ri- 
quadrata, e  adorna  ne'  quattro  triangoli  da  quattro 
Vittorie  con  le  palme  colorite  d'oro  ,  e  con  altri  orna- 
menti in  contrafègno  d'Ercole  vincitore  ,.  e  de'  fuoi 
trionfi . 

Sin  qui  ci  damo  difiefi  nel  ramentare  l'opere  prin- 
cipali ,  che  giornalmente  quefto  dotto  ,  e  ftudiofò  Ar- 
tefice frende  in  ogni  parte  con  la  fama  del  fuo  nomo  $ 
ma  non  tutte  le  abbiamo  raccolte  ,  mancandoci  la  no- 
tizia j  al  quale  effetto  alcune  altre  degne  ne  abbiamo 
trasferite  al  fine .  Ben  egli  ne  promette  molte  ancora 
di  non  minor  lode,  la  Dio  mercè  ,  confèrvandofì  ben 
iano  del  corpo  ,  e  dello  fpirito  in  quella  età  fua  matura 
di  anni  fettantacinque  compiti  ,  fènza  mancar  punto 
allifenfi,  all'ingegno,  ed  alle  fatiche,  e  ffudj ,  che 
ìì  richiedono  alla  fua  dimeilifiìma  Arte  .  E  veramente  è 
cofa  notabile  a  chi  offérva  il  fuo  operare  ,  che  dove  gli 
.altri  Pittori  ,  anche  li  più  eccellenti  neli'invecchiarfi 
fono  divenuti  languidi ,  Carlo  al  contrario  avanzandoti 
con  gli  anni  fèmpre  più  fi  rinforza  ,  ed  acquifta  ,  tan- 
to che  l'opere  fu  e  ultime  fono  le  migliori .  Il  che  fi  può 
credere  non  per  altra  cagione  avvenire  ,  fé  non  folo  per 
effer  egli  ben  afficurato  non  ad  una  fòla  pratica  incollan- 
te,  o  fia  affuefazione  di  genio  naturale  ,  cheinfievoli- 
fee ,  e  fi  perde  con  le  forze  ,  e  fi  rafredda  con  la  fredda 
età  ;  ma  per  effer  egli  invigorito  ne'  più  laidi'  fonda- 
menti dell'arte ,  e  fu  le  forme  più  belle  della  naturai  , 
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e  dei  più  eccellenti  Maeftri ,  che  egli  Tempre,  e  per 
tutta  l'età  Tua  ha  meditato  ,  perfèverandofi  ogni  giorno 
più  vivo  all'operazione  del  pennello  .  Delli  ftudj  fre- 
quentati da  Carlo  fi  è  detto  fopra  abbaftanza  ,  e  tanto, 
che  non  fi  debbono  ripetere  fé  non  alcune  linee  in  com- 
mendazione del  Tuo  fapere  .  Seguitò  egli  fèmpre  il  Tuo 
primo  intento  di  eleggere ,  ed  imitare  la  bella  natura 
con  la  fcorta  degl'ottimi  Maeftri  così  dell'antica ,  co- 
me dell'età  moderna ,  li  quali  conducono  per  diretti 
fentieri ,  ed  infegnano  a  non  errare  .  Al  qual  fine  più 
d'ogn'altro  li  fervi  la  guida  di  Raffaelle  fin  dal  Tuo  primo 
ingreffo  in  Roma,  effendo  egli  folitodire,  che  degli 
altri' maeftri  fi  contenta  di  copiar  l'opere  con  la  mente, 
e  ritenerle  con  l'idea  il  più  ,  che  li  (ìa  poffìbile  ,  e  par- 
ticolarmente quelle  de'  famofi  Caracci  ,  Correggio  , 
Tiziano  ,  e  Guido  ,  ammirando  i  loro  dipinti  ,  e  le__> 
dolci ,  e  nobili  arie  di  tefte  ,  con  la  rara  maniera  di 
panneggiare  ,    ove  in  Raffaelle  ,  oltre  l'idea  trova_» 
fèmpre  più  da  meditare  nell'altre  più  preftanti  parti 
'della  Pittura  ,  a  cui  ftima  più  profilino  Annibale  nelF 
imitazione  di  ella  bella  natura  .  Laonde  avendo  egli 
fpaziato  longamente  ,  ed  afiìcurato  l'ingegno  in  ricer- 
care le  forme  più  perfette ,  non  però  ha  tralasciato  di 
tempo  in  tempo  di  rivolger  di  nuovo  l'occhio  all'Urbi- 
nate ,  come  non  poche  volte  fin  in  quefta  Tua  matura_. 
età  ,  ed  in  quefto  tempo,  ch'egli  opera  sì  bene  da  Mae- 
ftro  ,  l'abbiamo  veduto  difegnare  nelle  camere  Vatica- 
ne ,  e  fenza  ambizione  ripigliar  l'abito  primo  di  Difce- 
polo  .  Il  che  certamente  è  avvenuto  in  occafione ,  ch'egli 
non  fòdisfacendofi  in  natura  per  ritrovare  qualche  bel 
dintorno,  o  qualche  moro  dell'animo,  e  del  corpo, 
o  fia  altra  eccellenza  ,  volontieri  egli  è  ricorfo  a  quel 
dotto  Ateneo  5  là  dove  in  rante  numeroie  figure  di  quei 
gran  componimenti  j  Raffaelle  ci  ha  lafciato  l'elfempio 
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di  quanto  può  Parte  nella  perfetta  imitazione  .  Ma_, 
dell'ottima  ritentiva  di  Carlo  in  confervare  nella  mente 
le  bellezze,  e  le  virtù  de'  gran  Maeftri ,  e  farle  fue_j 
proprie ,  poffono  far  fede  quelli ,  che  offervaho  i  fuoi 
dipinti  ',  facendo  egli  in  elfi  rifplendere  le  grazie  ,  e_> 
l'eccellenza  de'  più  illuftri  Pittori ,  e  quelle  principal- 
mente ,  per  le  quali  elfi  più  fono  commendati,  le  quali 
virtù  ,  e  la  qual  mente  operatrice  del  bello  è  di  gran_> 
giovamento ,  anzi  il  mezzo  più  opportuno  per  avvan- 
zarfi ,  e  come  egli  afferma ,  non  giovare  gli  ftudj ,  e__a 
le  fatiche  a  chi  non  fa  ritenere  ,  e  convertire  le  perfe- 
zioni altrui  in  propria  foftanza ,  con  dar  nutrimento 
all'ingegno.  Tale  è  flato  il  modo,  che  Carlo  Tempre 
ha  tenuto  nelPoperare  ,  ed  approfittarfì  .  Quanto  a' 
fùoi  componimenti  egli  ha  avuto  in  ufo  d'incaminar 
prima  bene  il  fbggetto  propofto  ,  e  l'invenzione  conli 
difègni ,  e  di  riconofcere  poi  il  tutto  con  l'elezione  del 
naturale  ,  che  non  deve  mai  tralafciarfì  da  chi  non  vuo- 
le ufcire  da  i  termini  di  effa  natura  ,  e  rilafciarfl  alla_> 
pratica  .  Con  quefti  faldi  fondamenti ,  ne'  quali  fi  ftà- 
bilì  ,  non  lafciò  ancora  di  tener  fèmpre  a  mente  gli  ot- 
timi  precetti  datigli  dal  fuo  Maeftro  Andrea  Sacchi, 
Maeftro  di  grande  erudizione  nell'arte,  e  di  grand'eA 
fèmpio  nell'operare ,  e  quefti  in  vero  erano  tali  ,  che 
furono  a  lui  di  gran  profitto ,  derivando  dalla  grande 
fcuola  de' Caracci .  Maeftro  di  Andrea  ,  fu  l'Albano; 
dell'Albano  furono  precettori  Ludovico  ,  ed  Annibale, 
de'  quali  Andrea  ammaeftrò  Carlo  ,  e  gli  communicò  le 
più  rare  maffime  ,  e  gli  più  profittevoli  documenti ,  che 
poffono  rendere  un  uomo  diverfò  dall'altro  nella  Pittu- 
ra .  Egli  è  folito  dire  ,  che  una  buona  fcuola  può  fare 
un  buon  Difcepolo  ,  e  per  lo  contrario  ,  che  quando  il 
Maeftro  non  poffiede  i  buoni  precetti  dell'arte  ,  il  tutto 
è  gittata,  overo  con  molta  fatica  poco  s'acquifta,  co- 
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me  fi  è  veduto  perderli  non  pochi,  e  reftare  indietro  per 
le  diftorte  vie  de'  Precettori ,  i  quali  hanno  feguitato  . 
Avvertile  però  ,  che  al  prefente  fi  a  mancanza  di  bvo- 
ne  fcuole,  vedendoli  diifegnare ,  e  dipingere  di  opi- 
nione fantafticamente  ,  in  modo,  che  dubita  la  Pittu- 
ra non  fia  per  andare  molto  avanti ,  e  che  febbene  tanti 
uomini  infigni  ci  hanno  infegnato  ,  e  c'infegnano  il  di- 
ritto ,  e  ficuro  camino  coi  lumi  del  bene  operare  loro  , 
contuttociò  non  apportano  giovamento  alcuno  ,  allon- 
tanandoli ciafcuno  da' loro,  ed  eleggendo  fentieri  rui- 
nofi  ,  mercè  la  falfafcorta.  di  coloro  ,.  che  hanno  pre- 
funzione,  e  fi  prendono  autorità  di  novi  maeftri  •  Que- 
lli nelle  loro /cuole,  e  ne'  loro  libri  infegnano  ,  che__» 
RafFaelle  è  lécco  ,  e  duro,  chela  Tua  maniera  è  ftatui- 
na  ,  vocabolo  introdotto  all'età  noftra  .  Affermano , 
che  egli  non  ebbe  furia  ,  o  fierezza  di  fpirito  ,  e  che_» 
le  fue  opere  da'  fuoi  difcepoli  venivano  migliorate  .  Al- 
tri proferifcono  altre  fèntenze ,  le  più  nocive,  e  fre- 
golate  ,  che  poffino  immaginari! ,  non  che  pronunciarli 
da  chi  di/corre  con  ragione  ,  ed  intelletto  .  Onde  il 
Poeta  Bofchino  parlando  in  perfona  di  un  Pittore  di  ri- 
tratti ,  formò  una  difinitiva  conclufione  ;  perche  inter- 
rogato come  li  piaceffe  Raffaelle ,  così  rifpofe  difior- 
cendo  la  tefta  ,  e  cantando  in  fuo  linguaggio  diftorto  : 

Lu  Jlorfe  el  cap  cirimoniofamente  , 

E  dijje  :  Rafael  a  dirve  el  vero 

Tiafendome  ejjer  libero  ,  ejìncero .. 

Stago  per  dir ,  che  noi  me  pia/e  niente  - 
Suole  però  Carlo  riprovare  con  fènfo  concitato  l'opi- 
nione vulgata  del  nofiro  fecolo ,  che  non  fi  debba  fe- 
guitare  Raffaello  per  effer  di  maniera  fecca  ,  e  ftatuina  , 
rifpondendo ,  che  più  torto  il  loro  cervello  è  formato 
di  faffo  ,  e  di  macigno ,  ed  apporta  il  teftimonio  di  Ni- 
colò Puffino  fapientiffimo  Pittore ,  che  per  l'eccellenza 

fole- 
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foleva  chiamare  Raffaello  il  Divino.  Narra  Carlo  l'af- 
fetto ardente  di  Andrea  Sacchi  ilio  Maeftro  ,  il  quale—» 
affermava ,  che  Raffaelle  nella  Pittura  non  era  altri- 
mente  un'uomo  ,  ma  un'Angelo  ,  e  che  tali  parole  egli 
replicava  con  tanta  veemenza  di  ìpirito ,  che  la  fua^ 
faccia  diveniva  una  fiamma  .  Ad  un  goffo  Pittore  ,  che 
configliava  un  giovine  a  non  intricarli  con  Raffaelle_*  , 
perche  averebbe  trovato  difficoltà  da  non  ufcirne  mai , 
riè  farebbe  mai  divenuto  Pittore  ,  rifpofè  Carlo  :  e__» 
chi  fece  mai  più  Pittori ,  ed  allievi ,  che  onorano  la 
Pittura  ?  Tanto  è  l'audacia  ,  e  l'ignoranza  applaudita 
dal  favore  ancora  d'altri  maeftri  di  quefto  fecolo  del  me- 
defimo  umore  ,  li  quali  dicono  ,  ed  infegnano  :  a  che 
giovano  tanti  ftudj  ?  Bafta  il  rafTomigliar  il  naturale-*  5 
bafta  contentar  l'occhio  .  Chi  ha  un  bel  colore  ,  delle 
cento  parti  della  Pittura  ,  ne  poffiede  novantanove_j -, 
e  da  ciò  nafee  ,  che  i  giovani  allettati  da  tali  dottrine  , 
volontieri  abborrifeono  gli  ftudj ,  e  le  fatiche  ,  e  fi  al- 
lontanano da  quel  fine  ,  che  più  dovrebbero  Seguitare  . 
Onde  la  Pittura,  in  vece  della  fua  nobil  forma  natura- 
le ,  prende  appar^iza  di  Larva ,  e  di  Fantafina  ,  lon- 
tana in  tutto  dalla  verità  ,  che  ci  obbliga  ad  una  buona, 
e  perfetta  imitazione  .  In  vano  però  fi  querelali  noftro 
fecolo ,  che  non  vi  fiano  ,  o  inforghino  dalle  fcuole_s 
buoni  Pittori ,  e  che  fi  vegghino  sì  mal  condotte  le 
maggiori ,  e  le  più  cofpicue  opere  ,  reftando  affatto  in 
abbandono  gli  buoni  ftudj ,  e  gli  buoni  principj .  Per  ta- 
li abufi  ,  e  falfi  documenti  ,  che  fanno  tracollare  ogni 
bello  fpirito  ,  che  vuole  portarli  avanti ,  Carlo  avver- 
tirle ,  che  non  fi  calchi  altra  via  ,  che  quella  da  effo  Se- 
guitata ,  e  che  fi  riguardi  principalmente  al  Sancio ,  in- 
viando i  giovani  al  Vaticano ,  come  alla  fcuola  più  fon- 
data ,  e  più  erudita  in  tutte  le  partiy  fènza però efclu- 
dere  l'eccellenza  de'  iopra  nominati  Maeftri  . 
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Abborrifce  Carlo  un'altra  fòrte  di  maeftri  ,  o  più 
torto  cenfòri  moderni ,  li  quali  avendo  apprefò  qualche 
linea  di  Profpettiva  ,  ovvero  di  Anatomia  ,  fubito  che 
riguardano  un  quadro  vanno  a  ricercare  il  punto  ,  eli 
mufcoli  ;  /gridano  ,  riprendono  ,  acculano  ,  e  notano 
gli  più  egregi  Maeftri  ,  reftando  però  efll  ignoranti 
nella  loro  vana  ambizione  di  fapere  ,  fenza  mettere  in 
opera  alcuno  di  quei  precetti ,  che  fi  vantano  inlegnare 
ad  altri .  Ad  uno  di  coftoro  ,  che  profelfava  infègna- 
menti  ottici,  con  trovare  errori  in  Raffaelle ,  Anni- 
bale Caracci ,  ed  in  altri  Artefici  di  maggiore  flima  , 
ne'  quali  errori  era  egli  poi  /corretto  ,  lenza  che  al- 
cuno fi  volge/Te  a'  Tuoi  dipinti ,  dille  Carlo  :  Voi  fete 
come  quel  pedante  ,  che  intendeva  tutte  le  Regole_j> 
della  Grammatica  ,  ma  non  fapeva  poi  parlar  latino. 
Ha  Carlo  tempre  (limato  ,  e  ftima  neceffaria  al  Pittore 
la  Profpettiva  ,  e  l'Anotomia  ;  la  prima  per  la  gitifta_> 
fituazione  ,  e  veduta  delle  figure  ,  e  degli  oggetti  ,  la 
feconda  per  la  naturale  operazione  de'  mufcoli ,  piega- 
menti delle  gionture  ,  e  coftruzione  degli  olii ,  fu  li 
quali  fi  foflengono  le  membra  ,  e  la  carne  ;  e  fono  que- 
lle due  bali  fondamentali  della  Pittura,  che  regolano 
l'occhio  ,  e  le  figure  .  Non  però  egli  è  di  parere  ,  che 
un  giovine  s'inoltri  tanto  in  quelle  cognizioni ,  che_j 
tralafci  l'altre  molte  difficolto/è  ,  ed  importantiffime  , 
in  modo ,  che  egli  vada  ricercando  la  quadratura  del 
circolo  ,  o  '1  nudo  troppo  fotto  più  della  pelle ,  msu 
che  fi  elferciti  in  quelle  cognizioni  tanto,  fòlo  quanto 
balli  a  non  errare  nelle  fue  figure  .  Al  qual  propofito 
non  tralafciamo  di  riferire  in  quello  luogo  un  belliffimo 
difegno  fatto  da  Carlo  per  lo  Marchete  del  Carpio  ,  nel 
tempo  ch'egli  era  Ambafciatore  del  Re  Cattolico  ap- 
pretto Innocenzio  XI.  il  qual  Signore  effendo  amanti/fi- 
mo della  Pittura  ,  oltre  le  fiat  uè  ,  i  marmi,  e  li  qua- 
dri 
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dri  in  molto  numero  ,  adunò  ancora  molto  numero  di 
difegni  de'  più  celebri  Pittori  antichi  ,  e  moderni  di- 
fpolTi  nobilmente  in  trenta  libri ,  ne'  quali  diffegni  im- 
piegò ancora  li  Artefici  più  ftimati ,  che  allora  erano  in 
Roma.  Gli  Soggetti  furono  fopra  la  Pittura,  lardan- 
do a  ciafcuno  libero  l'arbitrio  di  eleggerlo  a  fuo  modo  . 
L'invenzione  di  Carlo  fu  l'Accademia ,  e  la  fcuola  di 
dia  Pittura  con  varie  figure  intente  a  varj  ftudj  ,  Geo-, 
metria ,  Ottica ,  Anotomia  ,  Difègno,  e  Colore.  Di- 
Ipofe  nel  mezzo  un  Maeflro  di  Prospettiva  ,  il  quale__j 
con  ambe  le  mani  accennando  avanti  le  linee  ,  fi  volge 
indietro  a'  fùoi  difcepoli ,  a'  quali  parla,  e  dichiara.. 
i  primi  elementi ,  e'1  modo  del  vedere  .  Finte  una  tela 
ibpra  un  trepiedi  da  dipingere  ,  e  in  effa  delineò  la  Pi- 
ramide vifivà  ,  la  cui  punta  è  nell'occhio ,  e  la  bafe_j 
nella  fuperficie  dell'oggetto . 

Evvi  dietro  un  giovine  ,  che  tutto  intento  e/pri- 
me la  brama  d'intendere  con  una  cartella  ,  ed  un  volu- 
me lotto  il  braccio  j  ed  a'  iuoi  piedi  un'altro  inclinato 
con  un  ginocchio  a  terra  ,  tiene'il  compaffo  fu  l'abaco  , 
formando  geometriche  figure  ,  ma  fotto  la  Piramide^ 
iltefTa  leggefi  fcritto  uri  motto  :  Tania  ,  che  bajlì  ,  in- 
tendendoti" per  le  ragioni  di  fopra  accennate ,  che  gli 
giovini  avendo  apprefo  le  regole  neceffarie  al  loro  Au- 
dio ,  trapalino  avanti  fenza  fermarli  .  Dalla  parte  av- 
verfa  ,  gli  fìudiofì  dell' Anotomia  attendono  ad  uno 
fchelatro  lollevato  fopra  un  bafamento ,  e  quivi  un_> 
vecchio  volgefi  ad  alcuni  giovini  fludiofì ,  infegnando  , 
ed  accennando  loro  mufcoli  ,  e  nervi  .  Sotto  quello 
fchelafxo  nel  bafamento  vien  replicato  il  motto  ifteflb  ; 
di  prima:  Tanto,  che  bajli .  Più  fopra  fi  avanza  un_ 
portico  con  un  arco  ,  ove  è  collocato  nella  fua&afe  la 
ftatua  dell'Ercole  Farnefiano  di  Glicone  ,  con  due  altre 
ftatue  apprelTo  .  La  Venere  de' Medici  di  Cleomene, 
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con  l'Antinoo  di  Belvedere  nelle  loro  forme  forti ,  gio- 
vanili,  e  delicate  }  ma  fotto  quello  è  ben  diverfo  il  ti- 
tolo ,  che  vi  fi  legge  :  Mai  a  bajlanza .  Contenendofi 
nelle  buone  Statue  l'effempio  ;  e  la  perfezione  della  Pit- 
tura con  la  buona  imitazione  fcelta  dalla  natura  .  Che 
a  dire  il  vero  non  fu  mai  lodato  Michel'Angelo  per 
l'Anotomia  ,  nella  quale  fi  era  tanto  avanzato  ,  che  più 
tofto  ne  viene  notato  per  averla  troppo  efprelfa  in  mol- 
te delle  fue  figure  ,  dovendo  egli  anzi  riferire  la  lode__» 
della  fu  a  gran  maniera  al  torfo  dell'Ercole  di  Belvedere, 
da  lui  feguitato.  Dall'altra  parte  ove  fi  eflercita  Ul» 
prospettiva  ,  appari/cono  le  tre  Grazie  fedenti  fu  le 
nubi,  quali  fcendino  dal  Cielo  a  felicitare  gl'ingegni , 
riguardando  Sotto  li  ftudj ,  l'opere,  e  le  fatiche  ,  e__> 
distribuendo  effe  a  chiunque  lor  piace  i  loro  doni ,  onde 
leggefi  il  motto  :  Senza  le  Grazie  indarno  è  ogni  fatica  . 
In  ultimo  avanti  il  trepiedi  <la  dipingere  è  porto  uno 
fgabello  con  li  pennelli ,  e  tavolozza  de'  colori  appre- 
sati a  dar  la  mano  all'opera  ,  e  a  confeguir  il  fine  della 
Pittura  ,  feguitando  in  quefto  luogo  il  motto  ,  che__» 
eforta  al  bel  lavoro  :  CoWopra  fol ,  premio  5  ed  onor  x' 
acqui/la . 

In  tal  modo  Carlo  intende  ,  e  difcorre  fecondo  il 
ilio  parere  degli  ftudj  della  Pittura  ,  con  avere  offerva- 
to  alcuni ,  per  altri  di  bello  ingegno  ,  e  Speculativi ,  li 
quali  fi  fono  perduti  Spaziando  longamente  in  queSta, 
ed  in  quell'altra  applicazione  ,  Senza  fermarli  alle  più 
importanti  ,  che  fì  richiedono  all'operazione  d'un  buon 
Pittore,  e  di  una  buona  Pittura  .  L'Anotomia,  e'1  ti- 
rar delle  linee  cadono  in  vero  Sotto  regole  certe,  £_ > 
poffono  apprenderli  da  ciaScuno  perfettamente  ,  come 
la  Geometria  fin  da'  fanciulli  anticamente  fi  apprendeva 
nelle  Scuole  ;  ma  non  così  avv  iene  dell'altre  erudizioni, 
che  derivano  dall'ingegno ,  obbligandoli  a  ricercarne 
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gli  effempj  dalla  bella  natura  ,  e  da  coloro  ancora  ,  che 
l'hanno  imitata  in  eccellenza  ,  per  ritrarne  da  eflfa_» 
l'idee 5  e  le  forme,  le  quali  rendono  maraviglio!]  gli 
Artefici ,  e  l'operazioni  del  loro  pennello  .  Ma  come 
fu  Carlo  Tempre  ftudiofo  d'intendere  le  ragioni  della_j> 
fua  Arte,  così  è  flato  folito  nell'occafioni  difcorrerne  , 
e  proferirne  faggi  concetti  con  rispondere  argutamente 
in  modo,  che  quelli,  che  l'odono,  pendono  attenti 
da' fuoi  detti ,  li  quali  tèmpre  riefcono  d'infegnamen- 
to  .  Interrogato  da  un'uomo  dotto  qual  fofTe  più  diffi- 
cile nella  Pittura  l'ignudo,  o  vero  i  panni  ?  Rifpofe_j 
i  panni  :  voleva  l'altro  ,  che  foffe  più  difficile  l'ignudo  „ 
ed  apportò  la  difficoltà  dejli  dintorni  nelle  varie  pro- 
porzioni,  e  movimenti  del  corpo,  le  quali  con  lunghe 
ragioni  efpreffe  per  approvare  la  fua  opinione,  Carlo 
dopo ,  che  l'ebbe  udite ,  pazientemente  ,  fbggiunfe  : 
io  apporterò  fblo  una  difficoltà  de'  panni ,  e  dico  ,  che 
l'ignudo  prende  tutta  la  fua  forma  dalla  natura  ;  li  pan- 
ni non  hanno;  forma  naturale  ,  e  dipendono  dall'arte—» 
in  tutto ,  e  dall'erudizione  del  difegno  in  fapergli  adat- 
tare .  L'Artefice  adunque,  in  riconofcer  l'ignudo  in 
ciafchedun  moto  ,  e  forma  ,  è  fov  venuto  dalla  natura  , 
che  limoftra,  e  l'infegna  i  dintorni  del  naturale;  il 
che  non  avviene  delle  pieghe,  le  quali  fono  del  tutto 
artificiofe ,  e  costrette  a  conformarti  con Tifìeffo  ignu- 
do ,  che  ricuoprono  ,..  e  per  tale  ragione  vediamo  5 
che  non  pochi  Pittori ,  e  Scultori  con  la  diligenza  dell" 
imitazione  fono  riufciti  meglio  nel  formare  un  ignudo  , 
che  nel  panneggiarlo  .  Sicché  de' panni,  non  trovan- 
doli effempio ,  è  neceffario  ricorrere  all'induftria  dell5 
Arte  con  modo  più  difficoltofo  .  Sol  tentava  un'altro,, 
che  '1  colore  foffe  la  forma,  ed  il  difegno  la  materia.» 
della  Pittura  :  Non  fìgnore  ,  diffe  Carlo  ,  non  bifogna 
confiderare  il  difègno  come  fola  quantità  geometrica  „ 
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e  materiale  contenuta  in  termini  circofcritti  da  fem- 
plici  linee  ,  ma  come  principio  formale  ,  e  che  infor- 
ma le  figure  all'esèmpio  della  natura  .  Ciò  è  manifefto , 
poiché  diftrutti  li  dintorni ,  lì  diftrugge  effa  figura  ,  e 
il  annichila  tutta  la  Tua  forma  .  Al  contrario  diftrutto 
il  colore  ,  rimane  nelle  linee  la  fimiglianza ,  e  la  fo- 
ftanza  dell'imitazione  ,  che  ci  rapprefenta  la  cofà_> , 
quale  è  in  fua  natura ,  perdendoli  folo  gli  accidenti 
delle  tinte  .  Egli  è  (olito  dire  ancora,  che  la  Pittura  è 
una  invenzione  maravigliofà ,  o  ,  come  dice  Filoftrato , 
invenzione  degli  Dei ,  ma  che  per  la  confuefudine  con- 
tinua dell'occhio ,  non  è  confederata  ,  quale  è  veramen- 
te in  le  (leda  ;  confondendoli  la  fua  bellezza  dalla  quali 
commune  ignoranza  ,  che  ingannata  dalla  vaghezza^ 
di  un  bel  dipinto  ,  non  attende  alla  fua  vera  forma-.  E' 
tempo  ora  di  feguitare  li  coftuini  fuoi,  e  l'umanità, 
ch'egli  ufà.  nell'infegnare  ,  verfò  ciafeuno.  Alla  qual 
cognizione  dobbiamo  dire  edere  (lata  fempre  grande  la 
•facilità  fua  verfò  i  difcepoli  ,  non  folo  con  l'ufo  delle_j 
parole  ,  ma  con  l'evidenza  delle  dimoftrazioni  ,  con 
toglier  loro  di  mano  ,  ora  la  matita  ,  ora  il  pennello  , 
correggendo  i  difetti ,  e  rifòlvendo  i  dubbj ,  e  le  diffi- 
coltà fu  l'opera  confermata  dalla  ragione  .  Si  avanzò  in 
queflo  modo  fin  con  rifare  tette  ,  ed  altre  parti ,  che__> 
alcuni ,  oltre  l'utile  dell'infègnamento  ,  vendendo  be- 
ne i  ritocchi ,  ne  hanno  replicato  l'utile  ancora  .  In_> 
condurre  poi  l'opere  ,  ha  predato  a'  fuoi  difcepoli  ajuti 
con  difegni ,  con  migliorare  l'invenzioni  ,  e  ridurre—» 
bene  i  cartoni ,  Nel  qual  luogo,  per  non  tacere  affatto  la 
bontà  de'  Tuoi  coftumi ,  non  lafciamo  di  dire  ,  come_» 
egli  ha  ecceduto  non  poche  volte  in  quelli  atti  di  carità 
con  rifare  ad  alcuni ,  e  rL-uoprire  li  quadri  intieri  di 
fua  mano  ,  conolcendo  la  neceffità  loro.  Nella  quale 
beneficenza  fi  avvanzò  non  folo  co'  medefimi  difcepoli , 
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ma  talvolta  è  avvenuto ,  che  alcuno  operano ,  avendo 
fatto  qualche  lavoro  in  Tuo  ferviggio  ,  e  della  Tua  cafa  , 
da  fodisfarfi  con  poca  fomma  ,  nell'atto  del  pagamento 
ha  ricufato  la  mercede,  e  palefando  la  miferia  l'ha.* 
commoffo  a  fovvenirlo  con  qualche  tratto  del  fuo  pen- 
nello ,  con  riportarne  una  dote  alla  figliuola  ,  o  corL* 
pagare  i  debiti ,  e  rilìorare  la  famiglia  .  Con  Signori 
di  merito  ,  con  Religiofi ,  e  con  altri  amici  fi  è  impie- 
gato fempre  volontieri  in  far  difegni  da  mandarli  in  di- 
verfe  parti ,  ed  in  occorrenze  d'intagli ,  di  libri  ,  or- 
namenti d'architettura,  ne' quali  egli  è  riufcito eccel- 
lente ,  impiegandoli  lenza  premio  alcuno  ,  quando  non 
fia  venuto  dalla  liberalità  del  Perfònaggio  .  Circa  la_j 
modeflia ,  e  moderazione ,  non  fi  trova ,  ch'egli  ab- 
bia mai  parlato  finiftramente  di  alcuno  della  fùa  profe£ 
fione  ,  ancorché  provocato  :  anzi  verfò  di  loro  in  ogni 
occorrenza,  ha  ufato  le  lodi ,  e  tacciuto  i  biafimi ,  in 
quelle  colè  ancora  ,  che  potevano  ragionevolmente  ef- 
fere  biafimate ,  come  egli  fbfferifce  mai  volontieri  al- 
cuni facili  a  dir  male  dell'opere  di  quello ,  e  di  quel  Pit- 
tore ,  fecondo  li  affetti  delle  loro  paffioni .  Ad  uno  di 
cofloro  ,  che  effercitava  la  lingua  in  condannare  l'opere 
altrui  ,  toccando  or  quello ,  or  quelP  altro  maeftro , 
ancorché  eccellentiffimo ,  e  di  maggiore  flima,  l' am- 
monì "Carlo,  e  l'avvisò,  che  il  dir  male  è  facile  a  cia- 
fcuno  ,  e  che  l'avvertire  gli  errori  riufcì  anche  a  quel 
ciabattino  ,  e  riefce  alle  volte  anche  alli  fanciulli ,  ed 
alle  genti  idiote ,  ma  che  la  difficoltà  confifle  in  faper 
dir  bene  ,  e  conofcere  veramente  la  bellezza  di  un'ope- 
ra buona ,  e  lodarla  con  ragione  ,  accadendo  fpeffo , 
che  fi  loda  il  peggio  ,  e  fi  biafma  il  megliore  .  Onde_j 
non  fenza  concitamento  effagera  alle  volte  contro  quel- 
lo fcrittore  ,  il  quale  fcrive ,  che  li  quadri  del  Sovrano 
Antonio  da  Coreggio  ,  che  fi  vedevano  appreffo  la  Re- 
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gina  di  Svezia  con  ammirazione  di  ciafcuno  ,  paiono  dì 
jnano  di  una  Pittrice  ,  e  di  una  Donna  ,  ed  il  quale_> 
chiama  maniera  ftatuina  la  fapienza  delle  ftatue  antiche, 
fecco  Raffaelle ,  e  di  umile  idea  di  un  vafajo  Urbinate  . 
Ma  tralafciando  le  querele  ,  e  ritornando  alla  bontà  di 
Carlo  in  lodare  l'opere  altrui  ,  quando  egli  viene  ri- 
chiefro  da1  Profeffori  di  avvinarli  fbpra  le  loro  opere__>  » 
egli  ufa.  tanta  accortezza  in  ifcoprire  i  loro  difetti ,  che 
in  vece  di  attriftarfène  ,  ne  ricevono  godimento  in_» 
emendarli ,  rifpetto  i  tratti  gentili ,  e  foavi  in  ammo- 
nirli fenza  fuperiorità  ,  ed  ambizione  di  maeftro  .  Così 
è  avvenuto  de'  quadri  fatti  per  qualche  Signore  ,  effen- 
do  egli  richiefto  di  qualche  correzzione;  perche  il  Pit- 
tore non  abbia  a  vergognarli ,  è  fiato  fblito  di  commen- 
dare prima  qualche  buona  parte  ,  e  doppo  inoltrarli 
placidamente  l'errore,  con  facilitarli  il  modo  di  cor- 
reggerlo ,  tanto  che  il  Padrone  del  quadro  ,  e  l'Artefi- 
ce ne  fono  reftati  contenti.  Non  è  molto  tempo,  che 
un  Signore  mal  fbdisfatto  di  una  galleria  da  effo  fatta 
dipingere  ,  conflgliatofi  con  alcuni  ProfefTori  aveva_> 
determinato  di  raderla  dal  muro  ,  ma  avendo  ciò  intefo 
un  Cardinale  fuo  congiunto ,  diife  a  quel  Signore  ,  che 
non  veniffe  ad  efTecuzione  alcuna ,  fé  prima  non  fentiva 
il  parere  di  Carlo  ;  ed  effendo  egli  flato  chiamato  » 
doppo  aver  ben  confiderato  la  Pittura,  diffe  all'uno, 
ed  all'altro  prefènti ,  che  l'operazione  di  quell'Artefice 
era  molto  bene  faticata  col  maggior  Audio ,  ed  indu- 
stria poffi  bile  del  fuo  genio,  e  talento,  e  che  fìccome 
quel  Signore  avanti  di  eleggerlo  ,  aveva  veduto  gli 
fuoi  modi  di  dipingere  ,  e  fé  n'era  compiaciuto  ,  cosi 
il  Pittore  aveva  fbdisfatto  con  tutte  le  forze  fbpra  ogni 
altra  fua  opera,  per  ben  fèrvido,  e  farfi  onore  .  Con 
la  qual  raggione  fèppe  Carlo  tanto  ben  dire,  che  quel 
Perfonaggio  fi  rimofle  della  fua  deliberazione  .  L'ifteffo 
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farebbe  avvenuto  di  una  cuppola  ,  fé  la  carità  del  Si- 
gnor Carlo  non  impediva  il  colpo  più  confìderabile  del 
primo  .  Vejrfogli  amici  fi  dimoltrò  amiciffimo  ,  e  pron- 
to a  pale/are  il  Tuo  affetto  nelle  occorrenze ,  donando 
all'amicizia  qualche  tratto  de'  Tuoi  difegni ,  e  de'  Tuoi 
pennelli .  Sarebbe  troppo  lungo  il  memorare  gli  eflem* 
pj  ;  ma  per  non  lafciar  vuoto  quefto  luogo  ,  riferiremo 
quello  non  è  gran  tempo  fucceduto  in  perfona  del  Si- 
gnore Giufeppe  Ghezzi  Pittore ,  e  Segretario  dell'Ac- 
cademia di  San  Luca  .  Aveva  egli  fatto  acquiflo  di  due 
belliffimi  difegni  de'  Caracci ,  che  fra  gli  altri  fuoi  gli 
erano  cannimi  :l  nell'uno  fi  rapprefentaTefpofizione_j 
dell'Oftia  Sagramentale  in  Gloria  di  Angeli  ;  nell'altro 
la  Proceffione  fatta  da  San  Carlo  in  Milano  per  la  libe- 
razione del  contaggio  .  Ora  Carlo  ,  come  è  vaghiffi- 
mo  di  acquiftar  dilegni  de'  grandi  uomini ,  non  ottan- 
te ,  che  molti  ne  poffieda  bellifiìmi ,  fece  richiedere  il 
Ghezzi  3  il  quale  ancorché  fentiffe  rincrefcimento  di 
privartene  ,  nondimeno  fi  moftrò  pronto  a  compiacer- 
lo ,  e  gli  mandò  l'uno,  e  l'altro  difegno  acafa,  cori 
dirgli  effer  ficuro  di  riportarne  dalla  fua  bontà  la  ricom- 
penfa  di  qualche  pennellata  di  fua  mano  .  Volendo  Car- 
lo incontrare  con  la  gratitudine  dell'animo  fuo  tal  pron- 
ta dimoftrazione  ,  ancorché  occupàtiffimo  ,  pigliò  il 
{oggetto  dal  nome  del  Ghezzi ,  e  dipinfè  in  un  tondo 
San  Giufeppe  fedente  in  atto  di  abbracciare  il  Bambino 
Gesù,  il  quale  vicendevolmente  al  Santo  Vecchio  por- 
ge le  braccia  al  collo  con  affetto  vi viffimo.  Fornitoli 
tondo  non  volendo  Carlo  effer  vinto  di  gentilezza ,  con 
l'ifìeffa  prontezza  ufata  dal  Ghezzi  glielo  mandò  a  cafa . 
Correva  l'anno  16S7.  nel  quale  effendo  il  medefimo 
Ghezzi  flato  eletto  Reggènte  della  Compagnia  de'  Vir- 
tuofi  nel  Tempio  della  Rotonda  fòtto  l'invocazione  di 
San  Giufeppe  di  Terra  Santa  ,  fece  intagliare  la  mede- 
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lima  imagine  del  Santo,  e  nel  giorno  della  Feftività 
fua  la  diitribuì  a  tutti  i  Virtuoiì ,  e  Studio!!  della  Pit- 
tura con  un  elogio  .  Altre  volte  è  fucceduto  ancora..,  , 
che  compiacendo!!  Carlo  di  qualche  bel  difegno  ,  né 
volendo  i  Padroni  privarfene  in  vendita  ,  hanno  riduc- 
ilo più  tolto  il  cambio  di  fua  mano  ancorché  con  Tuo 
fvantaggio  ,  tanta  è  la  gentilezza  Tua  de'  coltumi ,  e__» 
l'amore  dell'arte  ,  e  ben  fi  può  dire  ,  che  Ila  grandiffi- 
mo,  poiché  lebbene  rarifllmi  fono  gli  buoni  difegni  , 
egli  ne  ha  raccolto  tanto  numero  ,  che  già  ne  poflìede 
iedeci  libri  legati  nobilmente  con  ifpefa  confìderabile  , 
ed  altri ,  e  tanti  ne  va  ordinando  ricchi  delle  più  belle 
idee  di  quei  gran  maeftri .  Verfò  quelli ,  che  in  ciò  lo 
gratificano,  egli  non  manca  di  gratitudine  ,  e  però  al 
Signore  Antonio  Politi  fi  moftrò  tenuto,  per  averli  tro- 
vato ,  e  facilitato  la  compra  di  quadri ,  difegni ,  e_* 
modelli  d'Artefici  li  più  eccellenti ,  onde  li  corrifpofè 
con  una  mezza  figura  della  Vergine ,  che  appoggiata  ad 
un  Origliere  abbraccia  il  Bambino ,  ed  inileme  fpiega 
una  fafcia  per  coprirlo  .  Dietro ,  San  Giufeppe  pofà_> 
in  cubito  la  guancia  ,  ed  avanti  San  Giovannino  con  la 
mano  al  petto  tiene  la  Croce  col  titolo  :  Ecce  Agnus 
Dei  con  paefino  in  lontananza  .  Nel  componimento 
delle  quali  figure  rifplendono  le  più  belle  idee  del  Ilio 
pennello  ;  oggi  fi  confèrva  al  nobil  genio  del  Signor 
Abbate  Abondio  Rezzonico  .  Con  li  difegni  accompa- 
gna molto  numero  di  cartoni  del  Domenichino  fatti  per 
ifludio  delle  fue  opere  in  Roma ,  ed  in  Napoli ,  e  fra  elfi 
il  cartone  di  un'Affunta  elevata  dagli  Angioli  in  un  ovato 
ben  compito  da  dipingerli  nell'altezza  di  una  volta  con 
figure  maggiori  del  naturale  ,  non  meffo  in  opera  .  Di 
quello  fi  è  fatto  particolar  menzione ,  per  elfere  ottima- 
mente condotto, e  confervato,  e  per  accumulare  infieme 
la  gloria  di  quel  grand'uomo ,  e  delle  fue  nobili  fatiche  . 
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Tra  li  più  rari  di  Annibale  Caracci  conferva  il  pic- 
ciolo cartone  della  tavola  di  San  Gregorio  dipinta  in 
Roma  nella  Chiefa  del  Santo  ,  l'altro  cartone  è  il  Bac- 
canale della  Galleria  Parnefè ,  cioè  il  Sileno  con  gli 
Baccanti,  Studio  mirabile  per  la  forza  del  più  fublim& 
difègno .  La  maggior  parte  però  di  detti  cartoni  fono 
di  mano  del  Dominichino  al  numero  di  cento  venticin- 
que ;  avendo  comprato  lo  ftudio  del  RaSpantino  fuo  di- 
scepolo ,  che  cartoni ,  e  difègni  in  gran  quantità  aveva  ' 
adunati  .  Conferva  egli  con  quefti  un  libro  di  alcuni 
avanzi  de'  fuoi  ftudj  giovanili  da  Raffaelle  ,  che  appro- 
vano le  me  prime  fatiche  con  un  eSattitfìma  imitazione  , 
al  maggior  finimento  terminate  .  Oltre  il  qua!  libro  con- 
fèrva in  fogli  grandi  il  Monte  Parnafò  ,  l'Attila  ,  l'Elio- 
doro ,  che  fi  vanno  confumando  per  le  mani  de'  difce- 
poli  nel  copiarli .  Inoltre  ha  egli  adunato  buon  numero 
di  quadri  de'  più  eccellenti ,  e  di  {lima  ,  de'  quali  ador- 
na le  camere  ,  e  una  picciola  galleria,  e  tra  quefti  un 
quadretto  in  tavola  di  mano  di  Raffaelle  con  la  Vergine 
morta  portata  nella  bara  ,  ed  accompagnata  dagli  Apo- 
stoli al  fepolcro  di  figure  piccole  ',  Crifto  all'Orto  ,  che 
Sviene  mentre  l'Angiolo  gli  moftra  il  Calice  ,  quadretto 
infigne  di  mano  di  Ludovico  Caracci .  Due  altri  pic- 
coli di  Antonio  da  Correggio ,  il  Martirio  di  San  Pla- 
cido ,  e  Crifto  morto  con  le  Marie  dipinto  in  Parma_> . 
Un'altro  di  Giulio  Romano  con  Sant'Anna  ,  la  Vergi- 
ne ,  e  Crifto  fanciullo,  che  abbraccia  San  Giovanni , 
ed  altri  quadri  di  celebri  Pittori ,  e  Maeftri ,  che  faria 
lungo  il  descrivergli  ad  uno  ,  ad  uno  .  Intagliò  Carlo 
di  Sua  mano  all'acqua  forte  ne'  flioi  primi  ftudj  la  Sama- 
ritana di  Annibale  già  in  cafa  Oddi  nella  Città  di  Peru- 
gia ,  opera  belliflfima  dipinta  Sopra  un  rame  paffato  in 
fiandra,  il  Martirio  di  Sant'Andrea- del  Domenich  ino 
dipinto  a  San  Gregorio  y  e  con  quefte  l'iftoria  di  Elio- 
doro 


2i4  VITA 

doro  di  Raftaelle  .  Di  più  per  efperimentarlì  fece  di  Tua 
invenzione  in  fogli  piccioli  la  Natività  della  Vergine  , 
l'Annunziata ,  la  Vifitazione  ,  l'Affunta ,  la  Natività 
del  Signore  adorato  dagli  Angeli  ,  l'Adorazione  de' 
Magi  ,  la  Madonna  col  Bambino ,  che  abbraccia  San 
Giovannino ,  l'altra  Madonna ,  che  fvela  il  Bambino 
con  la  Maddalena  ,  lo  Spofalizio  di  Santa  Catarina  . 

Circa  gli  prezzi  delle  Tue  opere  ,  che  da  alcuni  fo- 
no flati  riputati  eccedivi ,  fi  può  dire  ,  che  Carlo  doppo 
Guido  abbia  rimunerato  la  Pittura  ,  indotto  da  quelli  , 
che  raddoppiavano  più  volte  il  premio  delle  fue  fatiche, 
laonde  fi  propone  di  convertirlo  in  fuo  utile  ,  con  apri- 
re agli  altri  la  via  alla  rimunerazione  particolarmente 
in  Roma,  ove  li  Pittori  gli  devono  reftare  molto  ob- 
bligati,  effendoii  nel  fuo  effempio  avanzati  a  quella  ri- 
compenfa  ,  che  prima  non  era  fiata  pratticata  .  Ad  un 
Signore-,  che  efagerando  li  prezzi  fuoi ,  come  troppo 
gravi  ,  e  rigorofi  portava  l'effempio  di  Annibale  Car- 
racci ,  quali  egli  pretendeffe  più  di  un  quadro  di  fua_> 
mano  ,  che  Annibale  di  tutta  la  Galleria  in  foli  cinque- 
cento feudi  d'oro.  Rifpofè  Carlo:  fu  quella  una  dif- 
grazia  di  sì  grand'uomo  j  però  vi  prego  a  non  porre__* 
ancor  me  nel  numero  de'  di/graziati .  Ad  un'altro ,  che 
Io  moleflava  a  diminuire  il  prezzo  di  un  quadro  per 
averlo  dipinto  in  pochi  giorni ,  rifpofe  Carlo  :  Signor 
mio  voi  v'ingannate  :  non  fi  può  far  preflo,  e  bene—»  * 
Tappiate  ,  che  fono  quarantanni ,  ch'io  ho  dipinto  nel 
voflro  quadro  ,  quanti  appunto  ne  ho  confumati  dal 
principio,  che  io  cominciai  a  fludiare  per  arrivare  a_> 
quell'opera ,  che  flimate  fatta  in  un  giorno .  Non  fi 
trova ,  che  egli  abbia  tolto  mai  lavoro  ad  alcuno  an- 
corché grande  ,  o  per  emulazione,  o  per  avidità  di 
guadagno ,  come  ad  elfo  più  d'una  volta  è  avvenuto  . 
Al  contrario  Carlo  non  fi  è  mai  valuto  di  raccomman- 
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dazioni ,  e  non  comparve  mai  fé  non  chiamato,  ta- 
cciando prendere  il  fuo  vantaggio  a  ciafcuno  ,  che  a  di- 
re ii  vero ,  s'egli  avelie  ufato  premura  ;  le  maggiori 
opere  di  Roma  al  fuo  tempo  riconofcerebbero  il  fuo 
pennello.  Avvenne,  che  fcìegnato  un  Principe  contro 
un  Pittore  valent'uomo  ,  determinò  gittare  a  terra»,  * 
come  fece,  i  Tuoi  dipinti  a  frefco  nel  palazzo  d'una 
Terra  di  fuo  dominio  .  Prima  di  effeguire  ,  ricercò  Car- 
lo per  mezzo  di  un  Miniftro  Tuo  ,  che  volelfe  impiegarli 
in  rifargli  di  nuovo ,  offerendogli  con  la  ricompenfà-» 
una  gran  cuppola  ,  che  quel  Signore  dovea  far  dipinge- 
re in  Roma.  Lo  ringraziò  Carlo  dell'offerta  con  ogni 
efprefììone  di  fervirto  in  qualunque  impiego  del  fuo 
pennello;  ma  in  quanto  il  dare  occafione  di  gittare__>  5 
e  rifare  i  dipinti  di  quel  valent'uomo,  fi  efprefle  ,  che 
non  vi  averebbe  mai  acconfèntito  ;  anzi  efòrtò  il  Per- 
fbnaggio  a  rimettere  lo  fclegno  ,  e  condonare  ogni 
fallo  al  merito  ,  che  gli  farebbe  riufcito  più  gloriofo  . 
Così  ha  egli  tèmpre  dato  faggio ,  e  dimoftrato  il  fuo 
nobile  animo ,  e  di  più  gli  fuoi  generofi  penfieri  anche 
in  azzioni  magnanime ,  e  di  pubblica  ftima  ,  onde  fia- 
mo  obbligati  di  trafmetterne  una  altretanto  commen- 
dabile ,  quanto  oggi  meno  ufata .  Avea  egli  faputo  , 
che  un  Signore  fbraftiero  voleva  comprare  un  gruppo 
di  due  belliffime  ftatue  antiche  Caftore  ,  e  Polluce_j  , 
riputate  fra  le  più  infigni  di  Roma  ,  per  trasferirle  iti 
lontane  parti ,  come  ogni  giorno  fègue  di  fpogliarla 
de'  fuoi  maggiori  ornamenti  ;  laonde  compafìlonando 
Carlo  tal  difgrazia ,  per  impedirla  fi  offerì  egli  fteflb 
comperare  quel  gruppo  a  qualunque  prezzo,  con  fine 
di  collocarlo  in  Campidoglio  fra  l'altre  pregiate  ftatue.  5 
che  vi  fono,  ed  al  Senato  Romano  farne  dono  .  Ma_» 
avendo  egli  in  tanto  conferito  quello  fuo  penfiero  al 
Cardinal  Azzolini  fuo  particolar  Signore  3  e  quelli  alla 
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Regina  Cristina  di  Svezia  amantiffima  di  limili  curioù- 
tà ,  e  di  ogni  altro  nobile  Audio  ;  ella  fenza  dimora^ 
fcriffe  una  lettera  di  propria  mano  a  Carlo ,  ordinan- 
dogli ,  che  prontamente  concludere  la  compra  per  lei , 
come  feguì .  Portatoli  poi  egli  con  quella  occalìone_j 
avanti  Sua  Maeftà  ,  quella  gran  Prencipeffà  gli  diffe  , 
che  l'ammirava  non  meno  per  quel  real  penfìero ,  che 
per  l'eccellenza  del  pennello  .  Alla  qual  parola  rifpofe 
Carlo  :  Io  godo  fommamente ,  che  le  ftatue  iiano  per- 
venute in  mano  di  Voftra  Maeftà  s  poiché  fpero  col 
tempo  dover  ellèr  ripofte  nel  medefimo  luogo  da  me  de- 
stinato ,  ove  trionferà  la  Tua  magnificenza .  Il  che  fa- 
rebbe facilmente  fucceduto  con  altri  Regj  penfieri ,  fé 
le  cofe  del  Mondo  ,  e  le  umane  determinazioni  aveffero 
ftabilimento  .  L'ifteflb  animo  di  Carlo  tèmpre  offequio- 
fo  al  nome  ,  ed  all'opere  di  Raffaelle  ,  e  di  Annibale  , 
lo  raoffero  ancora  ad  onorare  le  loro  ceneri ,  ed  eter- 
nare le  loro  memorie  nel  famo/ò  Panteon  ,  ove  ereffe__> 
all'uno  ,  ed  all'altro  nobili  monumenti  di  marmo  con  li 
loro  ritratti ,  come  a  due  maggiori  lumi  della  Pittura 
ibtto  l'antica  ifcrizione  di  Raffaelle  pofe  il  fuo  ritrat- 
to ,  che  mancava  ,  e  lo  collocò  entro  un  nicchio  orato 
in  un  pilaftro ,  e  vi  aggiunfe  il  Seguente  elogio . 

Ut  videant  Po/Ieri  orh  decus ,  &  tsenujlatem 
Cujus  Gratias ,  mentemque  Cwlejìem  in  Pi&uris 

Admiratur  \ 

Rapbaelis  San&ii  Urbinati*  PiBorum  Principi* 

In  tumuli*  fpirantem  ex  marmore  -vultum 

Carolili  Marattu*  tam  cximii  Viri  memoriam  veneratu* 

Ad  perpetuum  virtuti*  exemplar  ,  &>  incitamentum 

P.  An.  MDCLXXW 


Neil* 
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Nell'altro  pilaftro  laterale  all'Altare ,  dove  è  fi- 
tuata  la  {tatua  della  Madonna  3  collocò  parimente  in_j 
un  nicchio  ovato  il  ritratto  di  Annibale  con  l'altro  elo- 
gio fotto . 

D.     O.     1VL 

Annibali  Caraccius  Bononienjìs 

Rie  ejl . 

Rapbaeli  Sancite  Urbinati 

Ut  arte ,  ingente  ,  fama  ,  Jic  Tumulo  proximm 

Par  utrique  funus ,  dr*  Gloria 

Di/par  Fortuna 

jEquam  virtuti  Raphael  tulit 

Annibal  iniquam 

Becefftt  die  XV.  Julii  An.  MDCIX.  ^Et.  XXXX1X. 

Carolus  Marattm  fummi  Viclorh 

Nomen-ì  &  jludia  colem  P.  An»  MDCLXXII1L 

Arte  mea  vivit  Natura ,  &  %ivìt  in  arte 
Mens  decus  3  &  nomen ,  estera  Mortis  erant . 

Nel  qual  elogio  fi  allude  alla  cattiva  ricompenfa  di 
Annibale  nell'opera  della  Galleria  ,  e  delle  iiie  fatiche  , 
la  quale  fu  cagione  con  la  malinconia  di  accelerargli 
l'ultime  ore  della  vita  . 

Per  tali  dunque  virtù  di  ^coftumi ,  ed  eccellenza-, 
d'ingegno  Carlo  è  gratiffìmo  nel  fuo  procedere  a  chiun- 
que ha  feco  avuto  domeftichezza  ,  e  viene  onorato  da 
ciafeuno  ,  toltane  la  paflione  di  qualche  genio  avverfo  , 
e  di  grande  apprenfione  di  fé  fìefìo  5  che  fèmpre  agli 
uomini  grandi  fi  oppongono  col  dir  male  .  Si  aggiun- 
ge ,  che  Carlo  ha  meritato  la  fìima  de'  Principi ,  Pre- 
lati ,  e  Cardinali  della  Corte  ,  e  de'  Sommi  Pontefici } 
come  fi  è  detto .  E  certamente  ch'egli  farebbe  fiato 
del  tutto  felice  5  fé  li  di/piaceri  domeftici  ,  così  com- 

E  e  por- 
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portando  la  condizione  umana  non  l'avellerò  più  del 
dovere  inquietato,  in  modo,  che  fi  rende  conlìdera- 
bile  ,  come  egli  fra  le  moleftie  dell'animo  abbia  sì  bene 
impiegato  lo  fpirito  alle  operazioni  tanto  difficoltofe_» 
del  pennello  .  E  quello  ancora  è  grande  onore  di  Car- 
lo ,  che  avendo  dipinto  la  Dafne  per  lo  Re  CrifHaniffi- 
mo  ,  oltre  il  Real  premio  fu  da  quella  Maeftà  per  bre- 
vetto dichiarato  fuo  Pittore  con  Angolari  efprefììoni  di 
itima  ,  e  lodi  del  fuo  merito  .  Richiedo  del  fuo  ritrat- 
to di  fua  mano  dall'Altezza  Sereniffima  di  Tofcana  Co- 
fimo  III.  y  da  collocarfi  fra  gli  altri  ritratti  de' Pittori 
illuftri  ;  mandato  il  ritratto  ,  Sua  Altezza  lo  regalò  di 
un  belliflìmo  fludiolo  fatto  in  Galleria  ,  con  fèifanta- 
due  preziofì  vali  di  olii  ,  e  medicamenti  di  fonderia_>  ; 
aggiunte  di  più  un  medaglione  d'oro  col  fuo  ritratto  , 
efprimendo  il  fuo  benigniamo  gradimento  ,  e  dicendo 
che  ficcome  egli  godeva  di  avere  il  ritratto  di  Carlo  , 
così  era  il  dovere  ,  che  Carlo  aveffe  quello  di  Sua  Al- 
tezza .  La  Maeftà  di  Polonia  il  Re  Giovanni  III.  tanto 
gloriofò  nella  vittoria  di  Vienna  contro  il  Turco  gli 
mandò  un'altro  medaglione  d'oro  ,  nel  quale  è  impron- 
tata la  fua  effiggie,  accompagnato  da  una  catena  pari- 
mente d'oro  ,  per  efferfi  impiegato  in  fuo  tervigio  .  Le 
quali  cote  egli  conferva  onorandone  la  fua  virtù  .  Ben 
grande  è  la  itima  ancora  dell'onore  fattogli  ultimamen- 
te dall'Eccellenza  del  Senatore  Nicolò  Micheli  littera- 
tiffimo,  e  fautore  delle  lettere  ,  e  nobili  ingegni .  Di- 
pinte Carlo  al  genio  di  queito  Signore  una  figura  di  Pri- 
mavera ,  giovinetta,  ridente,  e  affifa  fopra  un  verde 
prato  inghirlandata  diro/e,  con  due  amorini,  che  le 
porgono  fiori  ,  mentre  ella  va  teffendo  ghirlande  amo- 
rofe .  Quefta  belliffima  figura  fu  talmente  gradita  da_» 
Sua  Eccellenza  ,  che  concitò  le  più  canore  Mute  dell' 
Adria  alle  lodi  di  effa ,  formatone  un  libretto  col  ti- 
tolo 
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tolo  Fiori  d'ingegno  ,  dedicato  all'Altezza  Sereniffima 
di  AlefTandro  Pico  Duca  della  Mirandola  con  un  erudi- 
to difcorib  del  Dottor  Giovanni  Eattifta  Magnavini , 
che  li  medefimi  fiori  d'ingegno  raccolfe  all'impresone 

l'anno  i6%5' 

Abbiamo  il  ritratto  del  Signor  Carlo  in  una  bellif. 
fima  medaglia  lavorata  di  getto  da  Cheron  raro  inci- 
sore di  conj  col  nome  intorno  Carolus  Marattus  .  Nel 
rovefcio  allude  alle  due  principali  virtù  neceffarie  a  di- 
venire eccellente  nella  Pittura  ;  il  genio ,  e  l'arte  ,  che 
fi  riguardano  ,  e  fi  accompagnano  :  Quello  tiene  una_> 
mano  al  petto  ,  e  l'altra  fopra  il  corno  d'Amaltea  per  la 
fecondità  Tua ,  ed  ha  le  fpalle  alate  pel  volo  dell'inge- 
gno .  L'Arte ,  cioè  la  Pittura  coronata  di  alloro  immor- 
tale tiene  con  una  mano  la  tavoletta  de'  colori ,  e  li  pen- 
nelli -y  a'  fuoi  piedi  vi  è  il  compatto ,  ed  una  tela  da  di- 
pingere col  motto  intorno  :  Ars,  Gbniusq^jb  simul  . 

Non  lafciamo  di  aggiungere  ,  che  quello  virtuoib 
per  ripararfi  dalle  fatiche  ,  e  dalli  incommodi ,  che  fò- 
gliono  apportare  gli  anni ,  e  l'età  lunga  ,  alla  quale  /pe- 
riamo ,  e  preghiamo  Dio ,  che  voglia  conlèrvarlo  per 
mantenimento  dellaPittura  ;  a  quello  effetto  fi  è  elet- 
to una  dilettofa  ftanza  in  Genzano  poco  lungi  da  Ro- 
ma ,  loco  celebre  non  meno  per  la  fertilità  de'  preziofi 
vini ,  che  per  lo  fito  ameno  atto  a  nutrir  l'animo  quieto 
in  un  placido  ritiro  .  Quivi  egli  ha  edificato  ,  ed  ador- 
nato una  ben  capace  abitazione,  coltivandovi  ancora 
un  picciolo  terreno  quanto  balla  a  nutrir  un'ozio  lieto 
fenza  cura  alcuna  .  E  veramente  quello  bene  alle  fue_» 
ìunghiffime  fatiche  è  dovuto  .  De'  quadri  privati  fatti 
dal  Signor  Carlo  reflano  molti ,  de'  quali  raccogliere- 
mo alcuni  gli  più  infigni ,  che  fi  confervano  apprelfo  di- 
vertì Signori  in  grandi/fimo  pregio  ,  conforme  fegui te- 
remo  a  deferi  vere . 
il  E  e  2  Era 
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Era  il  Signor  Carlo  favoritifììmo  del  Cardinal  Pao- 
lo Savelli ,  il  quale  teneramente  l'amava  ,  ed  aveva  in 
pregio  li  Tuoi  dipinti .  Quello  Signore  fpefife  volte  fi 
trasferiva  a  vifitarlo ,  nutrendo  il  genio  con  l'operazioni 
del  Tuo  pennello  ;  e  tra  quelle  fono  due  quadri  grandi  , 
Europa  ,  ed  Arianna  afilla  fopra  uno  fcoglio  foipirofà  5 
e  fola  in  abbandono  .  Rilafcia  in  atto  merlo  la  guancia  , 
e'1  volto  fbpra  una  mano  ,  ed  apre  l'altra  al  duolo ,  ed 
ai  lamenti  ì  ed  intanto  un  Amoretto  al  fianco  di  effa_j 
accenna  la  fiia  bellezza  a  Bacco  ,  il  quale  torna  vincito- 
re dall'India  .  Quello  Dio  già  divenuto  amante ,  la_> 
confbla  ,  e  l'invita  alle  fue  nozze  ,  e  con  la  mano  fini- 
fìra  tenendo  il  Tirfo  ,  colla  deflra  le  accenna  in  Cielo  la 
corona  di  ftelle  ,  ove  efla  rifplenda  eternamente  .  Scher- 
zano nell'aria  due  Amoretti,  l'uno  de'  quali  accenna_» 
ancora  la  corona  ifteffa  ,  l'altro  fi  maraviglia  nell'appa- 
rire  in  Cielo  quel  novello  legno  .  A'  piedi  d'Arianna.» 
due  altri  fanciulli  con  vago  fcherzo  traggono  ori ,  e 
gemme  da  un  ferrigno  ,  e  dietro  Bacco  danzano  fui  lido 
lieti  i  Baccanti .  Nell'altro  quadro  rapprefentaiì  Euro- 
pa fedente  fbpra  il  Toro  ,  il  quale  entrato  nel  mare__s 
iì  allontana  dai  lido;  la  Regia  fanciulla  impaurita  al 
periglio  ,  con  una  mano  fi  attiene  al  corno  del  Toro  , 
con  l'altra  accenna  ,  e  chiama  le  compagne  ,  che  non 
lungi  fbpra  un  prato  colgono  fiori  ,  e  teffono  ghirlande. 
Pinfèvi  una  di  loro  ,  che  apre  le  mani  per  timore  ,  ed 
un'altra  ,  che  fi  volge  improvifa  ,  e  fi  arrefta  dal  lavoro 
alla  voce  di  lei ,  che  chiama.  Le  quali  figure  fono  ac- 
compagnate da  veduta  di  mare  in  lontananza  .  Quelli 
due  quadri  con  figure  al  naturale,  doppo  la  morte  del 
Cardinale  ,  avendo  incontrato  il  nobil  genio  del  Si- 
gnor G  io.  Batti  fla  Spinelli  Duca  di  Seminara  nel  tem- 
po della  fua  Prelatura  in  Roma  ,  Signore  di  ogni 
virtù  ornatiffimo  3  obbligorno  Carlo  a  replicare  i  pen- 
nelli 
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nelli  all'ultima  perfezione ,  e  al  preggio  maggiore  de' 
fuoi  dipinti . 

Per  lo  medefimo  Cardinale  Savelli  dipinte  due_» 
mezze  figure  ,  la  Pittura ,  e  la  Scoltura  mandata  in  do- 
no al  Marche/e  del  Carpio  ,  in  tempo  ch'egli  era  Vice- 
Re  di  Napoli  ,  da  cui  furono  gradite  al  fommo  per 
l'amore  fuo  grande  verfò  le  medefime  arti ,  ed  i  pen- 
nelli del  Signor  Carlo  .  Per  l'iftefio  Cardinale  terminò 
un  quadro  di  mano  diverfa  j  Noftro  Signore  atedere__> 
in  cafa  di  Marta  ,  e  Maddalena  ,  che  riuteì  un  buonifìì- 
mo  dipinto ,  ed  in  tela  più  piccola  una  Maddalena  in 
penitenza  ,  coll'Angelo  ,  che  gli  moftra  il  Crocififfo  . 

Pel  gran  Conteftabile  Colonna  D.  Lorenzo  dipinte  le 9 

favole  di  Ateone ,  e  Diana  in  un  belliflìmo  paete  ,  di 
Gafparo  in  doppia  altezza ,  e  figure  minori  del  natii- 
rale  .  Finte  la  Dea  in  piedi  ,  che  addita  il  giovine  cac- 
ciatore ,  il  quale  mal  cauto  in  rimirarla  fi  trafmuta  in 
Cervio  /puntando  le  corna  dalla  fronte  .  Altre  delle_j 
Ninfe  fi  effercitano  a  nuoto,  altre  fi  ateondono ,  e  fi 
ricuoprono  il  feno  ,  e  le  membra  ignude  ,  l'antro  opa- 
co ,  e  telvaggio  ,  ove  foggiorna  la  Dea  ,  è  tutto  ame- 
no d'alberi ,  e  d'acque  cadenti ,  che  ftagnano  in  un_> 
lago  .  Oggi  sì  raro  dipinto  fi  trova  appreffo  il  Marche- 
te Nicolò  Maria  Pallavicino,  con  gli  altri,  che  qui 
andaremo  teguitando  .  Uno  fcherzo  di  Diana  ,  e  que- 
fto  è  comprefò  in  una  figura  fola  della  Dea  fedente  in  un 
bofco  ,  e  ad  una  fonte  ,  ove  fi  bagna  le  piante  .   Ma_, 
quafi  ella  di  vicino  tenta'  ftrepito ,  o  moto  d'alcuno, 
che  fopragiunga  ,  travolge  la  faccia  ,  e  s'inclina  afeon- 
dendo  con  una  mano  il  teno  ,  ed  aprendo  l'altra  per  ri- 
pararti ,  nel  quale  atto  con  raro  effetto  l'ignudo  di  que- 
lla figura  fbavemente  fi  abbaglia  all'ombra  di  un  tronco, 
da  cui  pende  fofpefo  l'arco  ,  e  la  faretra  ,  reftando  il- 
luminata la  fpalla ,  il  crine ,  e  la  fronte  efpofla  al  gior- 
no. 
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no  .  Con  occafione  ,  che  il  Signor  Carlo  fece  li  cartoni 
de'  Mufaici  della  Cupola  ,  e  Cappella  in  Vaticano , 
egli  ne  riportò  quattro  iftorie  in  quadri  piccioli ,  de' 
quali  fi  compiacque  il  medefimo  Signor  Marchete  ,  da 
memorarli  in  quefto  luogo ,  per  effere  più  copiofi ,  e 
differenti  dalle  prime  invenzioni ,  tecondo  l'opportu- 
nità de'  fiti .  Prima  la  fommerfione  di  Faraone  con  l'efc 
tercrto  in  lontananza  ,  ed  avanti  fui  lido  Maria  forella 
di  Mosè  per  l'allegrezza  fcuote  il  timpano  ,  e  danza_» 
con  le  donne  ebree  ,  lodando  il  Signore ,  pattato  il 
mare  a  piedi  afciutti  .  Giofuè ,  che  diftende  la  mano 
verte  il  Sole  ,  e  la  Luna  fermando  il  loro  cor/ò  al  com- 
pimento della  Vittoria  .  Dipinte  Jahel ,  che  tenendo  il 
martello  addita  a  Barach  Capitano  degl'Israeliti ,  Si- 
iara  morto  ,  col  capo  trafitto  dal  chiodo  .  Giuditta  nel 
padiglione  avendo  tagliato  il  capo  ad  Oloferne  ,  lo 
laringe  pe'  capelli ,  e  lo  folleva  con  una  mano  ;  dall' 
altra  pende  la  fpada  }  ed  intanto  ,  che  ella  mira  gene- 
rofa  nel  letto  il  tronco  bufto  ,  dietro  una  vecchia  com- 
pagna per  lo  timore  fi  ritiene  fu  le  ginocchia  con  mera- 
viglie .  Quelli  quattro  quadri  fono  accompagnati  da_» 
due  altri  della  medefima  grandezza  ,  San  Gioacchino  , 
e  Sant'Anna  ginocchioni  con  le  mani  giunte  in  venera- 
zione della  Vergine  ,  che  lungi  rifplende  fòpra  in  una 
nube  .  Vi  è  San  Giovanni  Evangeliffa  con  una  mano 
fòpra  un  libro  appoggiato  al  teno  ;  con  l'altra  tefpende 
la  penna,  meditando  il  miftero  della  Concezione  di 
Maria  ,  che  apparitee  in  lontananza  .  Replicò  il  mede- 
fimo  miftero  in  tela  alquanto  più  grande  ,  e  con  inven- 
zione diverfa ,  difpofio  il  Santo  in  veduta  di  profilo 
con  la  penna  fofpela  ,  e  con  la  mano  al  libro  riguardan- 
do in  alto  la  Vergine  apparfa  in  Cielo  col  Drago  tetto  il 
piede  avvolto  al  globo  terreno  .  A  piedi  il  Santo  Evan- 
gelica ,  aggiunte  due  Amoretti  Celefti ,  che  fi  abbrac- 
ciano, 
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ciano ,  intefi  per  la  dilezione  di  Crifto  .  Conferva  que- 
llo Signore  in  un'altro  quadro  la  battaglia  degl'Ifraeliti 
contro  i  Filiilei ,  ove  Davide  alzando  con  ambe  le_>- 
inani  il  ferro  grave  di  Golia  abbattuto  a  terra  drizza  il 
colpo  per  troncarlo  .  Vi  fono  diverfi  gruppi  di  Soldati  , 
che  combattono  ;  tra'  quali  foprafta  uno  a  cavallo  ,  che 
fi  volge  in  fuga ,  la  quale  iftoria  già  negli  anni  primi 
dipinta,  fu  doppo  rinovata  da  Carlo,  ficchè  riefce  de- 
gniffimo  parto  del  fuo  pennello  . 

Fece  a  quello  Signore  in  altro  quadro  non  molto 
grande  il  ripofo  della  Vergine  nella  fuga  di  Egitto . 
Siede  ella  appreffo  un  rufcelletto  ,  ed  arbore  di  palma  , 
mentre  il  Bambino  appoggiandofi  con  una  mano  al  feno 
materno  diftende  l'altra  a  San  Giuteppe  ,  che  li  porta_. 
nel  mantello  un  fèrto  di  fiori .  Difpotevi  fopra  alcuni 
Angioletti ,  che  colgono  datteri  da'  rami ,  e  li  porge 
no  lotto  a' compagni  per  offerirgli  al  Signore;  ed  in- 
tanto uno  di  loro  inginocchiatoli  avanti  la  Vergine  ,  le 
porta  acqua  in  un  vaio  di  criftallo  :  lungi  veggonfi  altri, 
che  pafeono  la  giumenta  .  Fece  la  Samaritana  al  pozzo 
intenta  alle  parole  di  Crifto  ,  con  li  Apoftoli  in  lonta- 
nanza ,  li  quali  tornano  dalla  Città  .  Per  lo  medefimo 
Signor  Marchete,  Santa  Caterina  dalla  Ruota  ingi- 
nocchiata avanti  al  Bambino ,  il  quale  ftando  in  teno 
della  Madre,  porge  l'anello  alla  Santa  Spofa,  con_. 
San  Giufeppe  in  lontananza  .  Di  più  una  mezza  figura 
di  San  Giovanni  giovinetto  ,  che  fi  volge  in  faccia  ,  ed 
abbraccia  un  Agnello  in  ovato  al  Cardinal  MafTimi  ,  per 
accompagnare  un  altra  mezza  figura  di  San  Geronimo 
di  Guido.  Feceli  anco  il  ritratto  d'una  donna  ridente 
con  li  pennelli  in  mano  figurata  per  la  pittura  ,  ed  in_» 
un  quadro  grande  de'  frutti  una  donna ,  che  fi  ftende 
con  la  mano  ad  un'albero  di  viti  per  prender  uve  . 

Nel  tempo  5  che  Carlo  dipingeva  pel  Cardinale—» 
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Alderano  Cybo  il  quadro  della  Concezione  per  la  Chic- 
fa  del  Popolo  ,  fece  per  Sua  Eminenza  un'altro  divoto 
quadro  di  camera  con  la  morte  della  Vergine  circonda- 
ta dagli  Apofloli  nello  fpirare  l'anima  fua  fantiffìma_>  . 
Giace  ella  in  letto  ,  e  nel  giacere  folleva  alquanto  fopra 
l'origliere  la  faccia  rilafdando  una  mano  al  petto  ,  e_* 
quafi  in  placido  fonno  efala  gli  ultimi  refpiri  .rapita 
l'anima  alla  gloria  del  Figlio .  Da  un  lato  San  Pietro 
tiene  in  mano  una  candela  accefa ,  dall'altro  a(fifte_j 
San  Giovanni ,  e  l'uno ,  e  l'altro  pietofàmente  fi  vol- 
gono allo  fpirare  di  Maria  .  Gli  altri  Apofloli  e/primo- 
no  ancora  varj  affetti  di  pietà  divota ,  e  di  meftizia_, 
giungendo  le  mani,  e  piegandole  al  petto  ,  altri  legge 
Inni,  e  Salmi  di  gloria.  Lungi  appari/cono  le  Marie 
velate  ,  con  uno  il  quale  porta  le  torcie  al  funerale—» . 
Quella  iftoria  è  copio/a  d'efpreffioni ,  di  affetti  ,  e  di 
ogn'altra  parte  migliore  della  Pittura  ,  ed  è  felicemen- 
te condotta ,  che  può  aver  luogo  fra  li  più  filmati  com- 
ponimenti dell'età  noftra  . 

L'anno  1679.  per  rilluftriflimo  Signor  Ferrante—* 
Capponi  dipinte  la  Poefia  di  Venere  ,  la  quale  ferito  il 
piede  dalla  puntura  d'una  fpina  ,  imporpora  le  bian- 
che rofe  del  Ilio  fangue  divenute  vermiglie  .  Pofà_, 
ella  fòpra  un  virgulto  la  delicata  pianta  ,  mentre  Amo- 
re inchinato  con  un  ginocchio  ,  avvicina  una  mano  alla 
puntura,  con  l'altra  inoltra  alla  Madre  la  fpina  cavata 
dal  piede,  fparfè  in  terra  candide  rofe  ,  e  roflfeggianti. 
Vago  èl'afpetto  della  Dea  fvelata  da  un  lenzuolo  ,  che 
ella  accoglie  al  feno,  e  riguardando  la  fpina  non  fi  duo- 
le della  ferita  ,  ma  più  tofto  fèmbra  lieta  del  colore_j 
vermiglio  de'  fìtoi  novelli  fiori .  Dietro  Venere  un'Amo- 
retto abbraccia  una  colomba  ,  e  un'altro  in  aria  allenta 
il  laccio ,  e  dà  il  volo  alla  compagna  . 

Doppo  il  vario  racconto,  in  cui  fin'ora  ci  fiamo  di- 
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ftefi  al  corrente  anno  1694.  nel  quale  felicemente  go- 
verna la  Santa  Chiefa  Noftro  Signore  Innocenzo  XII. 
Il  Signor  Carlo  ha  avuto  occafione  di  efperimentare__* 
ancora  la  fomm a  beneficenza  di  quefto  Santiflìmo  Pon- 
tefice promoffo  dalla  benigna  grazia  dell'Era inentiffimp 
Signor  Cardinale  Gio.  Francefco  Albani ,  il  quale  or- 
nando la  Sacra  Porpora  di  un  infigne  dottrina ,  e  di 
ogni  più  nobile  ftudio ,  fra  eflì  ammette ,  e  fi  compiace 
della  Pittura .  Con  quefto  Signore  efaggerando  Carlo 
il  poco  profitto  della  medefima  arte ,  e'1  disprezzo  delle 
cofe  belle,  avendo  la  gioventù  lafciato  la  prattica  di 
Raffaelle  ,  e  di  Michel'Angelo  ;  da  quefto  difcorfò  lì 
venne  alla  grande  iftoria  del  Giudizio  univerfàle  dipinta 
nella  Cappella  Pontificia  del  Palazzo  in  Vaticano ,  al-  ; 
trettanto  nota  per  fama  ,  quanto  oggi  mal  ridotta ,  e  j 
vicina  a  perire ,  abbandonata  fenza  cuftodia  ,  ed  in_> 
preda  alla  polvere  ,  all'aria  ,  al  vento ,  ed  al  falnitro . 
Informata  Sua  Santità  dal  medefimo  Signor  Cardinal 
Albani  di  tale  di  (ordine,  ella  iftefla  per  rimediarlo  vol- 
le udire  il  Signor  Carlo  ;  il  quale  convalidando  le  ra- 
gioni ,  ed  il  riparo  neceffario  ,  moftrò  sì  bene  il  Tuo  ze- 
lo ,  che  Sua  Santità  non  fòlo  conferì  a  lui  la  cuftodia_j 
delle  pitture  della  medefima  Cappella  fua  vita  durante  , 
ma  per  maggior  contrafegno  della  dilezione ,  e  con- 
fidenza nel  merito  di  effo  ,  li  confermò  di  più  la  cufto- 
dia delle  camere  ,  e  logge  di  Raflfaelle  commeffali  da^, 
Papa  Innocenzo  XI.  nella  qual  conformità  ne  fpedì  il. 
Breve  fòtto  la  data  li  9.  Giugno  1603.  il  tenore  del  qua- 
le qui  riportiamo ,  non  fòlo  per  onore  del  Signor  Car- 
lo ,  ma  per  lo  preggio  ancora  dell'erudita  penna  del 
medefimo  Signor  Cardinale . 

■     - 
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INNOCENTIUS  PP.  XIL 

Dilette  fili  falutem  3  &  Apojiolkam  benedittionem\ 
Sincera '  fidei ,  &>  devotionii  affiettui  ,  quem  erga 
Noi ,  &  hanc  Sedem  gerere  compro  bai  ,  necnon  ex  imi  a  , 
&  piane  fìngularii  Pittura?  peritia ,  folertìa  ,  diliger 
tia  ,  probità! ,  0*  integrità* ,  quibui  perfonam  tuain^ì 
novimui  injlgnitam ,  Mas  adducunt ,  ut  opera  tua  in  ih  , 
qua  nobis  maxime  cordi  funt ,  libentiffimè  utamur  .  Cum 
itaquè  ^ficuti  accepimus ,  alias  fel.rec*  Innocentius  PP.X1. 
Pr  ce  de  e  e  fior  nojler  t'ibi  officium  cuflodh  Pitturarum  qm 
Rapbaelis  Santtii  Urbinati*  Pittori s  celeberrimi  in  qui- 
bufdam  Palatii  Pontificii  in  Vaticano  fitiii  manfionìbui 
cxijlentium  conce jferit^  &  affignaverit;  tuque  officium  hu- 
jufmodi h  attenui  rette ,  &  fide  li  ter  exercuer'n  :  Rine  e  fi  , 
quod  Noi  Jperantes  te  idem  officium  inpofierum  quoque 
pari  fide ,  ac  diligentia  ,  &  integritate  gefiurum  effe  ; 
necnon  aliarum  fi?niliter  egregiarum  Pitturarum  ,  qu£ 
five  in  Cappella  Pontificia  ,  five  in  alih  quìbufo'n  Pala- 
tii  hujufmodi  lodi  reperiuntur  cufiodia ,  &  conferva- 
tioni  quantum  in  Domino  pojfiumuiprofpicer  e ,  tequefpe- 
cialii  favore  gratta  profequi  polenta ,  &  à  quibufvis 
exeommunicationii  ,  fufpenfionh  ,  &  interdétti  ,  aliìf- 
que  Ecclejìafiicii  fententih  ,  ceri  furi! ,  &>  pwnh  ,  à  ^li- 
re ,  vel  ab  homine  quavii  occafione  >  vel  caufa  lati!  5  fi 
quibui  quomodolibet  innodatm  exìflis  ,  ad  effiettum  pra- 
fentium  confequendum  dumtaxat  ,  harum  ferie  abfol- 
ventei  ,  &  abfolutum 'fiore '  cenfenta  ,  motuproprio  ,  non 
ad  tuam  ,  vel  alteriui  prò  te  nobhfuper  hoc  oblata  peti- 
tìonii  infiantìam  ,  fed  ex  certa  feientia  ,  ò>  mera  deli- 
beratione  noftrh ,  te  in  pr  te  fato  cuflodii  Pitturarum  Ra- 
phael}! nuncupatarum  in  Palatio  Pontificio  fupr aditto  exi- 
Jlentium  hujufmodi  officio  ,  cum  omnibui ,  &  fingali!  il- 
lius  honoribui  ^fiacultatibui ,  proviftonibui  sfatarti!  5  re- 
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galiis  5  &  emolumenti  s ,  ac  oneribus  folitis  ^  &  confue- 
tìs  ,  <z^  £#*'  vitam ,  authoritate  Apojìvlica  tenore  pr<s- 
Pentium  conferimus  .  Vr  eeterea  officìum  tibi  pree  dicium  , 
ejufque  facultates  ad 'omnes  pìBuras ,  qua  fine  in  memo- 
rata Cappella  pontificia  ,  JéW  /#  sj/Ms  quibufuis  ejuf- 
dem  Valatii  manjìonibus ,  #  /wìj  reperiuntur ,  mwmllì 
particulari  fuperintendentis  omnium  pi&urarum  Vaiata 
hujufmodì  titulo  ,  authoritate ,  '.^p  /mer^  preefatis  ex- 
tendimus ,  ^  ampliamus .  Mandantes  proptereà  ,  d//?- 
#/j  J?/ììj  Valatii  noflrì  Apojìolici  VrafeBo ,  dtf  Thefau- 
rario  nojìro  Generali ,  ctsterifque  omnibus ,,  &fìngulis 
ad  quosjpeBat  5  ^  /T0  tempore  fpeclabit ,  #/  */#£  ^e_a 
proisijìonibus ,  falarììs  4  regaliis ,  ^  emolumenti s  pras- 
diBis  fuo  tempore  refpondeant  ,  &>  refponderi  curent , 
Tibtque  in  omnibus  idem  ojpcium  concernentibus faveant  , 
&  aJfiflant  ■>  pweantque ,  ^  obediant  refpeffiivè .  A/c» 
objìantibus  conjlitutionibus  ,  $»  ordinibus  ,  ceeterifque 
contrariis  quibufcumque .  Datum  Romee  apud  SanbJam 
Mariam  Majorem  fub  Annulo  Vifcatoris  die  IX.  *Junu 
MDCXClll.  Vontificatus  nojlri  anno fecundo . 

Loco  fìgni  Annuii  Pifcatoris  ^ 

7.  Ir.  Cardinalis  Albanui . 

Ora  dall'ufato  fludio ,  evalore  del  Signor  Carlo 
medefimo  fi  attende  il  riftoro  di  tanto  danno ,  comeu 
ne  ha  dato  fegno  nella  loggia  dipinta  da  RafFaelle  alla 
Longara  ,  la  quale  ancorché  molto  offefa  ,  ed  in  peri- 
colo di  perderli  in  più  luoghi  5  è  Mata  da  lui  reftituita_» 
alla  fua  prima  bellezza  ,  e  compimento  delle  lunette, 
ed  ornamenti  quali  venga  ora  dalle  mani  del  Maeftro . 
Operazione  di  meraviglia ,  che  avrebbe  fatto  tremare 
ogni  più  ardito  pennello,  ove  il  Signor  Carlo  con  un 
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poco  di  lapis ,  e  di  paftello  ha  perfezzionatamente  ri- 
ftorato  li  contorni  ,  ed  il  colore  .  In  quello  tempo  fece 
il  cartone  colorito  ad  olio  pelmufaico  d'una  immagine 
della  Madonna  col  Bambino,  da  efporfi  nel  cortile  del 
Palazzo  Pontificio  in  Monte  Cavallo  alla  divozione  dei 
Popolo ,  e  della  Corte ,  che  è  una  bellifiìma  immagine 
di  Noftra  Signora  ,  avvolta  in  un  manto  di  color  celefte, 
che  abbraccia  ,  da  un  fianco  il  medefimo  Bambino  con 
la  delira  alzata  in  atto  di  benedire,  ed  è  finto  in  piedi 
fu  la  balauftrata  della  feneftra  di  mezzo  (otto  l'oriuolo , 
quali  l'efponga  a  vifta  ',  figura  grande  a  proporzione—» 
della  diftanza .  Egli  ha  dato  ancora  compimento  all' 
iftoria  di  Berfabea  per  Germania  al  Signor  Principe—» 
Giovanni  Adamo  Andrea  Principe  del  Sacro  Romano 
Impero ,  Governatore  della  cafa  Lichtenftein ,  e  Ni- 
colfpurgh  .  Siede  Berfabea  in  riva  all'acqua  d'una  fon- 
te fervila  da  due  damigelle ,  e  quali  fòrta  dal  bagno 
con  una  mano  tiene  il  crine  difciolto  ,  con  l'altra  il  pet- 
tine per  diftinguerlo  ,  ed  acconciarlo  .  Nel  qual  atto 
afconde  il  fèno  in  un  velo  di  color  celefte  ,  e  ritenendo 
ancora  un  piede  nell'onde  ,fòlleva  l'altro  fòpra  il  ginoc- 
chio d'una  ancella  ,  che  con  un  pannolino  terga  lieve- 
mente la  gamba  umida  ,  e  molle  .  Incontro  una  dami- 
gella con  ambe  le  mani  regge  lo  fpecchio  riccamente—» 
fregiato  d'oro  intorno ,  a  cui  Berfabea  fi  volge  rimi- 
rando il  fuo  bel  volto  nel  pulito  vetro  configliero  della 
fua.  bellezza  .  La  fonte  di  bianco  marmo  verfa  da.una_> 
conca  l'acque  cadenti ,  a  cui  fa  vago  piede  un  Delfino  , 
fra  vedute  di  ameniiTìmo  giardino ,  e  circondato  da_. 
una  balauftrata,  ove  Berfabea  fòggiorna  fbpra  morbido 
origliero  ,  che  le  fa  letto  ,  afcofta  ,  e  ficura  dalla  vifta 
di  ciafcuno ,  ma  non  dagli  occhi  del  Re  mal  faggio  , 
che  dall'alto  d\ina  loggia  la  rimira  . 

In  quello  tempo  ancora  dipinfe  fei  fopraporti  pel 
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Signor  Francefco  Montioni-,  del  cui  divoto  3  e  fpiendido 
genio  fi  è  parlato  fòpra,  nella  fua  Cappella,  nella_> 
Chiefa  di  Monte  Santo ,  ne'  quali  il  Signor  Carlo  colo- 
rì alcuni  fregi  con  varj  putti,  chefcherzano  in  varie 
.  vedute ,  e  tengono  lacci  de'  felloni  di  fiori  coloriti  dal 
Signor  Francefco Fiammingo  ,  che  campeg- 
giano in  campo  chiaro  turchino  d'aria ,  efTendo  flato 
motivo  di  Carlo  in  vece  di  fondo  ofcuro  con  rariffimo 
effetto ,  e  vaghezza ,  e  con  miglior  rilievo  come  oggi 
fi  pone  in  ufo  .  Compiacendoli  il  Marchefè  Nicolò  Ma- 
ria Pallavicino  de'  medefimi  fòpraporti ,  ne  volle  quat- 
tro altri  nella  medefima  forma ,  che  Carlo  dipinfe_j  5 
variando  gli  fcherzi  de'  medefimi  putti .  Seguitò  pel 
medefimo  Montioni  fei  mezze  figure  di  donne  illufori  3 
tra  le  quali  Cleopatra  con  la  perla  in  mano  fòpra  un_j 
vafb  .  Lucrezia  Romana  col  pugnale  in  atto  di  ferirli ., 
Proba  Faltonia  Poeteffa  con  tefta  elevata  in  atto  fpecu-> 
lativo,  co*  libri  di  Omero  ,  Virgilio,  ed  Ovidio  de5 
fuoi  Centoni  .  Tuzia  Vergine  vertale  col  cribro  in_j 


mano  . 


Veniva  il  Signor  Carlo  fòllecitato  da  ogni  parte_$ 
alle  fue  continue  operazioni ,  delle  quali  molte  egli  tra- 
lafciava  per  non  differirle  al  defiderio ,  ed  all'inftanze 
di  chi  afpettava  i  fuoi  dipinti .  Ma  fra  l'altre  infìgni  3 
che  fi  eleffe  fu  la  tavola  del  Santiifimo  Rofario  per  la_» 
Città ,  e  Confraternità  di  Palermo  ,  invitatovi  da  quei 
Signori  nobili  Confratelli  con  Foccaiìone  del  nuovo 
Oratorio  ,  per  renderlo  cofpicuo  anche  nell'eccellenza 
«iella  Pittura  in  onore  del  Nome  ,  e  del  Rofario  di  Ma- 
ria .  Efpofè  in  detta  tavola  la  Vergine  elevata  in  ricco 
trono  d'oro  fòpra  nobil  bafamento  di  marmo  ,  che  quali 
Altare  ,  o  Tempio  folleva  la  foglia  in  due  gradini . 
Stendefì  in  alto  un  putto  Angelico  ,,  che  con  ambe  le—s- 
mani apre  un  panno  di  color  verde  3  onde  fi  fcuopre  un. 
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Cielo  luminofò  con  quattro  Cherubini .  Così  in  Maeftà 
comporta  la  Vergine  ,  ed  avvolta  nel  fuo  celefte  manto, 
ferma  le  piante  fopra  un  origliere  di  color  verde  fregia- 
to d'oro  ,  ed  abbraccia  in  grembo  il  Bambino  Gesù  , 
che  ritto  in  piedi  diftribuifce  le  mifteriofe  corone  del 
Rofario ,  ed  affitte  alle  grazie  ,  ed  interceffioni  della 
Madre  in  efiaudire  i  voti ,  e  le  preghiere  de'  Fratelli 
divoti .  Sotto  figurate  fono  le  quattro  Sante  Vergini 
avvocate  della  Città  Rofalia  ,  Rofa,  Oliva,  e  Cateri- 
na da  Siena  con  San  Tornalo  Aquinate  ,  e  San  Domeni- 
co .  Seggono  Sant'Oliva ,  e  Santa  Rofa  nel  mezzo  fu 
la  foglia  del  Trono  :  quella  con  l'ima  ,  e  l'altra  mano 
fpiega  la  filza  d'una  corona,  e  lieta,  e  gioliva  la  rimi- 
ra .  Santa  Rofa  appreffo  anch'ella  fi  volge  a  rimirarla  , 
e  distendendovi  una  mano  aperta,  con  l'altra  accoglie 
al  petto  le  Rofe .  Con  quefte  due  Vergini  fedenti  ac- 
compagnafi  Santa  Rofalia  in  piedi  nel  piano  avanti  ri- 
volta con  le  braccia  ,  e  con  le  mani  aperte  ,  ed  elevate 
verfò  il  Patriarca  San  Domenico  ,  che  più  in  alto  fi  ap- 
pretta al  Trono  ,  ed  inclinandofi  con  un  braccio  porge 
a  Rofalia  una  mifteriola  corona ,  con  un  Angelo  appref- 
fo, il  quale  con  ambe  le  mani  fòftiene  un  caneftro  di  fiori 
di  Paradifb  per  donarli ,  e  distribuirli  a'  divoti  di  Ma- 
ria .  Quefta  figura  della  Santa ,  che  è  belliffima  vedefì 
quafì  tutta  per  di  dietro  ,  fparfi  i  capelli  da  un  nodo  , 
dietro  il  collo ,  pendente  il  manto  giallo  dalla  fpalla 
rilegato  al  feno .  Dall'altro  lato  fòpra  la  foglia  lolle- 
vafi  incontro  Santa  Caterina  da  Siena  ,  e  quefta  tenen- 
do al  fianco  il  libro,  e'1  Crocififfo  diftende  la  deftra_» 
aperta  al  Bambino  Gesù  ,  che  a  lei  fi  volge  placidamen- 
te, porgendole  una  corona  del  Rofario,  e'1  volto  di  que-( 
ila  Santa  Vergine  fpira  la  purità  ,  e  la  fantità  dell'af- 
fetto fuo  divoto  ,  nel  ricevere  anch'eifa  il  dono  celefte . 
Dietro  ,  e  nell'ultima  linea  del  quadro  fcorgefi  alquanto 
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San  Tomafo  col  Sole  imprefTo  fopra  il  petto ,  e  col  li- 
bro in  una  mano  ufato  {imbolo  di  quefto  Angelico  Dot- 
tore ,  il  quale  indietro  volge  lofguardo,  quafi  inviti 
i  divoti  alle  meditazioni ,  ed  a  i  Sacri  Mifterj  del  Ro- 
sario .  Al  qual  componimento  ,  che  è  tutto  celefte_>  , 
il  aggiungono  due  altri  Angioli  ,  l'uno  dietro  la  Vergi- 
ne ,  il  quale  fi  regge  Tu  l'ali ,  e  quafi  difcefò  dal  Cielo , 
folleva  un  bacino  di  rofe  celefti  ;  l'altro  in  terra  angeli- 
co fanciullo  festeggia ,  ed  apre  una  mano ,  folleva  l'al- 
tra ,  ed  addita  fopra  la  Vergine ,,  invitando  anch'egli 
tutti  alla  folennità ,  e  meditazioni  divote  del  Rofario 
Santiffimo  .  In  terra ,.  ed  a'  piedi  di  Santa  Rofalia  vi  è 
il  giglio  della  purità  di  effa  ,  col  tefchio  di  morte  in  me- 
moria della  mortalità  del  contagio  ,,  e  liberazione  della 
Città  di  Palermo . 

Quefto  quadro  è  comporto  di  nove  figure  princi- 
pali maggiori  del  naturale,  diftribuite  in  tela  molto  alta, 
alle  quali  figure  il  Signor  Carlo  con  ogni  fuo  ftudio  die- 
de fènfò ,  ed  efpreffione  alli  più  divoti  affetti ,  che_j 
poffono  follevar  la  mente  alla  mifteriofa  contemplazio- 
ne ,  per  render  l'opera  perfetta  ,  e  per  corrifpondere  alla 
fplendidezza  della  rimunerazione  di  mille,  e  cinque- 
cento feudi ,  ufàta  verfò  di  efìb  da  quei  Signori  Confra- 
telli ,  che  benignamente  ancora  l'onororno  con  atten- 
derne per  più  anni  il  compimento  fino  al  corrente  1605. 
nel  quale  con  l'ultima  mano  l'ha  perfezionato ..  Effen- 
dofì  in  quell'anno  avanzata  la  ftagione  delPeftate ,  nel 
qual  tempo  così  compito  il  quadro,  determinò  Carlo 
inviarlo  a  Palermo ,  per  fòdisfare  alPiftanze  continue  di 
quei  Signori,  parve,  che  la  fortuna  voleffe  effere  a_» 
parte  degli  onori  di  quell'opera  con  profpero  ventò  ,  o 
più  torto  il  patrocinio  della  Vergine  Paccompagnaffe—j, 
a  cui  è  dedicata  ,  per  effer  giunta  in  cinque  fòli  giorni 
di  viaggio  felicemente  .  Avvifati  li  Signori  Confratelli 
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fenza  indugio  portarono  il  quadro  alla  Chiefa  di  Santa 
Rita  ,  ove  doveva  collocare  fu  l'Aitare  ,  o  Cappella»* 
del  loro  nuovo  Oratorio  del  Rofario  con  allegrezza  di 
ciafcuno ,  e  fé  fu  grande  l'impazienza  in  afpettarlo , 
altrettanto  fi  avanzò  il  giubilo  pubblico  in  vederlo  ,  ed 
ammirarlo  .  Concorfè  il  Popolo ,  la  Nobiltà ,  e  la_, 
Corte  con  reiterarne  più  volte  la  villa  ,  e  le  lodi ,  ve- 
nerando la  bellezza  celefte  di  Maria  ,  e  gli  divoti  affetti 
delle  quattro  Sante  Vergini  protettrici ,  con  ridonar- 
ne infieme  il  nome  di  Carlo  ,  ch'avelie  trafportato  in_> 
terra  colori  di  Paradifb  .  A  quelle  fi  aggiungono  le  lodi 
de'  Signori  Confratelli ,  Superiore,  e  Congiunti  nell' 
elezione  di  sì  gran  Maeftro  ,  e  di  sì  fublime  idea  ,  che 
farebbe  flato  immortale  ornamento  della  Patria ,  e__» 
della  Sicilia  ,  già  fin  dalli  antichi  tempi  famofà  per  le 
ftatue,  e  pitture  ,  ed  oggi  illuftre  per  queflo  novo  pre- 
gio .  In  confermazione  di  quanto  fi  efpone  in  onore__> 
del  merito  del  Signor  Carlo ,  e  del  gradimento  col  qua- 
le fu  ricevuta  sì  nobil  fatica ,  riportiamo  la  lettera^ 
ifteffa  de'  Signori  Superiore ,  e  Congiunti  delPiftefTa 
Confraternità  del  Rofario,  fcritta  in  rendimento  di  gra- 
zie al  medefimo  Signor  Carlo . 

MOLT' ILLUSTRE    SIGNORE. 

SE  la  fola  opinione  nelfuo  unìverfalplaufbile  del  gran- 
de intendimento  di  V.  S.  fu  lafpecie  delPoperefue^i 
fu  quella ,  che  inclinò  tutti  gli  animi  di  numerof fratelli 
afìngolarizar  la  no/Ira  Sacra  Compagnia  in  queflo  Teatro 
di  Palermo  con  una  pregiatijjtma  ,  non  men  ,  che  Jludia- 
ta  frn  fatica  :  di  quejla  ora  ,  che  ne  abbiamo  quìgionti 
nel  fio  pofìtiwfentimento  i  riflej]ì\  nonfazio  P  occhio  no- 
Jlro  d 'ammirarne  a  reiterate  vicende  i portamenti ,  fa 
invitando  egli  folo  adejfo  di  tutto  il  Regno  le  menti ,  a~> > 

veni- 
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venire  per  confederarne  il  vago  ,  il  proprio ,  lo  difegno , 
e  le  eccellenze  tutte  del  comporto  \  doppo  d?averfì  da  una 
corona  di  Nobiltà ,  e  da  tutta  quejla  Corte  dato  a  Noè 
P  approvazione  del  buon  gufo  ,  che  abbiamo  avuto  dì  vo- 
lere nel  nojlro  Oratorio  confervare  afodhfazion  maggiore 
di  quello  de"  pojìeri  una  gioja ,  che  farà  più  col  progreffo 
de"  fé  coli  a  far  celebre  un  continente  divotjjftmo  ,  per  un 
fublime ,  e  facrofanto  contenuto  .  Da  figura  dunque^ 
"tanto  correlativa  a"  noflri  defìderj  primieri ,  prendendo 
un  retto  affuntofamo  a  rendere  a  V*  S.  viviffme  grazie^ 
per  lo  adempimento  del  favore  promejfo  a  ri/pondenza  della 
ingegno ,  e  della  mano  fua  flimatijfìma  \  quale  Noi  in 
affemblea  già  di  ojjequio  ,  baciamo  per  mille  volte ,  con 
raffermarci  fuoì . 

Palermo  4.  Agojìo  1695. 

Affezionatiflìmi  Servitori 

Li  Superiori  3  e  Congiunti  della  Compagnia 
del  Santifftmo  Rofario  di  Santa  Rita 
Don  Vincenzo  Muffo  Superiore . 
D.  Gio.  Antonio  Lugaro  Congiunto  . 
Francefco  Antonio  Viglienzone  Congiunto. 

Nel  medefimo  tempo ,  che  fi  terminava  queflo  qua- 
dro del  Rofario  ,  il  Signor  Principe  di  Villa  Franca_» 
Signore  di  alto  merito  ,  e  di  pietà  Angolare  per  Tuo  di- 
voto affetto  verfb  Santa  Rofalia  Tua  Avvocata  ,  volle_j 
di  mano  del  Signor  Carlo  un'immagine  di  quefta  Santa 
Vergine  ,  quando  ella  in  dilprezzo  del  Mondo  ritiratali 
in  (blitudine,  ed  elettoli  un  antro  per  fua  abitazione, 
fcalza,  e  col  crine  difcioltOj  piega  un  ginocchio,  e 
fcrive  il  Tuo  nome  entro  la  rupe  ,  con  una  mano  tiene—* 
lo  fcalpello ,  e'1  mazzuolo  in  atto  di  batterlo  ,  e  d'in- 
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cidere  i  caratteri  del  Tuo  nome  nel  fatto  .*  Ego  Rofalin^ì 
Qui fq  ninne  ,  a  e  Rofarum  Domini  fili  a  ,  amore  'Jefu 
Cbrf/ìi  ini  hoc  antro  habitare  decrevi  »  Difpofe  (opra  un 
fallo  la  Difciplina ,  la  Morte,  e'1  Crocifitto  con  un_> 
libro,  e  fopra  nell'antro  due  Cherubini ,  che  la  rimi-» 
rano  . 

Erafi  nella  prima  Cappella  a  man  finittra  della_» 
Bafilica  Vaticana  inalzato  il  nuovo  Fonte  battefimale 
con  una  antica  ,  e  preziofa  conca  di  porfido  ,  abbellita 
con  metalli  dorati ,  e  dovendoli  nel  prospetto  porre  il 
quadro  ,  fu  fcelto  il  Maratti ,  che  vi  rapprefentò  San 
Giovanni  Battifta  fu  la  riva  del  Giordano,  allorché—» 
battezzò  il  Redentore,  affittendovi  alcuni  Angioli  in  di- 
verfe  azzioni  ,  ricevendo  il  lume  dal  Cielo  ,  che  fi  apre, 
e  diffonde  raggi  di  luce  ,  e  fu  l'opera  alfai  commendata, 
in  quello  tempo  egli  impiegoffi  in  fare  varj  quadri  da_, 
camera  per  il  Signore  di  S.  Geni  Francete  ,  Cavaliere 
di  pittura  molto  intendente  ,  ed  uno  molto  grande  al 
Marchete  Pallavicini ,  nel  quale  rappretentollo  in  piedi 
in  abito  eroico  ,  ed  incontro  fé  fletto  finte  a  federe__>  , 
che  il  ritraea  in  pittura  ,  avendo  apprettò  le  tre  Grazie, 
donzelle  belliifime  ,  che  pare  gli  affittano ,  per  infon- 
dere nelle  opere  di  lui  la  venuftà  ,  e  la  leggiadria  ,  do- 
ro ,  che  con  lo  (Indio  non  può  acquiftarfi  .  Intanto  la_. 
Gloria  fpiega  leali  in  aria,  e  corona  di  alloro  il  Mar- 
chefe  ,  a  cui  fi  fa  avanti  il  Genio  ,  che  gli  addita  con  la 
delira  un  monte  feofeefo  in  lontananza  ,  fu  la  cima  del 
quale  vedefi  il  Tempio  della  Virtù  ,  e  quello  dipinto  fu 
riputato  un  parto  de'  più  infigni  del  fuo  pennello  ;  avea 
anche  egli  colorito  un  quadro  per  Modello  Scaramella 
uomo  pio  ,  e  facoltofò  ,  in  cui  rapprefentò  S.  Gioteppe 
fedente,  che  piegandoli  in  modo  divoto,  abbracciali 
Divin  Bambino ,  che  ftende  le  braccia  al  collo  del  San- 
to , 
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te.  e:::.:::::;v:è\:^::5::::::.    :':.t  i::sn:i~=r> 

te  -^ìì-  j   ne:::  :_:.i::  ;'i  r:"r  : .::  ;...:  ri::i.;i  ".  m-ì;i- 

zi:ne  in  nn'Airirc  ci  rie_:  ribiriii::  nsiii  Chisil  ci 

5.  Ivi  dì*  £:i:inni  .   E=;  il  C;.::::::  e.  5.  Ani:  =  i  i=ì 

N:  ".:.:::   deiii  Gcrrrirnii  ci  Cefi  .    ::-!:::  mi  :im- 

I.i.    me  :i  r  :.  :i  nmi'Airirs  ci  :>.  5:m:sli;  k::":i<i  .    in 

■:.  -..::.  i  .":  :  .;  : lei  5m::  Girvi- e  ir.  mi:  :  :mi  ::  :  le- 

nufiellb  iu  due  gradini,  che  ripieno  d'amor  Divino, 

afetruoiirr.enre  didimm  inm  A  crimii  .   vclirs  ir_. 

:m::i:Vm:    di  morene:   rime:::  di  m  c:.irr:vf:ie 

mimi,   rer  imiimmi  ii  Fmiim:  G;m  .   me  lii  vicn 

prefèntato  dalia  Vedine  Madre  ,  è  quefta  in  piedi ,  e 

calca  le  nugole  in  azione  grave  ,  e  maeftoia  ;  alato  vi 

è    .'Ali;:::  i  :  occhione  ,  e  con  le  mi:  i:::ej 

in   i:::  c'imrmime  .    ;:r  .:i:::   mimi":.   ~m::c  in 

cmime  m:m:i  :ui  ri;-:  irri;i.;m;  eie  Angeli  con 

bellifiCmi  panneggiamenti  ,  l'uno  de*  oliali  addita  alT 

altro  quel  Giovane  beato.  Sopra  A  Vergine  ir.  ime  A 

gloria  fi  veggono  amoretti  celefti  in  varie  attitudini  5  e 

il  tutto  è  ài  fòmma  perfezione .  Col  dileguo  pure  di 

Carlo  fu  abbellita  la  nuova  Cappella  ,  che  i  Padri  C  er- 

tonni  fecero  in  onore  di  S.  Brunone  lor  Fondatore  nella 

Chiefa  di  Santa  Maria  delli  Angeli  alle  Terme  Diodo- 

rime. 

?•  T 1  r:  1  r  intimo  di  ri::  nei? Anne  Sin::  :_no.  In- 
memi:  XII..  e  ri  ele::o  Smm::  Pomeri :e  il  Cimil- 
rileGimirmcemo  Alimi  mi  moie  :  rieneme  XI.  3 
che  già  era  flato  parzialiffimo  protettore  del  Maratti  ,  e 
fòmma  :ftima  avea  della  di  lui  virtù  5  onde  con  dilrin^ 
zione  di  favori  lo  ammifè  più  volte  alla  fha  prefènza_-  : 
:  :  ■  eli  di.:;::::  i'c::.::e  mi  Cmrelli  r.éili  Metro- 
politana d'Urbino  fiia  Patria,  e  ordinò  3  che  il  Vi- 
rattì  ne  fàceffe  il  difègno,  fecondo  il  quale  fi  pofè  in 
-opera  l'ornato  3  e  di  più  volle  s  che  per  la  medeiìma_* 

Gii  elio- 
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colorile  un  quadro ,  che  fu  uno  de'  laterali ,  ed  egli  vi 
dipinte  Noflxa  Signora  aflunta  al  Cielo ,  opera  ,  che 
per  il  difegno ,  e  per  il  colore  riufcì  belliffima  ,  avendo 
efpreffa  nell'altro  quadro  all'incontro  la  Natività  della 
medefìma  ,  l'infigne  pittore  Carlo  Cignani .  Difpofe 
dipoi  i.l  Papa  ,  Principe  amantilììmo  delle  belle  arti ,  di 
rifiorare  le  pitture  dell'unico  Raflfaelle  ,  che  iì  ammira- 
no nelle  flanze  del  Palagio  Vaticano  ,  ed  a  Carlo  ne_-> 
diede  la  cura  ,  ben  fapendo  quanto  ei  in  limili  cole  va- 
lerle ,  poiché  alcuni  anni  prima  erali  rifìorata  con  la  Tua 
aHìftenza  ,  e  direzione  ,  alle  replicate  iflanze  del  Sere- 
niamo Duca  Francefco  di  Parma  ,  la  Galleria  del  Pa- 
lazzo Farnefè  opera  infigne  d'Annibale  Caracci ,  come 
di  (òpra  fu  detto  ,  e  dopo  quella  opera  avea  ridotta  all' 
antico  Tuo  buono  flato  la  loggia  dipinta  da  Raffaello  nel 
Palazzo  alla  Lungara  appartenente  allo  fleffo  Duca  ,  la 
quale  minacciava  di  andare  in  rovina ,  poiché  oltre__> 
avere  la  volta  fatte  alcune  aperture  ,  lì  era  la  colla  di- 
fiaccata  dal  vivo  del  muro  ,  e  in  molti  luoghi  quelle__> 
mirabili  dipinture  aveano  perduta  la  vivacità  ,  ed  il  co- 
lore y  egli  per  darvi  riparo  fece  rafìfodare  la  colla  fu  la 
volta  ,  fervendoli  della  induftria  di  Gianfrancefco  Roffi 
in  ciò  eccellente  ,  il  quale  la  aificurò  ,  e  refe  ftabile  con 
S50.  chiodi  di  rame  ,  polii  con  tale  diligenza  ,  e  avve- 
dutezza ,  che  anche  chi  dappreffo  la  rimira  ,  non  fà_> 
rinvenire  i  luoghi  dove  fono  conficcati ,  dipoi  il  Ma- 
ratti  colorì  di  nuovo  ,  con  efatta  imitazione  dell'anti- 
co ,  le  arie  ,  ed  i  campi ,  ne'  quali  era  eflinto  il  colore} 
ritoccò,  ed  accommodò ,  dove  neceffità  il  richiedea, 
alcune  |5arti  delle  figure,  le  quali  cofe  furono  in  libro 
a  parte  con  eleganza  defcritte  da  Gian  Pietro  Bellori  ; 
perciò  il  Pontefice  di  tutto  confapevole  avea  ad  elfo  or- 
dinato di  riftorare  quelle  del  Vaticano  .  Carlo  adunque 
a  quella  opera  Ambitamente  lìaccinfe5  e  perche  tutto 

ciò. 
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ciò,  che  egli  fece  fu  allora  deferito  con  efattifilma  di- 
ligenza da  Bartolomeo  Urbani  fuo  allievo,  che  coro 
Pietro  de'  Pietri ,  e  Andrea  Procaccini  condifcepoli  , 
vi  fi  adoperò ,  aggiungendovi  molti  particolari ,  che 
poffono  fervire  d'iftruzione ,  e  notizia  a'  poderi,  fi  è 
ftimato  ben  fatto  inferire  qui  diftefa  la  memoria,  che 
allora  egli  ne  fece , 

Memorie  de' rifarcimenti  fatti  nelle  danze  dipinte 

da  Raffaello  d'Urbino  nel  Palazzo  Vaticano 

dal  Cavaliere  Carlo  Maratti  d'ordine  di  N.  S. 

Clemente  XI.  a'  quali  fu  dato  principio 

nel  mefe  di  Marzo  1702. ,  e  furono 

terminati  nel  mefe  di  Luglio  1703. 

PErchè  è  flato  fempre  grande  l'affetto  ,  e  Vamorts , 
che  Jja  avuto  il  Cavaliere  Maratti  alle  pitture  dì 
Raffaello  Sanzio  da  Urbino  ,  che  fono  nelle  fi  anze  del  Pa- 
lazzo Vaticano  ,  ha  diverfe  volte  procurato  di  infìnuares 
a1  Sommi  Pontefici  di  rifiorare ,  e  ben  cujlodire  dette  pit- 
ture ,  che  per  lunghezza  di  tempo  ,  e  per  negligenza  dì 
coloro ,  che  per  lo  paffuto  ne  aveano  avuto  la  cura ,  erano 
?ionpoco  deteriorate . 

Ed  avendo  il  me defìmo  Cavaliere  dì  già  fatto  cono* 
feere  al  Pontefice  Innocenzo  XI. ,  che  P andare 'più prolun- 
gando fìmile  operazione  ^  accresceva  non  poco  il  danno ,  e 
il  pregiudizio  a  sì  belle  opere ,  pertanto  egli  fu  dichiarato 
da  quel  Principe  cuflode  dì  dette  Jlanze ,  e  fopr aintenden- 
te generale  di  tutte  le  pitture  del  Palazzo  Vaticano  ;  fi 
applicò  fubito  effo  con  grande  attenzione  alla  cura  dì  quel" 
le  ,  procurando  con  ogni  diligenza  poffìbìle  ,  che  non  fi 
aument  afferò  i  danni ,  con  tenervi  continuamente  buona 
guardia  3  e  con  vifìtare  fpeffo  le  dette  flanze ,  con  ojfer- 

var 
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•var  bene  quelli ,  che  vi  andavano  a  fiudiare ,  apparte- 
nendo a  luifieffo  il  dargli  licenza ,  con  fare  anco  riparare 
lajlanza  della  Signatura  con  caticellate  di  ferro  difianti 
dalla  pittura  ,  tantoché  non  fi  potè  fife  arrivare  a  dan- 
neggiarla ,  facendo  quejlo  per  effe  re  gli  ornamenti ,  e__> 
fregi  di  e  [fa  più  confervati  dellì  altri  ;  né  ben  contento  di 
ciò  ,  faceva  continue  ifianze ,  che  fi  de ff e  ordine  di  rifar- 
cire quelle  pitture  ,  non  potendo  fojfrire  di  vederle  così 
lacere ,  e  maltrattate ,  come  erano  tutti  gli  ornamenti 
da  baffo  ,  che  confi  fono  in  riquadri  in.diverfi  modi  com- 
partiti ,  e  con  baffi  rilievi  di  chiarofcuro  gialli ,  con  fa- 
tue finte  ,  ed  altri  ornamenti  d'architettura  5  con  cornici 
dipinte  di  chiarofcuro  ,  come  fi  è  detto  ,  che  fanno  bafes 
alle  fiorie  grandi  colorite  da  Raffaello . 

Efiendo  tutti  detti  ornamenti  ,  in  quefio  fiato  ,  oltre 
una  grandi ffima  quantità  di  polvere  invecchiata  ,  ed  in- 
tartarita ,  che  diformava  in  gran  parte  la  bellezza  del 
colorito  fatto  da  quei  grand'' uomini ,  erano  ancora  tutte 
sfregiate  con  temperini ,  u  altre  punte  d'i  ferro  5  ejfen- 
dovi  fegnati  per  il  più  quantità  grande  di  nomi ,  cogno- 
mi ,  ed  altre  parole  diverfe ,  in  modo ,  che  potrebbe^ 
dirfiì  che  fioffero  innumerabili  ,  con  lettere  grandi  5  e 
piccole ,  e  dove  gran  di  firn  e  ^  con  linee ,  e  sfregi  tirati  per 
ogni  ver  fio  5  oltre  a  ciò  vi  erano  i  danni  fatti  dal  tempo  , 
ed  erano  nella  gran  fiala  ,  per  la  metà  ,  e  forfè  più  di 
baffi  rilievi  del  tutto  con  fumati ,  e  mancato  il  colore ,  non 
ejjendo  in  alcuni  rimafia  cofia  alcuna  ',  lo  fiejfo  ha  da  in- 
tenderfi  delle  fiat  uè  finte  ,  comici ,  ed  altri  ornamenti', 
nella  fianza  ,  che  fegue  deW Attila ,  tutti  i  baffi  rilievi 
figurati  di  chiarofcuro  gialli ,  non  ve  ne  era  rimafio  ve- 
fligio  alcuno  ,  a  fiegno  che  fu  di  mefiiere  ,  che  il  Signor' 
Carlo  ne  abbia  formati  difiegni  intierame?ite  di  propri.t-3 
invenzione  adattati ,  fecondo  quello  indicano  le  fatue  di 
chiaro  ofeuro  bianco  9  con  efiere,  anco  in  dette  fatue  dal 

tnez- 


DI   CARLO   MARATT1.  239 

mezzo  in  giù  quafi tutto  andato  vìa  il colore .  Nella  Jìan- 
za  dopo  quejla  ,  fegue  quella  della  Segnatura  ,  e-rano  an- 
cora  queJU  ornamenti  di  bajjt 'rilievi  3  cornicia  e  Jìatue  , 
ed  altro  ajjai  lacerati ,  fegnati  con  sfregi ,  linee  ,  e  nomì^ 
come  fi  di  fé  ;  in  quelli  luoghi  però ,  dove  mancava  ,  fi 
andava  conofcendo  quello  ,  che  vi  era  /lato  ,  ma  aggiu- 
gnevafi  dì  pia  in  quejla  un'altro  male  *  ed  era  ,  che  iru^ 
altro  tempo  ejfendo  fiata  rifarcita  da  profejfori  non  pra- 
tici ,  e  dì  poco  faperc ',  quali  in  vece  di  ricoprire  con  dili- 
genza 3  e  porre  il  color  e  folamente  dove  mancava  ^  avea- 
no  ricoperti  d'una:  cattiva  tintura:  tutti  gli  ornamenti  di 
chiaro  ofcuro ,  sì  dove  erano,  confervati  y  che  dove  erano 
laceri  y.  e  confumati  » 

Nell'ultima  Jlanza.  detta:  dell'Incendio  di  Borgo ,  ef- 
fendo  ancor  quejla  molto  danneggiata  ,,  anzi  che  gene- 
ralmente rovinata  più  di  tutte  le  altre  y  perche  ejfendo  le; 
figure *,  0  fatue  dì  chìarofeuro-  giallo  grandi  per  più  di. 
due  volte  il  naturale  ^  dal  mezzo  in  giù.  erano  perdute  af- 
fatto ,  e  dì  due  di  ejfe  né  pur  fi  poteva  rintracciare  l'at- 
titudine \  gli  termini  dì  chìarofeuro  bianco  y  erano  quafiì 
ihe  ridipinti  di  nuovo  3  con  avergli  tolta  affatto ria  fua-J 
forma ,  e  colore  ;  riconofeendo  il  Signor  Carlo  tutti  gli 
fuddetti  danni  con  una  dilìgente:  attenzione ' ,  e  confide- 
rando  ,  che  fi  potevano  efattamente  rimediare  ,,  perciò 
non  cejfava  dì  promovere  continuamente  difeorfi  fu  quefio 
propofito  con  Signori  y  e  Ver fonaggi  della  Corte  ^  eparti- 
colarmente col  Signor  Cardinale  Albani ,  con  cui  aveas 
molta  fervi  tu  \  il  quale  non  mancò  più  volt  e  di  parlarne 
col  Pontefice  Innocenzo  XII. ,  rapprefientandoglì ',,  che  la 
perdita  di  sì  belle  opere  era  di  non  poco  danno  y  e  pregiu- 
dìzio allo  Jplendore  del  Palazzo.  Vaticano r,  ed  anco  delli—s 
Città  di  Roma r,  e  però  il  Signor  Carlo  fiolea  dire  y  che  la 
maggior  parte  del  concorfo  grande  ^  che  abbiamo  ditutte 
h  Nazioni  è  per  vedere  la  gran  magnificenza  delF anti- 
chità 
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chìtà  ài  Pittura  ,  Scoltura ,  e  Architettura ,  che  quivi 
mar  avigliof amente  rifplendono  ,  quejle  }  ed  altre  fintili 
co/e  pojle  in  confiderazione  più  volte  nulla  operarono  ; 
quando  per  grazia  della  Divina  providenza  fu  ajjunto  al 
Ponteficato  il  medefimo  Cardinale  Albani  col  nome  di  Cle- 
mente XI.  di  qui  il  Signor  Carlo  prefo  il  motivo  ,  nottua 
folo  per  lafervittl ,  che  avea  contratta  con  la  cafa  Alba- 
ni ,  ma  anche  per  il  genio  particolare ,  che  tiene  No  (Irò 
Signore  alle  belle  arti ,  con  la  memoria  de*  difcorfipaf- 
fati  ,  e  moffo  dalle  nuove  preghiere  del  Mar  atti ,  fu  ri- 
fiuto ,  che  fi poneffe  mano  a  ri/lab  ili  re  dette  pitture^  , 
majjlmamente ,  che  effen do  giunto  in  Napoli  il  nuovo  Re 
Cattolico  ,  era  fama  ,  che  il  medefimo  fi  dove jfe  portare  et 
Roma  ad  inchinarfi alla  Santità  Sua  . 

Pertanto  il  Papa  chiamato  afe  il  Signor  Carlo  ,  gli 
ordinò  ,  che  fi  applicaffe  con  ognifollecitudine  ad  accom- 
modare  dette  pitture ,  rimettendo  al  giudizio  di  ejfo  tutta 
Vimprefa  ,  perciò  quefio  portatofi  allefianze  diede  princi- 
pio da  quella  ,  in  cui  è  rapprefentato  ^incendio  di  Borgo  , 
ponendo  mano  alle  figure ,  o  fatue  finte  dichiaro  ofeuro 
giallo  di  varj  lmperadori ,  e  Re  benemeriti  della  Chiefa 
Romana  ,  avvifato  il  Papa  deW incommeiamento  dell' 'ope- 
ra 3  diede  ordine  ,  che  f offe  proveduto  di  tavola ,  e  di 
quanto  gli  faceva  bifogno  ,  anzi  che  pochi  giorni  dopa 
comparve  Sua  Santità  nelle  fianze  ,  ed  avvici?iatofi  alla 
parte ,  che  il  Signor  Carlo  avea  incominciato  a  ri  farcire^ 
volle  udire  da  luì  il  modo  ,  che  tenca  nel  rifarcimento ,  e 
confiderando ,  che  per  accommodare  dette  pitture ,  e  farle 
ritornare  al  primo  fiato  ,  era  cofa  molto  laboriofa  ,  e_j 
che  richiedeva  lunghezza  grande  di  tempo ,  ordìnogli  , 
che  fcie^lìejfe  alcuni  de'' 'fuoi giovani ,  efifacejje  ajutare , 
foggiungendo  ,  che  in  una  machina  cosi  grande  ,  dove  era 
tanto ,  che fare  ,  non  erapojjibìle  ,  che  folo  face  jfe  tutte 
le  cofe  .  Obbedì  egli ,  e  fatta  fcelta  di  quattro  giovani 
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della  fuci  [cuoia  giudicati  capaci  d'efeguire  la  [uà  volontà ', 
fattigli  venire ,  ordinò  loro  in  primo  luogo  difluccar&_* 
diligentemente  tutte  quelle  cicatrici ,  e  riempiere  tutti 
quei  mani  di  quelle  linee  ,  nomi ,  0  sfregi ,  0  altro  ,  come 
fi  dijfe ,  portando  queflo  un  grandijfimo  tedio ,  e  lun-* 
ghezza  di  tempo  ;  che  con  tutto  che  fi  face jfe  ogni  diligen- 
za pojfbile  ,  ancora  fi 'van  cono[cendo  in  più luoghi ,  ben- 
ché riempiute  ,  come  elle  erano  ,  e  dopo  averli  bene  iflrui- 
ti  del  modo ,  conche  fì '  dove  ano  contenere ,  diflribuilli  per 
le  flanze  al  lavoro ,  avvertendogli  di  non  punto  pregiudi- 
care a  quello^  che  fi ritrovava  confervato ,  ^  che  folo 
color ijfero  i  luoghi ,  </0W  erane  bifogno  •>  e  che  fi  accom- 
pagna Jf  e  bene  F  antico  nella  forma  del  colore  3  inguifu^ , 
£#?  #o#  apparì jfe  rinovata  cofa  alcuna  ;  ritornò  il  Papa 
alle  flanze  ,  ?  vedendo  T opra  di  quei  giovani ,  ne  mofrò 
fommo  gradimento  ,  ?  raccommandogli  Vati  emione ,  e_j 
/#  diligenza  ,  approvando  il  fatto ,  ^  ordinò  3  £/&?  <ste//i 
giovani  fojfero  parimente  proveduti  di  tavola ,  ^  *&'  0g#  j 
#//r0  bifognevole  .  E  quanto  foffe  il  contento  di  Sua  San- 
tità in  queflo  particolare  ,  /<?  dimoflrava  il  venire  hu^, 
perfona  quafi  ogni  giorno  avedereciòfifacea^  benigna- 
mente riguardando  il  Mar  atti ,  e  ?  #/  ^  <?//<?  dipendea . 

Venuta  la  fate ,  w//#  qual  flagione  fogliano  i  Pon- 
tefici pajfare  dal  Vaticano  al  (Quirinale ,  a  queflo  por- 
toj/ì  Clemente  ,  ed  in  congiuntura  di  quefla  ajfenza  ,  non 
mancarono  alcuni  maligni   con  maliziofe  invenzioni   di 
procurare  di  diflorre  il  Papa  dal  far  profeguire  queflo  ri- 
[arcimento  ,  dicendo  ,  che  quefla  era  troppo  grande^ 
imprefa  ,  e  che  quelle  pitture  ,  invece  di  accommodarfi \ 
fi  [arebbono  guafle  .  Conofceva  il  Papa ,  che  quefli  di- 
[corfì  non  erano  fatti  con  puro  ,  e  vero  zelo  ,  onde  non  vi 
dava  orecchio  ,  e  il  lavoro  fi  profeguiva  già  da  tre  ,  0 
quattro  mefi 'in  tutte  le  flanze  ,  fuori ,  che  in  quella  del- 
la Segnatura  $  in  queflo  tempo  volle  il  Signor  Carlo  ,  che 
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a  quefafponcffe  mano  ,  e  furono  rimo  [fé  a  tale  effetto  le 
cancellate  di  ferro  ,  e  perche  gli  ornamenti  di  chiaro  ofeu- 
ro  bianco  con  lefatuefnte  erano  fiate  in  altro  tempo  ri- 
farcite con  efferglijìata  datafopra  una  mano  di  color e_*  y 
come  f  dijje ,  ajjai  diverfo  da  quello  ,  che  era  fio  proprio, 
eVaveano  in  tutto  diformate ,  e  conofeendo  ,  che  fi  pote- 
va anche  a  ciò  rimediare  ,  dopo  averle  molto  ben  conf  de- 
rate ,  e  fattane  dafefeffolaprova,  ordinò  a^fuoi gio- 
vani j  che  difegnajjero  tutte  quelle  fatue  guajle ,  come 
elle  erano  ,  e  poi  con  V acqua  togli  e^ero  via  quel  cattivo 
colore  y  che  vi  era  fato  pofo  a  guazzo  ,  feoprendoffotto 
il  fuo  antico  ,  e  buono ,  che  vi  era  y  mentre  ciòfeguiva  , 
in  occafone  ,  che  contìnuamente  per  le  fanzep  affavano 
famigliari  di  palazzo  ,  fu  offervato  quefo  pulire ,  e  levar 
di  colore ,  onde  fra  pochi  giorni  f 'levò  un  grandijftmo  fu- 
furro ,  dicendofi  da  per  tutto  ,  che  ft  gita  fava  ogni  cof a  ^ 
e  che  i giovani  di  lor  caprìccio  operavano  fenza  ordine ,  o 
direzione  del  lor  Maefro  ,  e  quefe  querimonie  giunfero 
anche  aW orecchio  del  Papa ,  e  benché  egli  avejfe  in  molta 
flima  il  Mar  atti ,  e  ben  fapea  la  di  lui  intelligenza  ,  e 
attenzione  ,  pure  ne  rimafe  turbato  ,  e  vie  più  il  Signor 
Carlo.  Finalmente  incontrandof un  giorno  a  vedere  /e_i 
fanze  il  Signor  Marcello  Sacchetti  Ambafciadore  di  Mal- 
ta Cavaliere  inten  denti j/ì?no  della  pittura  con  Monfgnore 
Origo  ,  di  poi  degniamo  Cardinale ,  quello  f  pofe  ad  at- 
tentamente offervare  ciò  f faceva  ,  e  difeorrendo  col  fi- 
detto  Prelato  diffe  ,  the  egli  non  fapea  conofeerc  ,  dove^j 
fojfero  quejli  gran-  mali ,  e  danni,  chef  cliccano  per  la 
Città  ,  anzi  aW  incontro  approvava ,  e  lodava  ciò  fera 
fatto  ,  e  pajfando  più  avanti  nella  fanza  della  Segnatu- 
ra ,  offervato  il  modo  ,  con  cui  f  toglieva  quel  cattivo  co- 
lore ,  e  V  apparire  di  nuovo  il  buono  ,  che  vi  era  fot  to  , 
lodò  grandemente  V intelligenza ,  e  attenzione  del  Ma- 
ratti  ,  e  dopo  pochi  giorni ,  ejjendo  egli  andato  all' 'udien- 
za 
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za  del  Papa  ,  ed  entrati  in  difcorfo  di  ciò ,  gli  rapprefentò 
la  cofa  come  era  5  con  piacere  di  Sua  Beatitudine  ,  /a_j 
quale  fapendo ,  che  il  Signor  Carlo  era  in  travaglio  d' ì ani- 
mo per  quejle  dicerìe  de"*  malevoli ,  come  Principe  beni* 
gniffimo  ,  mandogli  il  Signor  D.  Orazio  fuo  fratello  0-j> 
fargli  fap ere ,  che  Jl effe  di  buon  animo  ,  e  che  profeguijfè 
il  rifar  cimento  ;  poiché  egli  ne  rimane  a  pienamente  fodif- 
fatto ,  ed'  in  prova  di  ciò  ,  poco  tempo  dopo  f  compiacque 
Sua  Santità  di  onorarlo  <Punapenfione  atmua  . 

Giunto  il  tempo  opportuno^  il  Papa  ritornò  ad  abita- 
re nel  Palazzo  Vaticano  ,  e  nel  dì  feguente  dopo  effere_» 
fato  ad  orare  nella  Cappella  dove  era  efpofo  il  Venerabi- 
le per  le  40.  ore  ,  nel  venire  di  /òpra ,  volle  p affare  per 
le  fanze  di  Raffaello  accompagnato  da  molti  Cardinali  5  e 
quantità  di  Prelati ,  e  Cavalieri ,  e  fermoffi  a  riguar- 
dare ìe pitture  con  fomma  umanità  difcor rendo  to'  Car- 
dinali ,  additando  egli  fl-effo  i  rifinimenti  ì  moflt anda- 
ne molto  contento  ,  e  per  tutto  il  tempo ,  che  abitò  nel 
Vaticano  ,  quafì  ogni  giorno  veniva  a  rivedere  le  fanze . 
In  quefo  tempo  andavaf  terminando  la  fanza  della  Se- 
gnatura ,  ed  al  Signor  Carlo  convenne  pìngere  di  nuovo 
tutte  le  figure  di  chiaro  ofcuro  bianco  ,  le  quali  per  ejfere 
affatto  rovinate  ,  non  era  pojjìbile  accommodarle  .  A  ri- 
farcire poi  gli  ornamenti  d' architettura ,  di  fogliami  , 
e grottefchifu  fcelto  il  Signor  Domenico  Belletti^  il  quale 
mirabilmente  pori  off  ^  come  f può  in  particolare  ófferva- 
re  in  quella  fi  anza  della  Segnatura  ,  in  cui  le  cofe  da  effo 
fatte  fono  così  belle ,  ed  accompagnano  fenza  ejfere  infe- 
riori a  quelle ,  che  fono  rimafe  confervate  ,  e  fatte  in  tem- 
po di  Raffaello  .  Vedendo  fi  di  già  rifarciti  gli  bafamenti 
della  fala  grande  ,  e  delle  fi anze  ,  e  gli  loro  ornati  ,  rima- 
nevano le  Iflorie  grandi  di  Raffaello  ricoperte  dalla  pol- 
vere invecchiatavif  fopra  ,  che  deformavale ,  non  poten- 
do fcorgerf  quel  mirabile  colorito ,  uvea  il  Signor  Carlo 
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fin  dal  princìpio  penfato  di  ripulirle  tutte  ,  ma  non  era 
pojfibile  di  poter  toglier  via  quella  polvere  tenaciffìmcis 
fcnza  inumidire  ,  o  bagnare  le  pitture ,  ma  quando  dì 
ciò  fi  parlava  ,  ufcivano  in  campo  mille  difficoltà  ,  dicen- 
do tutti  5  chefifarebbono  gita  Re  ,  e  il  Papa  ne  flava  in-j> 
dubio  .  Finalmente  ne  parlò  col  Marat  ti  richiedendolo  , 
come  potejfe  farfì  di  ripulirle  fenza  nocumento  ,  queflo 
gli  rìfpofe  ,  che  aver  ebbe  con  ogni  diligenza  provato  con 
ficurezza  ài  riufcirnc ,  quando  non  feguiffe  in  un  modo , 
ne  averebbe  tenuto  uri "altro  .  Replicò  Sua  Santità ,  che 
bifognava  far  bene  avvertito  a  non  adoperare  fecrcti  5  o 
altro  ,  che f offe  per  nuocerle  ,  a  ciò  quello  foggimi  fé ,  che 
gli  par ea  di  conofcere  per  il  lungo  tempo  ,  che  pratticava 
dette  fanze  ,  di  che  qualità  effe  potè  ano  ejjere ,  edin^j 
che  modo  fi  era  adoperato  Raffaello  in  dipìngerle  ;  e  de f ae- 
rando il  Papafapere  ,  che  cofa  voleffe  adoprare  ,fe  acqua^ 
o  altra  cofa ,  rìfpofe  di  nuovo ,  che  fi  degnajje  la  Santità 
Sua  lafciarfi fervìre ,  e  non  d ubi t affé ,  e  che  avea  penfato 
ùdoprarvi  vin  greco  ,  e  non  acqua  ,  e  perciò  fi  compiacele 
ordinare  ,  che  ne  f off  e  prove  àuto  ,  ed  infeme  dì  panni 
hianchi  ,  rimafe  dopo  varie  repliche  il  Papa  appagato  ,  ed 
ejfendo  flato  di  tutto  ciò  proveduto  il  Signor  Carlo  ,  fcelfe 
per  far  ripulire  le  pitture  fuddette  il  Signor  Pietro  Tofnì 
avendolo  conofciuto  in  sì  fatto  mefliere  intelligente  5  e_j( 
pr  attico  ,  ficcomc  infatti  rìufcì ,  e  dovendo  dargli  prin- 
cìpio ,  volle  il  Papa  intervenirvi  i  e  fu  incominciata  V  ope- 
ra nella fàla  da  quella  iforia  dipinta  da  Giulio  Romano  , 
che  rapprefcnta  P  apparizione  della  Croce  a  Cofaìitino  ; 
fu  cofa  mirabile  il  veder  ripulire  quella  pittura ,  parca  j 
mentre  fi  levava  quel  fango  ,  fife  opri  [fero  tante  gioje^j  5 
e  ravvivarfi  la  bellezza  di  quei  colori ,  ed  accrefeerfi  lo 
fpìrìto  a  quelle  figure  ,  ■»  ve dendofi  ripulita  una  parte ,  e 
non  r altra ,  appariva  più  manifefla  per  la  oppofizione , 
'  ed  il  Papa  ne  ebbe  gr  aridi Jfimo  piacere ,  e  profeguendofi il 
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lavoro  mandava  continuamente  perfine  a  -sederlo ,  tari 
nando  alla  luce  quelle  mirabili  dipinture  fepolte ,  norujx 
folo  nella  polvere ,  ma  anche  in  parte  offefe  dal  fumo  , 
covnefi  -vide ,  imperocché  dove  era  la  fola  polvere  venivano 
ì  panni  bianchi ,  che  fi  adoperavano  per  afeiugare  ,  dopo 
che fi 'era  bagnato ,  0  inumidito  col vino  ,  come fi fojjero 
jlatipojli  nel  fango  ,  e  quando  incontrava/i  il  fumo  dive- 
nivano ofeuri ,  e  quafi  neri  ,  e  ciò  avvenne  nella fl ansa—* 
dell' "incendio  in  quella  Ifloria ,  che  èfopra  il  camino  ,  che 
fi  ritrovava  perciò  in  p  e  fimo flato ,  fccome  ancora  nella 
flanza  dell'  Attila  nella  floria  d"  Eliodoro ,  che  fimilmente 
è  fopra  al  camino  ,  onde  fi  fimo ,  che  effendo  ivi  fiati 
i  Soldati  nel  tempo  del  fiacco  di  Borbone ,  quefli  fenza  al- 
cun riguardo  vi  face jfero  gran  fuoco ,  che  ave  a  quelle  pit- 
ture si  mal  condotte  ,  fi  ritrovò  ancora  nella  flanza  dell" 
Incendio  la  porta  di  legno ,  che  avea  molto  patito ,  e  bi- 
fognò  farla  di  nuovo  ,  come  la  antica ,  che  vi  era  flato—* 
pofla  in  tempo  di  Leone  X. ,  ai  lati  di  queflaporta  vi  era- 
no alcuni  grovt efebi  dì  chìuru  ufiuro  de  muruvivliofa  bel- 
lezza ,  ma  così  mal  conci  ,  che  fopra  di  efi  rierano  fin 
fate  ammorzate  le  t  or  eie ,  e  fi  conofeea  da  tutti  per  la^ì 
negrezza  lafciatavi ,  e  per  la  cera  ,  che  ancor  era  attac- 
cata ,  fimile  inconveniente  era  anche  nella  fala appretto 
la  porta ,  dove  era  la  bujjbla  :  che  fu  tolta  di  ordine  dì 
Sua  Beatitudine  infieme  con  altra  qual  riera ,  e  quelli^, 
della  Jìanza  delP Incendio ,  perche  toglievano  il  lume  alle 
pitture . 

§luando  incominciarono  afentirflle  dicerie  de"  mali- 
gni, ed  ignoranti,  volle  il  Signor  Carlo ,  chefllafciafi 
fé  in  molti  luoghi  qualche  parte  di  ciafeheduna  cofia  iru^ 
ogni  genere  fenza  ripulirla  3  per  potere  con  la  evidenza 
del  fatto  confondere  coloro,  che  contradiceano  al  ripu- 
limento y  e  in  quel  modo  volea  lafciarle  in  perpetuo ,  /'/ 
Papa  però  non  volle ,  Aggiungendo  %  che  ripulite  flavan 
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bene ,  e  che  ora  da  tutti  erano  commendate  ;  folamente 
nella  Jlanza  della  Segnatura  appreso  la  porta  ,  quando  Jì 
entra  ,  fu  lafciata  una  piccola  parte  di  quell'i  ornamenti 
con  quell'antico  colore  arruginito ,  come  Jì  diffe  \  e  cosi 
fi  diede  fine  al  tanto  contraflato  rifarcimento  delle  Jì 'anze 
del  Vaticano  dipinte  dalfìngolare  Raffaello  . 

Terminoffi  addunque  quefta  opera  con  grandiffimo 
contento  del  Pontefice  ,  il  quale  pensò  di  onorarlo  di- 
pintamente col  dargli  l'abito  di  Cavaliere  di  Criflo  ,  ed 
acciò  quella  azione  riufciffe  più  riguardevole ,  in  atte- 
ntato della  ftima ,  che  facea  del  Marat  ti ,  ordinò  fè- 
guiffe  nel  dì  24.  d'Aprile  1 704.  ,  in  cui  fi  tenea  la  fòlen- 
ne  Accademia  delDifegno  nel  Campidoglio  per  la  di- 
flribuzione  de'  prem j  a'  Giovani ,  che  lì  erano  fegnalati 
nel  faggio  dato  del  lor  fapere  nella  Pittura  ,  Scoltura  , 
ed  Architettura  .  Si  adunarono  pertanto  ivi  dicinnove 
Cardinali  ad  udire  un'eruditiflimo  difcorfb  recitato  dall' 
Abate  Annibale  Albani  Nipote  di  Sua  Santità  ,  edora 
Cardinale  Camerlingo  di  Santa  Chiefa  ,  che  fu  fèguito 
da  ingegno  fi  (lì  mi  poetici  componimenti ,  quali  termi- 
nati ,  comparve  il  Guardaroba  di  camera  delPapa_j, 
prefentando  in  un  bacile  al  Cardinale  Acciajoli  Decano 
del  S.  Collegio  ivi  prefènte  il  Breve  Pontificio  con  la_, 
Croce  di  Cavaliere  dell'abito  di  Criflo  appefa  ad  una_» 
collana  d'oro  ,  acciò  egli ,  come  deputato  da  Sua  San- 
tità ne  fregiaffe  il  nuovo  Cavaliere  ,  riferbando  a  farli 
in  altro  tempo  dal  Cardinale  Vicario  le  Ecclefiafliche__* 
ceremonie  prefcritte  in  tal  funzione  ,  pertanto  il  Ma- 
ratti  partitoli  dal  luogo  ,  dove  egli  flava  come  Princi- 
pe della  Accademia  ,  fecefi  avanti  al  Cardinale  ,  il  qua- 
le gli  pofe  al  collo  la  fudetta  collana  con  plaufòuniver- 
fale  ,  godendo  ciafeheduno  di  vedere  rimunerata  la  vir- 
tù, dalla  Pontificia  munificenza  .  Il  Breve  Apofiolico 
comporto  da  Monfignore  Olivieri ,  al  prefènte  degnif- 
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fimo  Cardinale ,  avea  le  fteffe parole  nel  principio  ,  che 
quello  di  Leone  X.  dettato  dal  Cardinale  Bembo,  al- 
lorché Raffaello  fu  da  quel  Pontefice  deputato  foprain- 
tendente  alla  fabbrica  della  Balìlica  di  S.  Pietro  ,  cioè 
Eximia  ?ìBur£  peritici ,  qua  in  arte  te  excellere  omnes 
intelhgunt  &C  il  che  quel  dotto  Prelato  con  fòmma_» 
confiderazione  avea fatto» 

Alcuni  anni  prima  Carlo  ,  vedendoli  molto  avan* 
zato  nell'età  ,  pensò  all'ultimo  fine  della  noflra  umani- 
tà ,  e  fcelfè  di  volere  efière  fepellito  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  delli  Angeli  alle  Terme  Diocleziane  per  la  di- 
vozione tèmpre  da  eflfo  portata  alla  Madre  della  Mifèri- 
cordia ,  inalzofìì  ivi  pertanto  incontro  al  monumento 
di  Salvator  Rofa  celebre  Pittore  ,  col  proprio  difegno 
un  fèpolcro  riguardevole  per  la  rarità ,  e  pregio  de" 
marmi .  Sorge  quello  dal  pavimento  con  un  zoccolo  di 
Africano  ,  fui  quale  è  collocato  un  bafamento  piano  di 
marmo  di  fior  di  perfìco  5  che  con  bella  fimetria  va  di- 
minuendoli nella  cima;  nel  mezzo  di  effo  in  campo  di 
giallo  antico  fi  diflende  una  cartella  di  paragone  ,  in  cui 
la  ifcrizione  è  incifa  ,  e  lotto  quella  pofa  fbpra  il  zoc- 
colo un  belliffimo  vafo  diporfido,  di  quelli,,  che  gli 
antichi  foleano  porre  ne'  fepolcri  per  confèrvarvi  le  ce- 
neri de*  defonti ,  ed  è  ad  arte  incaflato  nella  parte  in- 
feriore del  bafamento  ,  il  quale  termina  con  la  cornice  , 
in  mezzo  di  quella  è  l'arma  gentilizia  ,  che  nello  feudo 
è  divifa  ,  vedendovi!!  alla  deflra  mezza  Aquila  ,  ed  a 
finiflra  una  falcia,  in  piano  con  altra  a  traverfo  fin  alla_j 
eflremità  della  prima  :  ad  ambedue  i  lati  dell'arma  fono 
legati  felloni  di  lauro  formati  di  laflre  di  rame  ,  quali 
vengono  fuori  dalle  volute  di  due  menfble  di  bardiglia 
colcate  fui  piano  del  detto  bafamento ,  e  dan  fuori-altri 
felloni  firn  ili ,  che  ricorrono  dall'uno  ,  e  l'altro  lato  del 
medeiìmo  ,  e  rimangono  in  parte  pendenti ,  fra  le  fu- 
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dette  due  menfole  vi  è  il  bufto  di  marmo  del  Maratti 
con  finta  capigliatura  ,  come  ei  Iblea  portare  ,  con  la 
man  delira  al  fianco ,  e  con  la  finiftra  ritiene  il  manto 
al  petto  ,  volge  lo  fguardo  verlò  la  porta  ,  quafi  in  atto 
di  rimirare  coloro ,  che  entrano  nella  Chiefa,  e  invi- 
targli a  porgere  preghiere  al  Signore  in  fuffragio  dell' 
anima  Tua  :  quella  (coltura  è  opera  di  Francefco  Maratti 
Padovano  ,  ed  è  (limabile  per  il  diligente  ,  ed  efquifìto 
lavoro ,  e  per  la  (bmiglianza  .  Dietro  al  bufto  vi  è  un 
jovato  di  bellifiìmo  verde  con  cornice  di  giallo  ,  a  cui  fi 
appoggiano  due  faci  di  metallo  rovefciate,  e  in  atto  di 
fpegnerfi  :  il  fepolcro  poi  termina  in  una  croce  {ottenu- 
ta dall'acuto  d'una  piramide  di  Bigio  ,  che  è  di  poco  ri- 
lievo ,  ed  apparifce  alquanto  dittante  dal  fepolcro ,  e 
dilatandoli  nella  baie  pofa  fui  pavimento  ',  /otto  la  croce 
fudetta  in  lettere  di  metallo  dorato  è  fcritto  .  Credo  ri- 
dere bona  Domini  in  terra  viventium^  l'ifcrizione  quale 
leggefi  (colpita  è  diverfi  da  quella  vi  era  prima  ,  che__» 
egli  fotte  dal  Pontefice  onorato  del  grado  di  Cavaliere 
e  la  feguente  riveduta  ,  e  corretta  dal  medelìmo  Cle- 
mente XI. 

D.     O.     M. 

Carolus  Maratti  Piblor 

Non  procul  à  S.  Lauretana  Domo 

Camerani  natus 

Rom<e  ìnjlitutm ,  &  in  Capitolinis  edibili 

Apojlolico  adjlante  Senatu 

Clementis  XI.  P.  M. 

Bonarum  artium  rcjìitutorh 

Munificenza 

Creatus  Eques 

Ut  fuam  in  Virginem  pìetatem 

Ab  ipfi  natali  falò  cum  vita  hauftam 

Ac 
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Ac  innumeri^  expre£am  tabellh 
€)uf  gloriofum  et  cognomentum 

Compararunt 

Mortalìs  quoque  far  cince  depojìto 

Confirmaret 

In  lo  oc  Tempio  e  idem  Ange  lo  rum  Regina?  facrQ 

Monumentum  Jìbi  vfaens  pofuit 

Anno  D.  MDCCIV. 

Profèguivafi  intanto  il  lavoro  di  mufaico  nella  cop- 
pola della  feconda -cappella  a  man  finiftra  della  Bafilica, 
Vaticana  co"  cartoni  da  elfo  coloriti ,  imperocché  gli 
angoli ,  e  le  lunette  delle  feneftre  erano  di  già  termi- 
nati come  di  fopra  fi  accennò  .  In  quella  volle  efprime- 
re  l'Immacolata  Concezione  di  Noftra  Signora  ,  quale 
collocò  fòpra  una  lucida  nube  a  federe  in  candida  verte  , 
e  manto  azzurro  con  le  mani  al  petto  in  efpreftìone  di 
umiltà,  tenendo  lòtto  i  piedi  la  Luna,  lopra  il  di  lei  capo 
volano  due  Angioletti ,  che  foftengono  un  fertu  di  Stelle 
per  coronarla  ;  alla  delira  in  alto  vedefì  il  Divin  Padre  in 
aria  appoggiato  a  varj  Angeli,  che  ha  la  man  delira  fòpra 
il  globo  del  Mondo  ,  eftende  l'altra  verfò  la  Vergine  in. 
atto  di  protezzione  ,  e  di  ailìcurarla  efente  dal  peccato 
originale .  Alla  fìniftra  di  Noftra  Signora  vi  è  S.  Mi- 
chele, che  da  altri  Angeli  accompagnato,  difcaccia 
dal  Paradifo  Lucifero  con  gl'altri  Spiriti  ribelli ,  quali 
cadono  in  varie  attitudini ,  e  già  fi  veggono  aver  per- 
duta la  lor  primiera  bellezza  divenuti  orridi ,  e  di  orri- 
bile fembiante  in  mezzo  ad  un'aria  fofca ,  e  tenebrofa 
per  cui  precipitano  neirabbiffo  .  All'incontro ,  dalla 
parte  dell'Eterno  Padre  fi  apre  luminofo  il  Paradifo,  e 
fu  nuvole  lucenti  fi  veggono  Cori  di  fpiriti  Angelici  , 
che  fuonano  finimenti  muficali ,  e  fciogliono  la  voce  » 
al  canto ,  compofizione  copiola  ,  e  di  fornirla  intelli- 
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genza;  ma  quell'opera  il  Maratti  non  potè  vederla-, 
compiuta.  Intanto  benché  egli  foffe  predo  l'ottantefi- 
mo  anno  della  Tua  età  ,  contuttociò  pure  lì  affaticava  a 
dipingere  :  onde  per  il  Marchete  Pallavicini  diede  com- 
pimento ad  un  gran  rame  con  l'imagine  delia  Vergine 
Santiffima  ,  terminò  due  gran  tavole  per  Altari ,  Puna_» 
con  il  B.  Amadeo  per  Torino ,  e  l'altra  col  battefimo  del 
Redentore  per  gli  PP.  Certofìni  di  Napoli  .  Gli  ultimi 
tratti  del  Tuo  pennello  però  furono  due  fiere  immagi- 
ni ,  la  prima  di  Noftra  Signora  per.  l'Architetto  Mattei 
fuo  vecchio  amico ,  e  la  feconda  rapprefèntante  il  Salva- 
tore in  atto  di  benedire  per  il  Signor  Cardinal  Olivieri  j 
ma  nell'anno  1706". ,  e  ottantuneiìmo  della  Tua  età  ,  ol- 
tre la  debolezza  della  villa  ,  incominciò  a  vacillargli  di 
sì  fatta  maniera  la  mano,  che  non  potea  più  reggerla 
ferma  al  lavoro:  contuttociò  volle  continuare  ad.  aflì- 
frere  a'  fuoi  icolari ,  finché  alcuni  anni  dopo  fuaffalito 
da  languidezze ,  e  fvenimenti ,  che  facendoli  più  fre- 
quenti ,  l'obbligarono  a  non  partirli  dalla  camera  ,  e  poi 
dal  letto  ;  in  quelli  anni  ad  altro  egli  non  attefe  ,  che  a 
procurare  di  placare  il  Signore  con  le  orazioni  5  e  a  de- 
testare i  falli  della  vita  pafTata  .  Ma  aumentandofi  il 
male,  munito  de' Santi  Sagramenti ,  e  proveduto  alli 
fuoi  temporali  intereffi  ,  fé  ne  pafsò  placidamente  all' 
altra  vita  il  dì  15.  Decembre  1715.  in  età  di  anni  88. ,  e 
fette  meli  compiuti ,  lafciando  erede  de'  fuoi  beni  ,  che 
afcefero  circa  a  quarantamila  feudi  ,  l'unica  fìia  figliuo- 
la avuta  dalla  feconda  moglie  la  Signora  Fauftina  Ma- 
ratti  ,  dotata  dalla  natura  non  men  di  bellezza  ,  che  di 
vivace  fpirito,  e  fublimità  d'ingegno  nelle  poetiche.-» 
compofizioni  dimoftrato  ,    perlocchè  meritò  d'effere 
annoverata   fra  gli  Accademici  Arcadi  col   nome  di 
Aglauro ,  fu  quella  collocata  in  matrimonio  coll'Av- 
vocato  Gianbattifla  Felice  Zappi  nobile  d'Imola ,  e  per 
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la  faenza  legale  5  e  per  lo  ftudio  delle  lettere  umane_j 
affai  comendato  .  Il  cadavere  del  Maratti  con  abito  fò- 
lenne  di  Cavaliere  veftito ,  fu  portato  a  vicenda  dalli 
Accademici  di  S.  Luca  alla  Chiefa  della  Madonna  delli 
Angeli ,  ed  ivi  dopo  gli  ufficj  funebri ,  a'  quali ,  sì  gli 
fudetti  Accademici ,  che  gli  Fratelli  della  Compagnia 
de'  Virtuofi  di  S.  Giufèppe  ,  affifterono  ,  fu  feppellito 
nella  tomba,  che  egli  fiera  a  pie  del  fuo  fepolcro  pre- 
parata .  Così  terminò  i  fuoi  giorni  Carlo  Maratti ,  che 
vi  vera  perpetuamente  nella  memoria  di  coloro  ,  che ,  o 
attendono  alle  belle  arti ,  o  di  effe  fi  dilettano .  Effen- 
do  egli  flato  eccellente  da  non  pofporfì  ad  alcuno  de' 
più  celebri  fra  gli  antichi ,  o  moderni  Pittori ,  sì  per 
la  perfezione  del  difegno  3  che  per  la  proprietà  ,  e  va- 
ghezza del  colorito . 

Quanto  alla  forma  del  corpo  ,  fu  di  Matura  medio- 
cre ,  magro  del  vifo  ,  e  della  perfona  ,  ma  robufto  ,  e 
d'una  agilità  Comma ,  quale  confèrve  fin  agl'anni  più 
maturi .. 

Ufcirono  dalla  fua  fcuola  molti  uomini  infignì , 
Niccolò  Berettoni ,  Giofeppe  Pafferi ,  Pietro  de'  Pie- 
tri ,  Michele  Semini ,  Francefèo  Pavefi  ,  Jacopo  Fiam- 
mingo ,  Antonio  Baleftra  ,  Giacinto  Calandrucci ,  e 
Giofeppe  Chiari  defonti ,  Andrea  Procaccini  3  che  al 
prefente  è  nella  Corte  del  Re  Cattolico  in  molta  ftima  3 
ed  Agoftino  Mafucci ,  il  quale  in  Roma  va  felicemente 
Seguendo  i  veftigi  del  Maeflro . 
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ILLUSTRISSIMO    SIGNORE. 

SE  mai  V'  S.  lllujlrijfirna  ebbe  defìderio  di trovarf  in 
Roma ,  alcerto  ,  che  ora  dovrebbe /piegare  il  volo 
a  quejlo  Cielo  Latino  y  ed  io  fé  bramai  in  altro  tem- 
pò  di  rivederla  ,  ora  ferito  avanzar  fi  più  in  me  il  defderio 
della  fua  prefenza  .  Che  vuole  ,  che  io  le  feriva  deliaci 
bella  Dafne  ?  £'  più  pojfente  uno  fguardo  ,  che  lingue 
mille  ;  è  più  efficace  un  colpo  di  pennello  ,  che  i  tratti  dì 
mille  penne .,  Vorrei ,  Signor  mio  ,  tenerle  compagnia—* 
in  ammirare  la  fuggitiva ty  ed  in  celebrare  il  nojlro  Apelle 
il  Signor  Carlo  Maratti  ;  e  là  dove  la  mia  vijla  non  in- 
tende ,  il  mìo  intelletto  non  vede ,  vorrei  e  vedere y  ed  in- 
tendere da  lei  ì  lineamenti  y  il  colore  y  e  le  belle  forme  ; 
effendo  ella  di  me  più  atta  a  giudicare ,  e  a  lodare  le  buo- 
ne pitture ,,  non  per  vana  apprenfìone  dìfaperey  ma  per 
ragione  dì  merito  y  e  d?  intelligenza  ..  Nel  modo  ,  che—» 
ella  tante  volte ,  ed  il  Signor  Carlo  ,  e  l'opere  fue  mi  ha 
comendato  .  Ma  giacche  V.  S.  lllufrì/Jima  vuole  udire  da 
me  quello  ,  che  io  più  tojìo  vorrei  apprender  da  lei ,  ubbi- 
difeo ,  e  le  invio  queflo  abbozzo  imperfetto  della  mìa—i 
pennafopra  un'opera  eleganti ffimay  la  quale  ejfendo  confe- 
crata  al  GlorìofìJJìmo  Re  Luigi  XI V.  il  Magno  ,  Pifiejfa 
Dafne  dì  nuovo  Jì  cangia  in  lauro-  dedicando  corone ,  e^J, 
Jrondi  immortali  a'  fuoi  trionfi  y 

Di  V.  S.  Illuftrifllma 


Umiliffimo,  ed  Obbligatifilmo  Servitore 
G/0.  ?  tetro  Bellori . 
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Sic  VìBura  Voejìs  crit . 
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DAFNE 

TRASFORMATA   IN   LAURO. 

Argomento  della  Favola . 

po&  e  ime  avendo  faettato  il  Ser- 
pente Pitone  vittoriofo  ,  e  fuper- 
bo  delle  Tue  faette ,  difpregia  gli 
ftrali  d'Amore ,  da  cui  refta  feri- 
to ,  e  vinto  alla  beltà  di  Dafne  , 
figlia  del  fiume  Peneo  ,  Ninfa_i 
fugace  ,  e  fchiva  ,  di  Diana  imi- 
tatrice .  Quella  già  fianca  da  ìun- 
ga  fuga ,  e  quafi  preda  del  predatore  amante  ,  invocan- 
do il  padre  Peneo  nume  dell'acque  ,  fi  cangia  in  lauro , 
e  fu  la  fponda  radica  le  piante  . 

Il  Signor  Carlo  in  quefta  favola  imitò  li  verfi  di 
Ovidio,  che  vaghiffimamènte  la  deferivono;  ma  egli, 
che  la  dipinfe  ,  non  refta  fenza  lode  del  proprio  ingegno 
nel  trafportarla  dalla  Poefia  alla  Pittura  ,  o  per  meglio 
dire  dalla  Poefia  delle  parole  ,  alla  Poefia  muta  de'  co- 
lori ,  formandone  il  nuovo  concetto  della  fìia  invenzio- 
ne ,  come  anderemo  riconofeendo  in  ciafeuna  figura . 
Ma  prima  di  giungere  alla  deferizzione  di  effe ,  e  de' 
loro  fenfi  particolari  cominciaremo  dalla  difpofizione 
univerfale  per  facilitarne  il  concetto  . 

'Difpofizione  univerfale  della  "Favola . 

kTto  in  numero  fono  le  figure  ordinate  al  compo- 
nimento di  quella  Favola ,  fé  noi  vi  conteremo 
Amore ,  il  quale  in  mentito  pueril  fembiante ,  avendo 
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ferito  Apolline  vola 'per  l'aria,  e  nel  partire,  inalza 
gli  ftrali  ,  e  l'arco  per  vanto  della  vittoria  ,  e  del  trion- 
fo .  La  prima  figura,  è. Dafne  fuggitiva,  la  quale  folle- 
vata  fu  la  fponda  ,  tiene  il  mezzo  del  campo  .  Succede 
Apolline  con  le  mani  dirtele  per  rapirla  ,  ed  a'  loro 
piedi  il  padre  Peneo  ,  fedendo  apre  le  braccia  per  rite- 
nerlo .  Apprefìo  giace  colca  una  Ninfa  ,  la  quale  fcolfa 
dalfonno,  volge  indietro  la  faccia  al  duolo  di  Dafne  j 
e  qui  termina  l'angolo  deliro  del  quadro  . 

Dall'angolo  finiftro  allontanando»"  alquanto  la  ri- 
pa ,  fiede  all'ombra  d'un  bofco  un'altro  fiume  con  due 
leggiadre  Ninfe  ,  l'una  fi  volge  al  caio  improvifo  ,  l'al- 
tra piegando  la  faccia  in  dietro  ,  quafi  chiami  le  com- 
pagne ,  addita  la  fuggitiva  :  ma  altro  non  fi  vede  ,  ter- 
minando l'ultima  linea  del  quadro . 

La  fcena  delfazzione  ci  rapprefènta  la  vaga  regio- 
ne di  Teflfaglia ,  con  1'  amene  rive  del  fiume  Peneo  y 
d'acque,  e  d'alberi  feconde.  Da  un  lato  il  boico  ,  dall' 
altro  colli  ,  ed  arbufti  ,  e  più  lungi  s'allontanano  i 
monti  azzurri ,  che  s'interpongono  in  varie  diftanze__> 
alle  figure  con  maggior  diletto  della  villa  . 

"Dafne. 

INcominciandofi  ora  dalla  figura  principale  di  Dafne  , 
il  Pittore  volle  lignificare  in  effa  gli  affetti  diverfi  , 
che  concorrono  ali'efprefiìone  di  un'anima  vanamente 
Agitata  :  l'uno  è  il  moto  del  timore ,  e  della  fuga  ,  l'al- 
tro è  la  fua  trasformazione  ,  che  la  rende  immobile  ,  li 
quali  affetti  contrarj  fi  comprendono  nella  pittura  ,  e 
ne  gode  bene  attenta  la  vifta  .  Sicché  rimiriamo  la  fug- 
gitiva ,  prima ,  che  tutta  fi  fciolga  in  frondi ,  e  fi  velia 
di  corteccie  felvagsre . 

Nel  mezzo  in  fu  l'efìrema  fponda  del  paterno  fiume 
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vede/i  Dafne  /ènza  riparo  ,  e  /campo  ,  e/pofta  al  preda- 
tore amante:  alza  ,  ed  apre  le  braccia  in  fuga  ,  fo- 
/pende  un  piede  indietro ,  e  l'altro  fcioglie  avanti ,  non 
in  atto  di  correr  veloce  ;  ma  quale  vien  ritardata  da  for- 
za improvi  fa  ,  abbarbicandoli  le  dita  delle  piante—*  . 
Sembra  ,  che  una  virtù  occulta  la  leghi  in  terra  nel  ra- 
dicarti il  piede,  fciogliendo  all'aria  le  palme  in  verdi 
rami  frondeggianti  :  ben  pare,  che  fi  dolga  l'infelice, 
e  che  corra,  fi  arrenda  ,  e  fi  trasformi,  mentre  fi  arre- 
fta  in  fuga  tra  viva  ,  e  morta  ,  ritenuta  ,  e  /pinta  ;  on- 
de nel  piegare  la  faccia  fua  languente  s'ina/prifcono  la 
fronte  ,  e  le  ciglia  ,  fi  travolgono  le  luci ,  trema  ,  e_-* 
fvanifce  il  fiato  fu  le  labbra  anelanti .  Ma  il  fenfo  la- 
mentevole ,  e  penofò  non  toglie  la  bellezza  al  volto  di 
Dafne  ,  anzi  l'agitata  fua  forma  più  fi  avanza  ,  e  tale  è 
il  fuo  a/petto  ,  che  è  ben  degno  d'una  Ninfa  nata  di  Pa- 
dre Divino ,  e  feguitata  da  Divino  amante  .  L'altre 
-membra  accompagnano  il  volto,  impiegandoli  la  Pit- 
tura ingegnofa  ,  non  folo  nelle  arguzie  degli  occhi , 
della  bocca  ,  e  della  fronte  ',  ma  anche  nell'attegiamen- 
to  del  corpo  ,  mentre  ella  piegandoli  a  fini/Ira  ,  travol- 
ge a  delira  la  faccia  ,  ed  efpone  il  petto  ,  e'1  fianco,  e 
l'altre  parti  compofte  alle  più  emendate  forme  di  una 
Vergine,  nel  fiore  della  beltà  incorrotta,  ed  in  ogni 
fuo  lineamento  comendabile  .    Così  nell'agitata  fuga 
fciolti  indietro  i  capelli  da  un  /erico  cinto ,  aprefi  il 
corpo  da  un  velo  di  color  vario  ,  tra  rofib,  e  giallo  can- 
giante ,  il  quale  pendente  dall'omero  finiftro,  ventila 
indietro  ,  e  ripara  avanti  il  verginal  pudore .  Il  color 
dell'ignudo  nel  fuo  trasformarli ,  ritiene  ancora  il  can- 
dore animato  del  fangue ,  ma  quali  cominci  ad  impalli- 
dir/i., apporta  agli  occhi  oggetto  più /bave ,  e  dilette- 
vole ,  qual  finfero  di  Andromeda  ,  e  di  Arianna  :  que- 
fla  abbandonata  fui  lido  ,  quella  efpofta  nello  fcoglio  al 
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marino  inoltro  .  Così  vinta  da  fatico fo  corfb  la  fuga  , 
Dafne  fi  afconde  ,  e  s'invola  in  un  tronco  ,  e  fente  tre- 
pidar l'alma  nella  corteccia  felvaggia ,  ove  germoglian- 
do perpetue  frondi  ,  la  verginità  fua  s' incorona  al 
trionfo  . 

Sono  al  vivo  animate  le  varie  paffioni  di  quella  fi- 
gura ,  il  correre  ,  e  l'arredarli  ad  un  punto  ,  la  paura  , 
e'1  duolo ,  e  l'altre  perturbazioni  certamente  difficiliffi- 
me  ad  unirfi  dall'imitazione  della  Pittura  ,  confiflendo 
nelle  forme  varie  di  una  dotta  idea  praticata  fu  le  paffio- 
ni più  fenlibili  della  natura  ,  nelle  quali  Parrafio  fu  ec- 
cellentiffimo . 

A  folline  é 

ORa  ,  che  abbaftanza  abbiamo  contemplato  Dafne, 
che  lì  cangia  ,  e  trasforma  ,  rivochiamo  da  elfa 

10  iguardo  ,  al  belliflimu  Apolline  ,  che  con  rapido  cor- 
fb la  fegue  in  vano. 

In  elfo  varj  non  fono  gli  affetti  ;  ma  una  paflione 
loia  in  lui  li  comprende ,  cioè  un'ardente  delio  di  for- 
prendere  la  fuggitiva,  agitando  le  membra  al  corfb, 
ed  alla  fequela  di  una  beltà  fugace  ,  che  a  lui  s'invola  . 

11  fuo  bel  corpo  non  fi  palefa  tutto  in  faccia  ,  ma  ritiene 
ancora  la  grazia  del  profilo  ,  con  grandiffimo  cangia- 
mento di  attitudine  j  e  tale  li  volge  l'avido  amante_» , 
che  difendendo  la  finiftra  mano  alla  preda ,  quali  la 
tocca,  e  la  poffiede .  L'altra  mano  fi  volge  indietro  per 
abbracciarla  ,  e  con  bella  contrarietà  naturale,  all'atti- 
tudine delle  mani  li  oppongono  le  piante  .  Ben  li  com- 
prende l'aipetto  di  quefto  finto  lor  Nume,  dalla  fua 
propria  forma  ,  agile  ,  e  lieve  ,  biondo  il  crine  ,  ro- 
feo  il  volto  in  giovanile  lèmbianza  ;  il  petto  ,  e'1  fianco 
/hello,  e  l'altre  membra  difpofte ,  edifciolte;  poiché 
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tale  finterò  Apolline  cacciatore  ,  ed  arciero,  e  tali  fo- 
no i  fuoi  lineamenti  ;  onde  il  Pittore  nel  rapprefentarne 
la  fimilitudine  formò  l'ignudo  di  un  giovine  ,  che  s'av- 
vicina alla  virilità  con  rifèntimenti  appropriati  all'agi- 
tazione del  corfo ,  ed  alla  Tua  lieve  natura .  E  ben  fi 
avanza  con  forza  oppofta  la  virtù  del  colore;  poiché 
mentre  Dafne  gela ,  ed  impallidire  nel  timore,  enei 
cangiar  la  ipoglia  ,  Apolline  jmpreflb  di  rubicondo  ar- 
dore ,  e/prime  l'avida  brama ,  e'1  foco  amorofb ,  che 
dentro  l'accende  .  Ma  le  velli ,  e  i  panni  ancora  ac- 
compagnano il  moto  delle  figure  ,  mentre  al  corfò  ve- 
loce dell'Amante  ventila  indietro  all'aure  la  clamideu 
fila  di  color  fiammeggiante  ;  ove  a  Dafne  fi  allenta  il 
velo,  nell'arreftar  la  fuga.  Non  fi  concede  alla  penna 
il  defcriver  la  forma  d'Apolline ,  e'1  Tuo  leggiadriffi- 
mo  volto  radiato  di  celefte  lume  :  fé  il  Pittore  fi  avanzò 
tanto  nel  rapprefentare  al  vivo  la  fembianza  di  una  Nin- 
fa ,  che  per  fuo  pregio  maggiore  vanta  i  natali  da  un_> 
Nume  dell'acque;  ora  nell'effigiare  un  Nume  il  più  lu- 
minofo  de'  celefti ,  egli  s'inalzò  al  Cielo  ,  e  rapì  u&_> 
raggio  al  Sole  ifteffo ,  non  qual  Prometeo  per  formarne 
uomo  mortale  \  ma  per  animarne  il  fuo  ritratto  » 

Li  diurni ,  e  le  Na]adi . 

ORa  trapaffandofi  all'afpetto  dell'altre  figure  ,  mi- 
riamo il  Fiume  Penèo  padre  di  Dafne  ,  il  quale 
forprefo  dal  periglio  improvifo  della  figlia  ,  apre  le_» 
braccia ,  e  le  mani  verfo  Apolline  per  ritenerlo ,  ma 
non  lo  ritiene  ;  poiché  mal  puote  un  Nume  dell'acque 
far  contrago  al  Nume  del  giorno  .  Siede  egli  fòpra  umi- 
da rupe  ,  e  nel  travolger  le  braccia  ad  Apolline  ,  piega 
il  ginocchio  fu  l'urna  ondofà  .  Non  apparifce  in  faccia , 
uè  al  chiaro  del  giorno ,  ma  adombra  il  doffo  nerboru- 
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to  ,  e  forte ,  umidi ,  e  neri  i  capelli .  Il  manto  di  co- 
lor paonazzo  fi  avvolge  fòpra  le  cofcie  ;  ed  effendo  que- 
fta  figura  tutta  in  ombra  il  oppone  al  lume  di  Apolline  , 
e  Dame,  che  le  fopraftano  ,  e  fi  avanza  l'efficacia  del 
colore . 

Dopo  il  Fiume  Penèo  ,  in  fito  più  baffo  giace  col- 
ca  una  Ninfa  fu  la  fponda  ;  la  quale  non  diftefa  ,  ma_» 
raccolta,  e  piegata  /òpra  un  fianco,  pofa  un  braccio 
fu  l'urna,  e  volge  l'altro  con  la  mano  fòpra  il  capo,  e 
quafi  dal  fonno  defta  ,  volge  indietro  la  faccia  all'agita- 
ta fuga  .  Nel  qual  moto  improvifò  ella  difcopre  il  petto, 
e'1  retto  della  perfbna  da  un  velo  ,  che  fotto  le  fa  letto  ; 
ina  una  dolce  ombra  la  ricopre ,  e  l'imprime  fé  non_» 
quanto  fui  fianco  penetra  un  fòave  lume  .  Fu  certamen- 
te erudito  il  pennello  in  difporre  quefta  Najade  a  dor- 
mire, poiché  finterò  le  Najadi  amiche  del  fonno,  eie 
figurarono  in  ripofò  al  mormorio  dell'onde  ,  ficchè 
giungendo  alcuno  per  lavarfì ,  o  per  eftinguer  la  fete  , 
era  avertito  a  tacere  ,  e  a  non  rompere  il  loro  filenzio 
iecreto . 

Così  terminato  l'angolo  finiftro  del  quadro;  dall' 
altro  angolo  deftro  s'impiega  la  Pittura  ingegnosi  in 
un  vecchio  Fiume  ,  ed  in  due  altre  leggiadre  Ninfe  ,  che 
alquanto  fi  allontanano  di  là  ;  fu  la  contraria  fponda  , 
ove  un  bofco  porge  grato ,  e  ombrofò  fèggio  co'  fuoi 
frondofi  rami.  Quefti  è  il  fiume  Apidano  ,  che  fcorren- 
do  per  gl'ameni  campi  di  Teffaglia  porta  tributo  al  Pa- 
dre Penèo  ,  e  con  lui  snefce  i  frefchi  umori  ,  e  fi  confon- 
de .  Siede  egli ,  e  fi  adagia  fòpra  un  verde  panno  ,  efpo- 
fto  in  faccia  con  lunga  canuta  barba  ;  e  tenendo  una_» 
mano  fu  l'urna  ,  ed  un  pie  nell'acque  ,  volge  la  fronte  , 
e  lo  fguardo  verfo  Dafne  con  maraviglia .  Più  avanti 
fu  la  molle  fponda  fiedono  anche  elle  le  due  Najadi  :  fin- 
Zèro  ,  che  quefle  foffero  prefidenti  delle  fonti ,  e  perciò 
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..chiamate  Najadi .  Siede  una  di  loro  nella  più  bafTa^ 
fponda  ,  e  piegando  un  gomito  fopra  di  un  vafo  ,  copre 
l'inferiore  parte  del  corpo  in  un  drappo  turchino  fino  le 
piante  .  Ma  l'omero ,  e'1  fianco  fvelato  accrefcono  va- 
ghezza ,  mentre  ella  travolgendo  il  formofiffimo  volto 
a  Dafne  :  l'acque  limpide,  e  trafparenti ,  quafi  luci- 
do criftallo  a  lei  fanno  fpecchio ,  e  rendono  l'immagine  , 
raddoppiando  alla  vifta  la  bellezza  .  L'altra  Ninfa  com- 
pagna coronata  di  frondi  paluftri ,  fvelato  il  petto  ,  e'1 
fèno  fiede  alquanto  più  fopra  ;  con  una  mano  abbraccia 
un  tronco  del  bofco ,  con  l'altra  addita  avanti  la  fuggi- 
tiva ,  e  quafi  accenni ,  e  chiami  le  compagne ,  volge 
indietro  la  faccia  ,  ma  niente  altro  fi  vede ,  elfendo  que* 
fta  fituata  nell'ultima  linea  del  quadro  . 

In  figurare  tre  Ninfe  dell'acque  in  quella  immagi- 
ne ,  il  Pittore  perfezzionò  l'erudito  fuo  concetto  ;  poi- 
ché gl'Antichi  tre  infieme  ne  dipinfèro  ,  quante  appun- 
to fono  le  Grazie ,  affomigliandole  al  numero  5  ed  alla 
forma . 

Amore . 

A  More  intanto  Spettatore  delle  fue  prove  fen  parte 
vittoriofo  ,  e  già  {òpra  il  bofco  di/piega  al  Cielo 
j  vanni ,  per  dar  conto  alla  Madre  della  vittoria  ,  e_j 
celebrare  il  trionfo  .  Con  una  mano  Solleva  l'arco  ,  con 
l'altra  tiene  gli  Strali ,  e  travolgendo  la  faccia  a  terra_> 
guarda  (otto  il  vinto  Nume ,  e  Dafne  ,  che  fi  trasfor- 
ma .  S'ingannò  Apolline  nel  difpreggiar  Amore  garzo- 
netto  impotente  5  e  fanciullo  ,  come  qui  per  Sua  mag- 
gior gloria  fi  dimoStra  al  puerile  ,  e  tenero  Sembiante  , 
poiché  è  gran  tempo  ,  che  egli  nacque  ,  ed  apprefe__s 
l'arte  di  fcoccare  gli  Strali ,  onde  efperto  arciero  ferifce 
tutti  5  Sènza  mai  fallire  colpo  di  faetta  al  fegno  . 

In 


In  tal  forma  il  Pittore  difpiegò  la  trasformazione 
di  Dafne  ;  ma  oltre  i  moti ,  e  gl'affetti  delle  figure  ,  di- 
letta ancora  l'inculta  forefta  fra  rupi ,  e  falli ,  che  fan- 
no fponda  a  liquidi  fonti  ;  ove  quali  in  Autunno  fel- 
vaggio  pendono  viticci ,  e  lambrufche  da  frondenti  ra- 
mi .  Il  Pittore  in  tutte  le  parti  a  fé  fleffo  uguale  fi  avan- 
zò anche  con  bolchereccio  pennello  . 

DELL'INVENZIONE. 

Differenza  tra  la  Pittura ,  e  la  Poefia . 

REfla  ,  che  fi  parli  dell'artificio  ,  con  cui  fono  con- 
dotte le  parti  principali  di  quella  Favola  ,  cioè 
dell'invenzione  ,  del  di/ègno  ,  e  del  colorito  .  Comin- 
ciando però  dall'invenzione  ,  abbiamo  detto  di  /opra  , 
che  il  Signor  Carlo  ha  prefo  l'argomento  da  Ovidio  5 
Seguitando  l'invenzione  di  quello  Poeta  ,  non  fènza  lo- 
de del  proprio  ingegno  ;  poiché  egli  ha  tradotto  le_> 
forme  poetiche,  non  come  puro  traduttore ,  né  meno 
come  quelli,  li  quali  credono,  che  il  Pittore  niente 
poffa  per  fé  fleffo  ,  e  che  debba  del  tutto  lottomettere 
li  colori  della  Pittura  ,  alli  colori  della  Poefia  ,  che_> 
fèbbene  quelle  due  arti  hanno  il  medelìmo  fine  di  rap- 
prefentar  le  colè  coll'immitazione;  contuttociò  divertì 
fono  i  loro  mezzi  di  pervenire  alla  villa  ,  ed  all'udito. 
Tutte  le  parti  della  Pittura  confiftono  in  un  momento  , 
e  dentro  l'unità  di  un'azzione  ,  e  di  un  moto;  ove  la__> 
Poelia  ancorché  tratti  il  medetìmo  /oggetto  ha  tutta  la 
fua  forza  nella  varietà  delle  narrazioni ,  che  avvengono 
fucceflìvamente  con  moti  ,  e  tempi  divertì  ,  fènza  e/fer 
rillretta  come  la  Pittura  ad  un  moto ,  e  ad  un  tempo 
folo  .  Laonde  il  Signor  Carlo  con  grandiffima  indù/Ina 
della  fua  invenzione  ha  fàpmo  unire  infieme  quello  ,  che 
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Ovidio  diftingue  in  più  parti  ne'fuoi  verfi,  e  variare 
i  mezzi  per  giungere  col  Poeta  ad  un  fine  ifteflfo ,  to- 
gliendo, ed  aggiungendo  quello  ,  che  divide  l'azzione, 
o  la  congiunge  .  Confideriamo  dunque  il  modo  diverfo, 
e  la  divedila  dell'artificio  . 

Il  Poeta  comincia  la  favola  dal  contrago ,  e  di- 
sfida di  Apolline,  e  di  Amore  fopra  la  potenza  delle_j 
Joro  faette  .  Il  Pittore  tralafcia  queiìa  prima  parte , 
come  troppo  disgiunta ,  e  di  azzione  diverfa  ,  e  prin- 
cipia dall'ultima  ,  e  dal  fine  della  Favola  iftefla  ,  che  è 
la  vittoria  di  Amore ,  avendo  egli  in  virtù  de'  fuoi  ftrali 
Superato  Apolline  il  più  porTente  Arciero  :  parte  in  vero 
alla  Tua  principale  azzione  molto  ben  accomodata ,  ed 
unita  .  Ónde  ingegnofamente  introduce  Cupidine  in_> 
aria,  che  baldanzofo  della  vittoria  parte,  ed  inalza 
per  vanto  gli  ftrali ,  e  l'arco  .  Il  qual  concetto  non  vie- 
ne altrimente  defcritto  dal  Poeta  ;  ma  fu  con  molta_> 
proprietà  aggiunto  dal  Pittore  ,  fèguitando  indivifibil- 
mente  il  fatto  principale  ,  che  rapprefènta  . 

La  prima,  e  principale  azzione  nella  figura  di  Daf- 
ne ,  fu  ancora  dal  Pittore  ridotta  all'unità  con  tanta 
proprietà,  e  unione  di  moti ,  e  di  affetti,  che  in  un 
tempo  folo  s'intende  il  corfò  ,  l'arredo  ,  la  trasforma- 
zione ,  e  la  fuga  .  Egli  è  vero  ,  che  Giulio  Romano  efc 
fendofi  propofta  là  medefima  Favola  ,  non  là  riduffe  all' 
unità,  anzi  ladivife,  e  radoppiò  in  un'iftefla  imagine 
con  due  feparate  azzioni .  Finfe  avanti  Dafne  in  fuga  , 
feguitata  da  Apolline  ;  finfe  di  lontano  l'ifteffa ,  che  fi 
trasforma  in  frondi  tra  le  braccia  dell'avido  amante  \  fu 
molto  erudito  Giulio  ,  ed  ebbe  in  ciò  per  guida  gli  an- 
tichi Pittori ,  che  alle  volte  nel  modo  ifteffo ,  e  nell' 
ifteffa  favola  moltiplicarono  azzioni  diverfe  del  loro 
foggetto,  come  ne  reftano  a  noi  gli  eflempj  nelle  deferì- 
zioni  di  Filoftrato ,  e  modernamente  nella  Pfiche  di 
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Raftaelle  .  Avvertirono  però  quelli  spienti  maeftri , 
che  moltiplicandoli  le  azzioni ,  la  principale  teneiìe__> 
il  primo  luogo  ,  e  la  prima  grandezza  delle  figure  ,  dìf- 
porte  l'altre  picciole  in  lontananza  ,  tanto  che  fò- 
lamente  accennafTero  ,  e  non  determinaifero  il  fog- 
getto . 

E' degna  ancora  di  granditfìma  lode  nella  noflra_i 
imagine  l'unione  ,  ed  aggiunta  de'  fiumi  della  Tenaglia: 
Ovidio  parimente  doppo  la  trasformazione  di  Dafne  , 
fèguita  a  deferiver  i  fiumi  della  Tenaglia  ,  che  vanno  a 
condolerà"  col  padre  Penco  per  lo  difaftro  della  figlia-, 
trasformata  infrondi,  e  quella  è  una  azzione  ancora 
differente  dalla  prima  .  Il  noftro  Pittore  intento  all'uni- 
tà ,  ed  alla  ricchezza  del  foggetto  con  ingegnofo  ana- 
cronifmo  ,  figurò  prefenti  li  medefimi  fiumi ,  non  ottan- 
te ,  che  il  Poeta  con  di  ver  fa  favola  li  fepari ,  e  li  dis- 
giunga .  Onde  rapprefentò  PApidano  fiume  minore_» 
con  le  Ninfe,  o  fiano  Genj  delle  fonti ,  che  portano 
tributo  al  padre  Penèo  con  le  loro  acque.  Nel  qual  mo- 
do conformandofi  alla  proprietà  di  quella  regione  ,  egli 
venne  a  dimoftrare  la  nobiltà  ,  e  la  maggioranza  dell' 
ifteffo  Penèo  padre  di  Dafne  ,  il  quale  teneva  l'imperio 
fopra  gl'altri  minori  fiumi ,  come  va  deferivendo  Ovi- 
dio . 

Regge  a  Tonde  ,  e  dell'onde  abitatrici 
he  Ninfe  &c. 

Conformità  tra  la  Pittura ,  e  la  Toefia . 

APprelfo  le  confìderazioni ,  nelle  quali  abbiamo  ri- 
conofeiuto  con  quanta  arte  il  Pittore  fi  fiadifgiun- 
to  dal  Poeta  nel  medefimo  argomento  ,  per  formare—» 
ottimamente  la  Tua  invenzione,  refta  il  vederli  con  quan- 
ta induftria  ancora  fi  fia  congiunto  fèco  all'efpreflione 
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della  Favola ,  negli  affetti ,  e  nell'altre  parti .  Onde 
comparandoli  infìeme  i  luoghi  della  Poefia ,  e  della  Pit- 
tura ,  farà  lode  di  quella  l'aver  portato  alla  villa  con  li 
colori ,  quanto  la  fua  compagna  col  Tuono  de'  carmi 
dona  all'udito 

Defcrive  il  Poeta  la  velocità  di  Apolline  ,  il  quale 
correndo  al  pari  della  veloce  brama  ,  raggiunge  ,  e—» 
fopralìa  alla  fuggitiva  ; 

Ei ,  che  lo  fegue  più  veloce  al  cor/o  , 

Vien  daWali  di  Amor  portato  a  volò , 

£  fenza  fpazio  dar  fenza  ripofo 

Sovra/la  al  tergo  già  di  lei ,  che  fugge  . 

Quanto  bene  quelli  effetti  della  fequela ,  edella_j 
fuga,  come  abbiamo  veduto,  fiano  Itati  imitati  dalla 
pittura ,  fi  può  argomentare  prima  dalla  figura  di  Apol- 
line, in  cui  fi  comprende  faccelo  dello  di  forprendere 
Dafne  in  atto  così  veloce  ,  che  nel  diftender  una  mano , 
e  nel  ritirar  l'altra  ,  avvalora  il  moto  per  abbracciarla  , 
e  poflfederla  . 

Il  corfb  di  Dafne  fu  ottimamente  efprefifo  dall'af- 
fetto del  vento  nel  velo  ,  e  ne'  capelli ,  nel  quale  con- 
vengono ancora  la  Pittura  ,  e  la  Poefia  . 

Scojfe  le  vejìi  incontro  aWaura ,  é*l  vento 

Le  fue  nude  fcopria  membra  divine , 

E  dietro  aWaure  ventilava  il  crine . 

Quelli  effetti  del  vento  fono  doppiamente  ititeli 
dalla  Pittura  ,  mentre  arreltandofi  Dafne  al  corfb,  fi  ral- 
lentano infieme  leggiermente  all'aria  le  velli ,  edica- 
pelli  ;  ove  al  rapido  corfo  d'Apolline  fi  gonfia  agitata 
indietro  la  clamide  fua  fiammeggiante.  Proferifce  in- 
fieme il  Poeta  quel  fuo  leggiadro  concetto,  che  nella 
fuga  non  fi  (cerna  ,  anzi  fi  accrefce  la  beltà  di  Dafne; 
ed  a  quella  ancora  ,  come  a  parte  importantiffima  ,  con 
tutto  l'artificio  fi  avanzò  il  Pittore;  mentre  Dafne  nel 

L  1  2  tra- 
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trasformarli  tinta  di  un  bel  pallore  ritiene  ancora  il 
candore  animato  dellangue,  che  la  rende  più  comen- 
dabile  .  L'iftelfa  trasformazione  di  Dafne  defcritta  dal 
Poeta  viene  ancora  emulata  dal  Pittore  ;  quando  eila  , 
doppo  avere  invocato  il  genitore,  ftupida  fi  cangia  in 
lauro  ,  e  fparge  le  radici  ,  e  li  rami  . 

Finito  il  prego ,  a  lei  manca  la  voce  ; 
Nuovo  Jlupor  tutta  Pajfale  ,  e  prende  , 
Crefcon  le  braccia  in  rami ,  e*l  pie.  veloce 
S*  appiglia  al  fuolo  ,  e  le  radici  Jìende  . 
All'elprelfione  dunque  di  quella  favola  con  mezzi 
in  parte  conformi ,  ed  in  parte  divertì  concorrono  il 
Pittore,  e'1  Poeta;  e  le  figure  così  tratte  dall'argo- 
mento della  Poefia  fervono  efficacemente  all'invenzione 
della  Pittura ,  illuftrando  il  foggetto  con  fucceffo  tanto 
felice  .  che  da  una  Favola  comune  ,  ed  ufitata  ,  il  Signor 
Carlo  in  adornarla  di  nuovi  fregi  ,  ha  faputo  trarne  un 
peregrino  ,  che  provoca  la  villa  ,  e  la  lode  de'  riguar- 
danti . 

DelDifegno ,  e  del  Colore . 

Olla  ,  Signor  mio  ,  le  ella  attende  ,  che  io  le  parli 
del  difegno,  e  del  colorito,  penfa  certamente 
colà  imponibile  alla  mia  penna .  Ella  ha  ben  gl'occhi 
eruditi  fopra  i  colori ,  e  lopra  i  dintorni  del  Signor 
Carlo  ,  che  quelle  due  principali  parti  della  Pittura-» 
pofliede  all'ultima  perfezzione  .  Diròfolo,  che  ne' li- 
neamenti del  fuo  Apolline  egli  ha  lèguitato  i  lineamenti 
dell'Apollinedi  Belvedere  ,  fcolpito  in  atto  di  Arciere 
Nella  figura  di  Dafne  ,  ha  ritenuto  l'idea  della  Venere 
di  Cleomene  ,  che  è  il  più  emendato  efiempio  per  la_. 
forma  gentile  ,  e  delicata  ;  ficchè  quelle  due  ligure  fo- 
no delineate  alla  lode  degl'antichi.  L'altre  Ninfe  par- 
tecipano la  beltà  iltelfa  ,  ancorché  di  lineamenti  più  te- 
neri, 
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neri ,  e  molli  conformi  il  loro  umido  temperamento  ; 
tanto  che  dall'oppofto  di  effe  meglio  fi  comprende  la  ro- 
buftezza  de' fiumi  rifentiti  di  mufculi ,  e  di  contorni . 
Nelle  quali  forme,  e  figure  benché  il  Signor  Carlo  li 
ila  prevalfuto  delPeffempio  degl'Antichi  ;  non  fi  è  però 
contenuto  nella  /bla  imitazione  di  elfi  j  ma  di  più  le  ha 
rifcontrate  con  le  bellezze'  vive  ,  e  naturali  ,  confor- 
mando ,  ed  avvalorando  con  effe  la  fu  a  belliffima  idea  , 
al  quale  avanzamento  fblo  può  afcendere  chi  ha  la  vera 
conoscenza  ,  e.  fimmetria  del  bello  .  Il  colorito  ,  o  fi  a 
il  bel  mirto  ,  ed  armonia  naturale  delle  tinte  nella  fu- 
perficie  de'  corpi  dal  Signor  Carlo  è  flato  impreffo  fo- 
pra  le  fue  figure  con  tanta  energia  ,  che  ogni  tratto  del 
pennello  viene  a  prendere  forma  di  vita  ,  e  ne  refla  ra- 
pito l'occhio  al  dolce  inganno,  allettato.  Sopra  che 
tralafcio  quelle  lodi ,  che  ella  ifteffa  è  folita  donare  all' 
altre  opere  di  effo  .  Ma  non  però  hanno  a  tacerli  del 
tutto  le  ragioni  dell'ombre  ,  e  de'  lumi  3  che  con  le^_s 
loro  oppofizioni  compongono  il  numero  del  chiaro  fcu- 
ro  .  Intorno  a  che  ,  è  da  avvertirli ,  come  in  quefta_, 
tavola  il  Signor  Carlo  fuppone  fuori  del  quadro  un  cor- 
po ombrofò  di  alberi ,  o  di  altro  oggetto  avanti  le  pri- 
me figure  da  cui  vengono,  adombrate  ,  cioè  il  Fiume__* 
Peneo  con  la  Nin  fi  giacente,  e  dal  finifìro,  l'altro  Fiu- 
me Apidano  al  rezzo  del  bofco  .  Da  quelli  corpi  ora- 
broli  quafi  da  tuoni  gravi  di  armonica  lira  ,  con  gran- 
dilfima  forza  efcono  nel  mezzo  al  lume  le  due  prime  fi- 
gure Apolline  ,  e  Dafne  ;  alle  quali  prima  fi  affiffa  l'oc- 
chio prefo  dalla  loro  bellezza  .  L'altre  dueNinfe  fuori 
del  bofco  fpiccano  ancora  al  chiarore  del  giorno  j  e__» 
quelle  con  tanta  unione  ,  tenerezza  ,  ed  impaflo  vivo  di 
natura  fono  dipinte  ,  che  di  effe  può  verificarfi  quel  det- 
to di  Zeufi  . 

Ch'' altri  V invidi  fa  5  non  che  T imiti . 

Si- 
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Signor  mio  voglio  terminare  il  mio  difcorfo  ancor- 
ché mi  avveggia  di  non  aver  fodisfatto  all'artificio ,  ed 
alle  più  belle  parti  di  queft'opera  ,  alla  quale  riconver- 
rebbe una  più.  efatta  rifleffione ,  ed  un  compendio  di 
tutta  l'arte  .  Attendo  ,  che  V.  S.  Uluftriffima  con  la_, 
fua  prefenza  la  mediti  meglio  di  me  ,  e  che  con  l'occhio 
erudito  fparga  i  Tuoi  lumi  fòpra  i  miei  inchioftri .  Sa... 
ella  molto  bene  l'umore  del  Signor  Carlo  ,  e'1  fuo  eru- 
dito genio,  che  non  lafcia  gioja  alcuna  della  Pittura 
fènza  ch'ei  ladro  accorto  non  l'involi  con  ingemmarne 
i  Tuoi  dipinti  ,  egli  lo  può  fare  ,  e  gli  riefce  così  bene  , 
perche  da'  primi  anni  fino  a  quella  età  matura  ,  non  fi  è 
mai  in  altro  affaticato,  che  in  raccorre  il  più  bello  della 
natura  ,  con  lo  ftudio  de'  gran  Maeftri  ,  che  egli  tutti 
offerva  ,  e  fi  propone  ciafcuno  di  loro  in  quello  ,  che  è 
più  comendabile  .  Differisco  a  tempo  più  opportuno  il 
dilatarmi  più  oltre,  e  di  avvalorare  le  parole  con  la  vifta 
per  confermarmi  coll'approvazione  della  fua  intelligen- 
za .  Ben  io  prego,  quanto  poffo  V.  S.  Illuftriflìma  a_> 
ritener  quefta  lettera  in  fé  fteffa  ,  ed  a  non  communi- 
caria  ad  alcuno ,  perche  non  incontri  qualche  mal  con- 
tento ,  il  quale  non  potendo  mordere  il  Signor  Carlo  , 
non  roda  quefta  carta  dalla  prima  fino  all'ultima  linea  , 
e  non  roda  anche  me  fteffo,  che  non  vi  ho  colpa  alcuna. 
Signor  mio  ,  non  fi  maravigli ,  che  pur  fi  trovano  al- 
cuni tanto  arbitri  del  proprio  merito,  che  il  tutto  {li- 
mano dovuto  a  loro  ftefiì  ;  e  quefti  riguardano  con  ci- 
glia avverfe  quei  premj ,  che  alla  virtù  del  Signor  Car- 
lo hanno  ftabilito  la  munificenza,  e  l'amore  delle  fue 
opere.  Ma  fia  detto  con  buona  pace  dicoftoro;  fe__* 
tanto  gli  fcuote  l'interefle  di  far  acquifto,  e  di  arric- 
chire i  loro  pennelli ,  perche  verfb  di  lui  fi  dimoftrano 
ingrati,  quando  con  la  fua  fcorta  ,  e  col  fuo  effempio 
li  fono  avanzati  a  quella  rimunerazione  ,  che  mai  per  Ce 
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flefla  sverebbero  conseguita  .  Sarebbe  invero  fiata  cofa 
molto  più  ci  vile  fé  coll'emulazione  del  premio  5  aveffero 
ancora  emulato  l'ingegno  ,  e  gli  ftudj  del  nobiliffimo 
genio  di  Carlo  Maratti  ;  poiché  in  tal  guifa  dive- 
nuti eruditi  più  gloriofamente  fi  farebbero  avan- 
zati al  pregio  de'  loro  dipinti  fenza  bandir 
novelle ,  ed  accufè  per  tirare  alle  loro 
dottrine  gl'idioti .  A  V.5.  Illuftriffima 
faccio  riverenza . 


IL    FINE. 
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Errori  occorfi  nella  Stampa . 
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17  rifolfe 
ì<5  Padre 
23  da 

50  ben'intefe  architetture 
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Emendazioni. 

Fiorenzo,  e  nel  margine 

Florent 
rìvolfe 
Padri 
di 

ben'intefa  architettura 
co'  loro 
pia: 

convenuto 
Sala 
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